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E dal medefimo difpofle per materie , e corredate di 
argomenti, e fommarj a ciafcuna allegazione cor- 
rifpondenti , e di generale indice, e didimo, 
il quale fi allogherà nell’ ultimo 
tomo di qued’ Opera. 

TOMO PRIMO* 


Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 
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l^tmo me laerutnìs decor et ^nee fumra fleta 
Faxit : €ur ? volito vtvu per ora virum, 

Ennius apud Cicer.dc fcne<5l. cap. ao. 
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jfLV ILWSTRISS, ED ORNjfTlSS, SIG, 

De SAVERÌO SIMONETtì 

CONSIGLIERE DEL S. R. CONSIGLIO DI S. CHIA- 
RA, E CONSULTORE DELLA MO; 
MARCHIA DI SraUA. 


E Opere y che in luce Ji danno y non Ji 
lafciano in pubblico fen%a un ragguarde- 
voi protettore comparire . A tal necejfiti 
( come uom dice ) /ono oggimai giunte le 
Mufcy che 0 fia effetto della moltitudine 
de'letteratiy o del raffinamento del gujloy 
e perchè tal fta il viver civile / non fi reputa lor conve^ 
fievole y nè ficuro t ufeir fenxa /corta di chiari y ed autore^ 
voli perfonaggi y ad imitaxion di quella cerva y che ftcurs- 
mente camminava , perchè ìfcritto nel collo avea Caefaris 
fum^ noli me tangere . No» di rado perb {per quel che a 
me paja) nella elezione del Mecenate ft errUy imperciocché 
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élfri 0 Marteìà ee^a^ altri a Mercurio la fpaàa èònfagranòi 
Le Allegazioni del nofiro oratore^ e giurifconfulto Giufeppe 
Pafqual Cirillo ( uomo per ingegno ,• dottrina , e per cojìume 
tbiarijjimo ) le quali per tnexxo della rijìampa ft fon da me 
riprodotte in luce^ non debbono da un convenevol protettore 
andar dif giunte , ^uejìe , corri b pur noto , fono tutte e di 
fennoy e di dolcezza a gran dovizia condire y e contengono 
uri aperta fcuola di Eloquenza y e di Giuri f prudenza ; con- 
feguentemente hanno bifogno della fcorta di un perfonaggio 
per f arte del ben parlare y e per la legale facoltà ragguar- 
devole . Or io y rìfpettabilìjfimo mio Signor D. Saverio 
foggetto a quejt uopo piìt proprio , e convenevole di V. S. 
111. y per quanto meco penfando ho riguardato y non mi fi 
è tra mille y e mille prefentato. Ella dunque ben fuhito b 
fiata ntlf animo mio eletta per protettrice di quejf opera ; 
e ben fubito negli animi di tutt i buoni e/limatori delle 
lettere, y e delle virtù ha quefia mia elezione trovata co- 
mune y e fir.ccra approvazione , a tagion che a tutti f im- 
pareggiabil fuo merito troppo b ben noto. Nel nofiro Foroy 
fra tanti lumi di Giurif prudenza y quanti ne ha la prefen- 
te età noftray riluce foprammodo la dcgnijfima Perfona fua 
con grande ammirazione di tutti: e in tutte le parti dell' 
Italia non pigra corre la fama della fua germana eloquen- 
za y e del fuo fublime ingegno y il quale nella piìt verde età 
non folamente promife y ma frutti eccellenti produjfe . f*er 
lo comune applaufo de Letterari , giudice ben competente , 
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Ji hit Elta il nome di Oratoli' di pnma linea acquifiata y 
tra perché fotti nel nafcere una f elici Jf ma memoria , una 
grande aggtujìatevAa di fpirifo , un fino difcernimento , e 
delicato , una hiva e pronta immaginaxioue^^ un pronutt- 
%iar dolce y e correuo : tra perché tutti qutfii doni ^ di cui 
n ha riconofiiuto prodiga difpenfatrìce la natura , gli ha 
colle regole , r colf arte oratoria affai ben coltivati , coficchè . 
avendo con amica confederazione la natura^ e fatte cornila- 
eiata^ ben prefto al grado di un perfetto Dicitore perenne , 
onde una nobile-, e rifplendente figura cominciò a fare nel 
Foro , acquiftandoft il rifpetto , la Jìima ^ e- la confidenza 
del Pubblico. Ma non è Ella folamente ragguardevole tra 
la buona fcbiera de piu eloquenti oratori ^ e de pii* compiu- 
ti giurìfeonfulti , ragguardevole è ben anche ( e chi è y 
che noi fappia ? ) per la fua pur troppa nota coftumatex- 
%a . Nella Perfona fua van giunte con raro e/empio inte- 
rezza y dottrina y prudenza , placidezza , e fommet criliia- 
na pietà: porta nella lingua il cuore y e fui pubblico del- 
la fronte manifefta il fegreto delf animo . N'umo cedro b 
fiato mai tanto incorrotto , quant Ella incorrotta è fiata 
da ogni tarlo di mal coflume per tutto il corfo ,deff età 
fua. La fteffa malignità a tal fegno di sfacciataggine non •. 
giunfe . unquemai , che • quefta lode le negajfe . Onde fi 
qualcuno trovo (fi y che f abbia odiata (^il che non b da ere' 
dere in alcun modo ) ntuno trovoffi> per certo , che riveri- 
ta non f abbia con riverenza tanto piu gloriofa y quan- 
. * 

• to 
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ir» ^ ptU evidente pntova dà /»» rmrito i Anche T augth 
ed ' amahUtJftmo noffro Re tanta fcorfe in Lèi cbt». 
fa luce d ingegno , tanta generofa prudenza , e grandezza 
di cuore , ebe^ a feconda deif atdentijjimo unìverfal deftde* 
rio , degnojji ornarla della Toga di Giudice di Vicaria : e 
di ciò non contento^ per rimunerar f egregio valor di Lei, 
e per tre or fi nel tempo Jlejfo un Miniftro valevole a reg- 
gere e fùjìener le redini del politico governo , perché vie 
piUy che mai la giujlìzia rilucejfe^ la volle ajfunta all' or-^ 
revol grado di Configliere del S.R. Configlio di S, Chiara ; 
e dopo non guari tempo la dejlinò per Confultore della 
Monarchia di Sicilia , ove^ per gli opportuni accidenti , quel- 
la s) larga ^ ed immenfa parte , che di ogni umano ^ e Di- 
vino f opere ( é toccato di comprendere « maggiormente di- 
mojìra ; Di qui non v ha uomo , che non predichi , che 
quanto dianzi perdemmo in alcuno de' piìt illujìrì defunti 
Senatori^ in Lei compiutamente fi rifiorii quel det- 
to di Claudiana: > • 

. . . . Spai^untur in omnes,* 

In te tniRa fìuuDt, & quae divifa beatos 
Eflìciunt, collega tenes.j 
Or ehi mai vi ha , che in mezzo- al Togato Ordine 
non vegga la diftìnta e luminofa figura , eh' Ella fa ? 
Chi mai vi ha , che nelle giudicature il voto fuo non 
efiimi^ e fra gli autorevoli ^ e d immutabile dirittura non 
riponga ? Chi vie meglio non comprende ^ e t occulta po- 
tenza 
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femù Jet véro mn ‘fenÌe \ quando ' Ella eòn hmmtr^e pt' 
ne/razione y 'a prima giunta y il trae fuori dà Juoi celati fe~ 
ni y e lo /piega ? Chi le fue opinioni non approva mag- 
giormente y quante volte le piu dubhiofe y e intrigate le- 
gali eontroverfie Ji fa ad ifciorre y e comporre ? E chi 
finalmente vi ha y che alle fue equahili provvidenze {fi- 
' glie di ben regolata volontà ) non ceda y e s accheti ? Lo- 
da ognuno la fua religione , umili grazie al gran Padre 
de' lumi rendendo y che ’l dono te fece di un Anima sì bella y 
sì buona y sì giufla • e ehi h temperi gli umani affetti y 
onde facile le riufciffe il guftar F onejìo , il convenevole y 
il giujh y e i profóndi Sacramenti dcUe Divine y ed umane 
Leggi ^ a che nelf animo H bel cofiante dijio le defli di ven- 
dicare da ogni torto la ragione y ed illibata difpenjarla die 
genti : di reggere il freno die umane pajfioni y e foflenere, 
il decoro y e t intereffe della Giuftizia . In fomma tale è 
fiata /’ ottima , e forprendeme- riufcita , eh' Ella ha fatta net 
Minifiero y qude è data quella y che bacon indicibìl gloria 
moftrata in tutto il tempo y clf efercith t awocheria. Ed in 
veroy fe fi pon mente olì ottima, e perfetta qudità del fe- 
me y che ha prodotto un sì bel frutto , agevolmente, la ra- 
gion fi coglie y onde tanto di lei era da fperinty quanto co 
farti glorio/amente ne ha manifeftato . JE* Ella un rampollo 
della Famìglia Sirrtonetti , la - quale { 'tutt il fanno y ed io 
il confeffo ) i una delle pih antiche , e nobili della Città 
di Stilo, Pofio ciby fe la fua eletta Perfona fi à al Mon- 
: ^9 
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ào appaìefdta per un genuino , e non degenerante difcen- 
dente del nobile fuo lignaggio^ non b da farne le meravi- 
glie , perocché cib è per doppia cagione addivenuto : pri- 
mamente perchè fi è fpecchiata nella cbiarijpma antece- 
denxa de fuoi avoli , il cui virtuofo efempio le ha fervi- 
to di /limolo y e le ha tocco fenftbilmente il cuore ad imi- 
tarli y e nel tempo fleffo le ha fervito per un lume gover- 
nador de pajji nel perigliofo cammin della vita y e per una 
ben fida /corta nel fatico/) /enfierò della virtU . In /econ- 
do luogo tenendo Ella per fermo , giufìa la ma/ftma de Fi- 
lo/ofi , che indarno fi accatta /plendore dai ftmulacri t^u- 
micati degli avoli y e che' l gloriar/ della gloria de' maggiori 
è palefare il proprio demerito y fece /enneadi finger/ priva 
di glorie/ antenati ; e riguardando a' fecoli futuri afpiroy 
g fìudii col mezno della propria gloria , e della propria vir- 
tU fervir d ^efemplare e di modello ai vegnenti . Io non 
voglio andar più in /«, contento del poco y che ho detto de' 
meriti y che l' adornano y perchè molto ne fanno i buoni efìi- 
motori de valentuomini : ed oltraccih f apendo , che Ella'' 
fiudta di ejfer laudabile , nulla curando di ejfer lodata y 
ho perciò meco fleffo propoflo' di dire quanto può tolcrar la 
fua modeflia , la quale anche ne' racconti del vero / con- 
tenta rimaner frodata . Reflami foltanto a pregarla y come 
a man giunte glie ne porgo quelle fuppliche y che pojfo mag- 
giori y perchè / compiaccia , la fua buona mercè , dì con- 
donar f ardimento mio | di cui , /e mai prejfo il Pubblico 

di 
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éi Pcmcrìtì fo» reOy per étver iato mimo a ’qutfla mal cuh 
tM mia dedicatoria fenxa fua intelligénxa , e fenxa fu9 
c6afentimento . ^ fìo^ a buona fperanxa di non ejferlo prejfo 
di Lei , cui fa noto , che altr oggetto a cih fare non mi 
ha fofpinto , faivocbè quello di volere in quejle carte l' or- 
namento del fuo chiari Jftmo Nome ; di che fe . anxi tempo 
il permeffo chiefio glie n aveffi , fon ftcuro che per fo- 
liro effetto di fua 'modefìia non folamente me P avrebbe 
negato^ ma altresì ef prejfo divieto fatto me n avrebbe. Ma., 
cafo che quefto motivo ( errar mio non ifcufajfe , proteso- 
la mia reità degna di gafìigo ; e nel punto (ìeffo le rkor- 
**• • , 

do, che chi degno di pena ft confeffa, pena maggiore no» 
pub mica foffrire . Intanto , affidato alla magnanimità del 
fuo bel cuore , rcflo nella ftcurexxa , che abbia ~ di buon 
grado a ricevere il dono , il quale di per Je degno è di 
gradimento, come quello ^ eh' à parto di un uomo d'alto va- 
lore: e nel tempo, medefmo rmangomi ben anche nella fer- 
ma fperanxa, che abbia a ricevere H donatore fotte f om- 
bra del fuo valevelifftmo patrocìnio. 

Napoli 12. Oltobre 1780. 

Di V. S. 111 . 

/ f 

Divotifs., ed Ohhligatifs. Servidore 

Domenico Bracale. 




Cirillo Totn.I. 


Admoéum Revenndus Dominuf D. Vincentius de Majo 
St Th. Profeffor revideafj (7 in /cripfis rcferat , Die l. 
Aprilis 1779. 

. J. J. EP. TROJAN. Vie GEN. 
Joreph Roflì Caa. Deput. 

Eccellenza Reverendift, 

P Er comandamento di V. Ecc, Reverendi fs. ho Ietto 
attentamente un’Opera, che porta il titolo: Alle- 
gazioni di Giufeppe Pafqud Cirillo ^ difìribuire in piti to-' 
mi dalF Avvocato Domenico Brjuale_^ nella quale niente 
vi ho incontrato , che oppongafi a i diritti della nohra 
Santa Fede, ed alle regole de' buoni cohumi: anzi fona- 
inamente mi fon compiaciuto , ed ammirato del come 
con fomma arte il dottiffimo, ed eloquentilTimo Autore 
SI ben maneggia i diritti della Monarchia , lenza punto’ 
ledere quelli della Chiefa, e difende** quelli della Chiefa, 
feoza opporli a quelli dello Stato. L’ Opera è utililTima, 
' al Pubblico : ftimo perciò , che poffa darfi alle Rampe , 
fe altrimenti non fembrer^ all' alto intendimento di V. ' 
Ecc. Revercndifs. , cui riverentemente baciando le facre- 
mani, invariabilmente fono. Napoli za. Gennaro 17S0*. 

Di V. Ecc. Rcverendils. v \ 

Umili fs,^ Divoti fs.^ Obbligati fs. Servo 
Vincenzo M. de Majo. 

Attenta relatione Domini Reviforis , imprimatur^. Die 
15. Septembris ' 17^0. 

J. J. EP. TROJAN. Vie. GEN. 

• Jofeph Roin Can. Deput. 
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Rev. U.'J. D. D. Carmi ftus 'Fìmianut in èac Regìa Stip- ' 
diorum Umverfttatc Prafejfor reviileof autograpbum e»u>t' 
ciati Operis , cui f e fubfcrtbat ad finem revi dindi ante 
publicationem , mm esemplar ia imprimenda coneordent ad 
jormam Regalium ordinum^ p* m fcriptis referat. Dotunt 
Neap. die IO. menfis Aprilis 1778. • > - 

MATTHiEUS JAN. ARCH. CARTH. C M. 

> • 

S. R. M. 

D ’^Ordine della Maeft^ Voftra ho colla maggior at- 
tenzione letto la Collezione intitolata; Altegaxìo- 
ni di Ciufeppe Pafijual Cirillo ^ di/hribuite in piìt tomi -dall' 
Avvocato Domenico Bracale . S\ fatti forenli aringhe fon 
. degno pano dell’ Autore d’ immortai memoria , uno de* 
ibmmi e follevati .ingegni del fecol nodro , cui cotanto 
deve la Cattedra > e ’i Foro ; il quale ajutato dal Tuo 
icono e pronto ingegno ^ dalia foda cognizione della giu> 
rifprncleBza , e dalKimmenfa erudizione, che nobilmente 
il freggiarooo, in. argomenti varj , qd < ioviluppari quali 
all’impronto lu prodotto s'i felici lavori. Quelli forami* 
aidrano un perfetto modello dell’ Italiana eloquenza del 
Foro , non che d’ un giureconfulto , qual appunto , al 
dir di Cicerone ( iib. 111 . de Orat. eap. 48. ) è colui , che 
verfato nelle Leggi e Confuetudinì , vale & ad refpon- 
dendumy Cf ad agendunty & ad cavendum. Ma le opere 
grandi fi lodano, e fi raccomandano da se: e poi balla 
il folo nome del^ chiarìlfimo Autore a formar delle pre- 
fenti il giudo elogio . Siaro’ oltre modo tenuti alla dili- 
genza ed indùdria del dotto Raccoltore , il quale ha or- . 
dinatamente congiunte inlìeme 'si nobili^ Difeeteazioni , 
prima difperfe , - e da pochi confervate per privato ufo , 
e quelle opportunamente corredate non folameme di pre- 
fazione, dilleià fenza pompa di vane parole , e condita 
di giudìziofa erudizione , ma altresì di accurati fommarj, 
ed indice fornitilfimo, ha lodevolmente alia Repubblica 



4 e Gmréconfulrf donato . Non -mi fon avveduto in cos* 
alcuna, che a* Sovrani dritti , o'al buon civile coflume 
fi contrapponga ; anzi il tutto fpira modedia « ed ode- 
quio verfo la Sovranità . «La Vodra Rea! potedk può 
permetterne, che anzi per pubblico vantaggio comandar- 
ne, la bramata impreflìoDe. Napoli 35. Settembre 1780. 

Di V. M. . 

-- Umìtijpmo Vajfedlo 
> Carmine Fimiasi. 

• , .... ^ ^ . j ^ 


Die 8. menjìs Juiii 1778. ' ' 

Vifo re/cripto Sua Regatis Majeflatis fùh die 
menfis^Junii cummh anni, oc relathne Rev.U. J.D. D. 
Carmini Fimimi 'de commijjìone Rtv. Regii Cappellani 
Majoris y ordine prafata Regalit Majefiatis. ' 

■' Regaiis Camera S. Clara provider y decemit y atifue man- 
dar y tfmod imprimatur cum inferra forma prafentis fuppli- 
cis libelli y ac approbatione diRi Rever.^Revifotìs ; verum 
non publicetur nift prius per ' ipfum 'Reviforem , faRa ire- 
rum revijioney’affirmetur y- quoa concordet fervata forma Re- 
galium ordinum y ac .etiam in publkatiotte fervetur' Regis 
Fragmatica',' Hoc fuum (^c. ' - ■ 

'PAOLETTI.' ' PATRITIUS. ■ 


VidirFISCUS REG. COR. 


r;- > 1.1 ■.! 


■ IIL Marchio Citui' Prafes S.Rt-C^ y Ó* tateri lllujtret 
Aularum PrafeRi tempore fubferiptionis impediti.^ 


• V 


' Reg. fot. 


' 'f 


Carulli . 


Athanafius. 
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AL GIOVANE GÌURISCONSULTO 

DOMENICO BRACALE. 

* * 

ELL’umaaa Società non V ha aomo,cià 
il Mondo più a mal grado di Ibftener 
s’aiTatichi , c di mantenere più cnicciofa* 
mente la Natura fi adoperi, quanto colui, 
’-Di s r che fcnza curare altrui, viver voglia a 
* opera c pe- 

^ regrino nella propri* patria, ed è foli- 

• r ^j' tario in mezzo alle più popolate Città: 
anzi , fecondochè aom dice , non meritò di nafccre chi 
nacque per se fole. Non v’ha dubbio, che fra gli uomini 
di corelto genere debbonfi annoverare ancora tutti coloro, 
che im doviziofo capitale delle Icienze , e delle arti pof- 
iedendo, frodano avaramente al Pubblico il frutto de’ 
lor olenti , fepolto in una eterna obblivione lafciando 
il più bello, e 1 più preziofo delle opere loro , onde i 
polten util fommo, e vantaggio trar ne potrebbero.. ^ 
I-*'fapienza dal Cielo non fi riceve ,come un do- 
a fotterrar con noi nel fepolcro, ma come 
preftanza per trafraetterla a’ fucceflbri . Anzi la fapienza, 
fecondoche avverte S. Agofiino, fi dà non per ifehiava, 
ifpofa ‘ e perciò vuol da noi fuccefiione , e figli . 
Ed, oh quale indicibil danno la Repubblica letteraria 
fenttto avrebbe, fe tanti valentuomini nofiri antenati non 
^ P®!" comuo giovamento liberamente- lalciato 

CIÒ , che a colpi di ofiinatilTiaii fludj raccolfero ; o fe 
Ciril/o Tem,l. - a pel 
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Il . . 

pel aodro buon prò' le' notti io vigilie ^»0ata. noo avéflbm 
cavando dalle ricche miniere de* lor feliciflimi ingegni 
vene di oro di nuove verità y .di„'fcoverte , e di nuovi 
conofci menti. Se ’l Mondo non foQe flap erede di tanti 
privati patrimoni di fcienze,-e di cognizioni , egli fareb* 
be certanaeme ritornato ad elièr barbaro, vile, e felvag- 
gio, punto donde cominciò la cohan .... geius indocile y 
(y fparfum montibus aids. Scrivendo Seneca al fuO Lu- 
cilio , cosV e’ s’ efprefle (a) : „ Infegnami dunque , mi di* 
„ rai tu , quali fono i mezzi , che hai efperimentato 
yf tanto elEcaci. Con quella richieda incontri pienamen- 
„ . te il mio genio , mentre io amo trasfbndfere in ' te 
„ tutte quelle cole, non avendo maggior {òacere , che 
„ d’imparare a line d*illruir gli altri : nè- alcuna cofa , 
,, per eccellente « e. faluure , che folle , potrà giammai 
yy piacermi , fe faperla dovrò per me folo . Se mi Ti delfe 
„ tutta la faviezza del Mondo a condizione, ch’io folo 

la polTedelTi, e altrui non rioit^alL, la rifiuterei cer- 
yy tamente. Il polTelTo di qualfivoglia bene' non può eA 
„ Ter grato, fenza che vi fu un compagno coi polla co* 
„ municarli . ^ Cicerone nel fuo trattato, cui intitolò 
f Oratore y indirizzato a M. Giunió Bruto nelCapwXVIf. 
‘eia minando fe decoroÈi cofa era l’infegaare, avvisò, che 
decorofa cofa non era , come falU in una fcuola . Ma fe 
coll’ ammonire, fe coll’efortare, fe coll’ andar interrogan- 
do ,- fe col comunicare , fe tal volta anche col leggere 
inlìeme ', e coli’ afcoltare migliori' render lì podan gli 
uomini , non faprei ( egli dice) perchè non lì voglia'^, 
potendofi , rendergli migliori , anche con dar tal volta 
degl’ infegnamenti? Sed ft monendo (fon fue parole), fi 
• cobortando , fi perennSando , fi communicaado ; fi interdum 

■ eriam una legatdo , audiendo: nefeio cur non docendo edam 

■ . • V •. ali. 

I — 

(a) Epijì. 6, 
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ttìtquìd altqumio^ft pojjts mclìoret facete^ cur nolis? 

L’umana debolezza, che all’ uomo “è eitenziaie, for- 
ma un’ingenita -propenfionc di (occorrerci l’un 1’ altro, 
che in noi è’I fondo della virtù fociale : e'I primo ca- 
rattere di vera Religione, è l’eflér utile all’uman gene- 
re; e’I giovare aL genere umano .è un piacer grande, |e 
divino ; piacere delle anime grandi . Dobbiam eiTer noi 
come quelle pietre, che unite , e concatenate in Geme y 
Tuna l’altra fodenendo, formano nna voUa , > un . arco , 
una cupola.' Ad efempio di cotede pietre poner dobbiatn 
nodra cura di mantener ferma quella mezza proporzio- 
nale tra le due primitive forze del nodro cuore concetta 
triva^ e diffufiva. Quindi è, che i Politici infegnano , 
che di tutte le perfone, che lo Stato compongono, far 
fe ne debba un corpo il più denfo, e dretto, che mai 
da podibile. Chi la vita di un uomo falvar poteva, e’I 
traicurava, era complice dell’omicidio nell’ antico Egit- 
to. Ecco una Legge di un popolo favio per confervar 
la forza diffufiva. Chi al Pubblico recar poteva un be- 
oehzio, e per. poltroneria l’ometteva, era in Roma ,rir 
potato traditor della ptrk . Or le Leggi , che ’l ben 
Pubblico rifguardano, efìggono , che le opere degli uomi- 
ni di fopraffino fapere li pubblichino non* folamente ad 
oggetto, che predino ajuto a’ deboli , e fcorta , e Iuiiiq 
a coloro, che nel bujo camminano; ma ben. anche per? 
chè , in veggendofi nelle medelìme al naturale -efpreft 
fe le vive immagini dell’ ingegno, di que’ chiaridìrai 
eroi , che- parlano , idruifcono , ed .infegnano , polTati 
pungere -il. cuore ha’ anche agl’ infingardi , e neghittolt 
d’ imitargli nel travaglio, e difporgli a battere la ddfa 
fpìnofa via, onde alla gloria pervennero, e per cui il 
nome di grandi fi acquidaronO Per ciafcuno fì sa ( e 
Te^erienza, delle cofe maedra , cel dimodra ) che le 
opere, e gli efemp) de vaiemuomioi ci 4edan nell’ ani- 
' a a , mo 
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■ mo un penetrante pizzicore, e un'generofo <Hfio di fcd* 
levarci infra tutti gli altri nelle buone cognizioni , e nel 
valore, e virtù dello fpirito per allogarci al di fopra del- 
la sfera della volgar gente . L’ amor della gloria rende 
coraggiofo il vile, e induftriofo il poltrone.,, Recati in 
mano \_fcr>ffe lo ftojjfo Svneca vi medeftmo ftto Lucilio (<»)], 
j, recati in mano la lifta de’Filofofi, e’I vedere quanti 
„ uomini valorofi fi fono affaticati per tuo profitto , ti 
. ^,'coftringerk' a rifvegiiarti , c bramerai di elfere ancor 
„ tu a! lor numero aferiteo; avendo qued’ ottima parte 
„ in se (ieffo un animo generofo , che le'cofe lodevoli 
„ d’imitar s’invoglia. „ 

Le ben molte allegazioni del noftro chiariflirao Giu- 
rifconfulto Giufeppe Pafqual Cirillo farebbero certamente 
rimafle (e chi è, che noi fappia?) in un- eterno obblio 
fepolte , e . per fempre agli occhi del- Pubblico involate , 
fe a raccorle tutta mia cura adoperata non avelli, e del- 
le mcdefime cortefe padriho refo non ' mi folli , allevan- 
dole, e per mezzo delta rifìampa riproducendole per uti- 
le, e vantaggio comune, e fpezialmeme de’ Giovani Giu- 
rifconfulti , a’quali ho flinahto di proporle per un compiu- 
to modello dì quel perfetto Oratore , che Cicerone va 
cercando ne’ tre fuoi Dialoghi de Oratore, e neU’accen-, 
nato rrattatò intitolato 1’ Or/iTor^ , indirizzato a Bruto, 
acciocché nel di loro noviziato , e nelle forenfl pale- 
tte valer fen pofTano di manuduzione , e per un lume 
governadorc de’pafli. 

' Coteflo noftro culto, ed eloquente Oratore, di tutti 
gli ajutì dì natura, e d’ingegno ben fornito, s'f avida- 
mente alle feienze nella fua giovanile etk fì applicò , 
che allo fpirito foo ignoti nomi furon l’ozio, e’Ì piace- 
re; ficchè per aver della Giurifprudenza il vado Oceano 
. ' ^ . - va- '• 


(a) Epifi.ip. 
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valicato , donde ben tardi , ed a biflento fi giunge a 
riva, meritò nella primavera de’fnoi anni di elTer eletto, 
com’è pur noto, primario Profeflbr di Leggi in quella 
noftra Regia Napoletana Accademia . Egli diè fuora T eru- 
ditilTime Klituzioni Canoniche, e Civili, le quali, per 
elTere un parto degno di un tanto valentuomo , hanno 
dalla fchiera de’ dotti, e fin’ancKe di q'ue’ delle Nazioni 
lontane di Ik dairAppeonino , e dal mare, meritato la 
comune approvazione. Ecco quel, che ne fcrlve Enrico 
Contelmanno nelle Tue annouzioni in Bibliotbeca juris 
Burcardi Gottbelffi Sttuvii al §. 14. nota j. =3 Inter tot , 
fantaque commentaria ( Ibn fue parole ) Arnoldus Vtnnius 
prae ceteris commendandus maxime Juvenibm ejì ^quì foli- 
diora /crutatur acute y inut il ia re; kit omnino. C/rilli Nen- 
politarti J uri fconf ulti doilijfimi commentaria in Injiitutioni- 
èus illud ^tijjimum commendat , quod uno eodemque loto 
taberi pojfit , Ó* antiquitatis noritia , aliqua rerum 
fradkab/Jium cognitioy 6' mafculaCy folidiorifque Jurifpru- 
dentiae fcientia y metbodo adeo facili perfpicuaque y ut nibil 
prejfius y aptiufque deftderari queat . Dello fteflb noftro 
ragguardevoliflimo Grillo cosi ne parla il Dottor Fi- 
lippo de Fortis nella Tua Raccolta delle vite , e Fami- 
glie degli uomini illujlri del Regno di Napoli per lo go- 
verno politico y al conftglio 24»,, La Gloriofa Mae- 

yy ftk del Re noftro Signore ( fon parole del medeftmo ) 
yy conftderando, che alla collezione delle Leggi munici- 
„ pali mancava l’ordine, c che di effe alcune erano ftà- 
,, te abrogate, alcune andate in difufo, ordinò, anni (b- 
yy no, al dotto Cattedratico Giuf^pe Pafqual Cirillo", 
yy che delle Leggi del Regno ne formale un nuovo Co- 
„ dice in lingua latina: ed ìftitu'l una Regai Giunta, a 
,f cui detto Cattedratico riferilTe . “ Tanta fi fcorfe in 
lui chiufa luce d’ ingegno , e di tanta abilitk fi moftrò 
fornito , che a quello grand’ uopo fu deftinato , e pre- 
fcelto . Ol- 


vi 

Oltracciò, anche in etk giovanile, diè fuora il nofh’ó 
Giurìfcoofulto parecchi trattati di materie legali , e variò 
erudite DilTerrazioni, ed OfTervazioni fui Diritto, le quali 
dovrebbero per ben del Pnbblico pafTatH in iilampa : il perchè 
a coloro, che fono amatori di apparar la fcienza Legale 
gioverebbero d’a 0 ai. Diè ancora in luce una rifpofla,0 
fiano OfTervazioni fui trattato de difetti della Giuri fprudenxa 
del chiariflimo Ludovico Antonio Muratori , di cui ne 
difcopri gli equivoci ^ qual rifpolla abbiamo awifato di 
riflampare, ed allogare nell’ ultimo tomo di quelle Al- 
legazioni . Pubblicò ben anche varie Orazioni latine, e 
italiane {a ) , e ben molti graziofiinmi , e concettoniTiini 
componimenti poetici , 1 quali non ofcuramente appale- 
fano la fcHcith, e le dovizie de’ Tuoi portentofi talenti. 

finalmente, vedendofi tutto cTi da illudri Cittadini 
alTiflito, i quali a chiedergli configli a gran numero ve- 
nivano per effere illuminati a poter ben regolare i rifper- 
tivi litig) loro , fece fenno , più per fare il piacere al- 
trui, che per naturale inchinamento, di rivolger l’animo 
al Foro, ove toflo, che vi pofe il piede, fì vide in ua 
Tratto da folla di ragguardevoli clienti circondato, ed alla 
difefa di molte, e gravi caufe deflinato. £ qui ometter non 
voglio di traferivere un luogo del noftro valentuomo 
Giangiufeppe Origlia nella fua IJÌoria dello Studio di AT/*- 
poU (è) „ Giufeppe Pafquale Cirillo ( così e fcriffe) nacc{ìX 9 
„ in Gruma nel 170^., e appena giunfe egli in una età 
„ conveniente per apprendere le belle lettere , che fa 
„ da’ fuoi onefliffimi genitori mandato in quella Capi- 
„ tale a iflruirfi in quelle , nelle quali fi diflingueva 
„ tra gli altri Nicolò CapaÓb noflro Cattedratico, che, 



(a) V. Vincent. Arian. de Claris Jurecen/ulf. Neàpolir. pag, \ 

LXXIJI.nor. 2. ’ - 

(b) Voi. a. Uh, 6 . pag, 271. / - . 
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come flmto Tuo parente^ fervir gli poteva doq meno 
^ di un perfetto modello , che di guida . Quindi dopo 
„ il confo delle lettere umane, e ^lla Filoiofia, datoli 
allo lludia di Giurirprudeoza fotto il medefimo , fu 
,, in quella in brìeve si perfettameute ammaeflrato, che 
,, prefe a infegnarle in fua cafa con granconcorfo di lidi- 
tori ; e datoli pofcia a conofcere nel nollro lludio nel 
^ I72p>> nell’anno 20. dell’età fua^ ebbe per concorfo 
yf una delle Cattedre deU’llHtuta Canoniche ^ e di 11 ^ 
^ non guari quella deirihituta Civili» Indi net 17^8. 

occupò U Cattedra del Diritto Municipale vacata per 
^ la^ promozione deirAmbrofio alla Giudicatura di Vi- 
^ cariale nel 1747. la primaria mattutina del Civile. 
yy U fuo finimmo , e folidimmo difcernimento > la fua 
^ iacilith, e chiarezza neirinfegnare^ e nel comunicare 
yf agli altri i fuoi fentinienn ^ non che la Tua gran av> 
.yy yenenza . ne’ tratti lo rendono a tutti ammirabile . 
,, Egli nel nollro (ludio , oltre fa fua lettura ordinaria 
yy continua y è fiato dalla Maefili del nofiro Monarca 
incaricato della lettura del Diritto naturale , e del* 
,, le Genti , che infegna in alcuni giorni feriali dello 
■„ fieifo anno fcolafiico ; e defiderando il medefimoRe; 

gpante di abbreviare le controverfie del nofiro Foro 
jy con iftabilire per le decifioni di quelle certe e coftan- 
„ ti leggi , e fcegliere delle tante promulgate da’ Screnif- 
yy fimi fuoi Anteceflbri, fovente l’une all’ altre oppofie, 
yy le migliori y ha allo fiefib dato altresì 1’ incarico di 
yy ordinare , e difiendere nel latino idioma le fue Re- 
.yy gali determinazioni , e , ad eferapio dell’ Imperador 
yy Giufiiniano, comporre un novello Codice . Anzi da 
.» poco, tempo a quefia parte datofi, quali per ifcherzo, 
, pure aU’Awocheria , e fatto acqui fio di una mediocre 
clientela, rende tutto d'i il fuo nome immortale anche 
’yy tra i nofiri Caufidici. Egli fi rinviene di lui gi^ pub* 

. « bli* 


yy blicato colle flampe il Comento fair Iditata S 
,, ftiniano , eh’ egli però compofe ne’fuoi primi- anni ; 
„ e nn altro falle Canoniche, oltre l’ Orazioni recitate 
„ in due folenni aperture del nodro Studio in 4,, e oa 
„ altra in lode delle nozze del Re , e di Maria Ama> 
„ Ha nodri Regnanti anche in 4. , e molte fue Rime, 
„ che fi leggono in diverfe Raccolte. 

Coucorrevano in lui l’ aggiudatezza dello rplrltO'^ 
la feiicTtli della memoria , e tutte quelle qualità , che 
una buona , e viva immaginazione codituifeono , eh’ è 
la forgente dell’ Eloquenza , tion eifendo altro il difeor-^ 
fo , che una copia del quadro , che lo fpirito fi forma 
delle cofe , di cui dee far parola . Una tal capacità y 
o édenfione di fpirito mirabilmente podedeva , onde 
fuir argomento propodo tutto ciò , che con abbondanza 
dir fi potea , felicemente e’ difeopriva . Con una certa 
delicatezza, e vivacità a prima giunta nelle cofe s’ intro- 
duceva , che fino al fondo le penetrava , e le parti 
tutte ne rifehiarava . Modrava una piacevolezza , che 
conveniva del tutto all’ urbanità di un grand’ Oratore • 
Perorava fenza preparazione con quella deffa felicità , 
ed aggiudatezza , onde ad animo ripofato fcriveva : 
pregio fingolarìdlmo , che in una medefìma perfona o 
non mai, o di rado fi ammira, il perchè eifer dee del 
numero di quegli 

Paud , aequut Juppìter armevit . 

„ Le buone qualità dello fpirito ( dice un giudi- 
yy %iof%Jfttno Scrittore Francefe ) non fempre fi rifeontra- 
„ no con quelle di una buona immaginazione , e con 
„ quelle di una memoria felice; il che grandiffimamea- 
„ te diverfifica il parlar dallo fcrivere . Sovente que’ , 
„ che fcrìvon bene , quando fi accorda loro il tempo 
„ di penfare , parlan male , fé fi codringonò à parlate 
„ lènza preparazione. Per iferìvere non è neceflarìa un* 
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j, immaginazione si profonda , calda ^ si pronta . ^ 
yy Quando fi ha un genio, che non fia interamente in- 
,, felice , ritrovafi in una feria meditazione ciò , che fi 
„ dee , e ciò , che fi può dire fopra un argomento prò- 
yy pofto. Que’,che parlano con facilità, fenza efferfi pre- 
„ parati , ricevono un tal vantaggio da una immagina* 

„ zìone abbondante, e piena di fuoco; il qual fuoco fi 
„ efiingue , e fi rallenta nel ripofo, e nella freddezza , 

„ con cui componefi un’egra in un gabinetto. 

Egli è fama coftantilfima , che’l noftro Cirillo per 
rimpareggiabil Tua eloquenza acquìfioffi il nome di Pria* 
cipe degli Avvocati , e fu U Cicerone de’ noftri tempi 
nominato , giacché 

Dì fud bocca ufeteno 

PtU y che mel dolci d eloquenza ì fiumi . 

Di fatti fempre, ch’egli perorava , negli animi degli 
.Uditori de’ pungenti dardi vi lafciava mirti colla foavità 
del piacere: onde a lui avvenne quello , che lo rtelTo 
Cicerone dice dovere ad un Oratore avvenire per fare 
una nobil figura; cioè, che , fpargendofi la voce di do* 
ver egli perorare, a folla concorra la gente : tutto s’ em- 
pia il Tribunale : per grazia fi chiegga , e per grazia 
piccini luogo in mezzo alla rtrepitofa calca fi ottenga : 
a intorno fi formi corona di ragguardevoli afcoltatorì ; 
che’l Giudice, in veggendo l’Oratore in atto di perora- 
re , pongali in attenzione : dagli alianti e col volto , e 
con delle mani fi faccia al popolo fegno di filenzio . 
Ben fpelTo fi approvi quel, che fi afcolti : ben fpelfo fi 
ammiri : nafea il tifo , o ’l pianto quando e’ voglia . 
Coficchè colui , che per la dirtanza nè vegga il Dicito*, 
re , nè bene oda 1’ arringa , mortri anche piacere di tro- 
varli in queir udienza , ed intenda , che Rofeio fia in 
ifeena , il che avvenne quando Pericle, Iperide, Efchi' 
ne , e Demortene dovean ragionare 

Cirillo Tom.I, b Ma 
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Ma lafciatn pure di vieppiìl far parola della por 
troppo nota eloquenza del nolìro valentilTinao Oratore , 
imperocché, lodando uom lodato, opporre ci li potrebbe 
quel detto di Catone : Stulte quU unquam vìtuperavit ? 

FalTiamo ora a parlar delle Allegazioni , di cui ab; 
biamo lUmato farne la riHampa . Per non frodarli la 
verità , uopo è confelfare , che dobbiamo faper grado , e 
grazie al nodro Giufeppe Pafqual Cirillo , dappoiché 
egli introdulTe il buon gudo dello llile legale ■, e foren* 
le , onde non abbiam noi cagione di portare invidia agli 
arringhi di M. Antonio Le Metre , di M. Gillet , del 
Terrafon ,del Puccelle,del Fpurcroy , e del Ni velie , di cui 
pregiafi tanto il Foro Francefe . Quelle Allegazioni fo- . 
no un’ aperta fcuola da apparar 1’ arte del ben penfare, 
e del ben parlare , e confervano le più graziofe memo< 
rie dell’Eloquenza del nodro Foro. Lo dile é adattato 
alla differenza de’ foggetti , ed a tute’ i riguardi , che ’l 
convenevole efigge, ed è conformato all’ argomento , e al 
cafo, che l’Autore ha trattato, talvolta femplice , talvolta 
temperato, talvolta fublime, e grave: il più delle voice 
dolce , e liorìto ; concifo , e periodico . Somma delica: 
tezza ha modrato nel femplice per provare: fomma fa- 
viezza nel temperato per dilettare : fomma elevatezza 
nel grave, e fublime per muovere. Le cofe vi fon dette 
con tanta purità , e chiarezza , ed in quella neceffaria 
edenfione , ficchè per concepirle , e ravvifarle non affi 
lo fpirito io alcun modo’ a sforzare. Sono poi con una 
indudriofa corrifpondenza ed armonia cos\ ben difpode , 
ed ordinate , ficchè le prime cofe aQ’ ultime corrifpon- 
duno , e quelle di mezzo con amica confederazione le 
une all’ altre uoifeood , onde poi tutto il difeorfo for- 
ma una grata pittura di quel , che l’Autore prende a 
modrare . Nafce cofa da cofa > e 1’ una dall’ altra pro- 
porzionatamente dipende . Trovanlì gli argomenti con 

am- 
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ammirabile artifizio maneggiati. Nel tatto, e in ciafcuna 
delle parti vi fi fcorge una direttrice Eloquenza . Tal- 
volta unifce : talvolta fepara . Promette, ed adempie: 
inculca con piacere , Infìnga fenza inganno : ufa una Tor- 
ta di negligenza , che in effetti è diligenza . Sovente 
fotto differenti afpetti prefenta la fìeffa cofa , e fopra 
un medefìmo Tentiraento ffa Termo, e fì trattiene. 

Ed avvegnaché da’Maeflri dell’arte del ben parlare 
la brevitk troppo ricevuta nelle Orazioni non fìa , il perché 
richiede il bifogno di largheggiare per dilettare con argo- 
mento di locuzione, per difcorrere appieno fopra i meriti^ 
della cauTa , per diflenderfì nelle incidenze degli affetti , e 
per ifciorre le oppoTizioni , e perfuadere i Giudici , e mo- 
Àrar loro la- nafcofa verità afforta dalla moltitudine 
delle circoftanze de’ fatti ; nondimeno il nofìro giudìziofìT- 
fimo Oratore (attenendoli al fentimento del gran Mae- 
Tlro dell’ Eloquenza , il quale per inviolabile regola ffa> 
bili, che fìa egualmente vergognofo il mancare in tutto, 
che r abbondar nel (bverchio ) con foinma attenzione 
il Tuo foggetto meditava 'a fine di formarne una chia-- 
ra immagine, la quale avuto aveffe tutti que’ proprj li- 
neamenti , che • convenuti le foffero : ood’ e’ , per isfug- 
gìr la fcipitezza del proliffo , che fpiace , e le tenebre 
del riftretto, che tormentano , tutto ciò, che inutile era,» 
recideva , con quella precauzione, che recidendo tagliato 
non aveffe qualche nerbo delle pruove,o la più Tana par- 
te della difefa . In fomma con tal maeftria è teffuto il • 

difeorfo , che non v’ ha parola , non v’ ha cofa , che 

feemar fe ne poffa fenza totali gran parte del brillante, 

della leggiadria , e della forza deli’ orazione : nè paro- 

la , nè cofà può aggiungerviiì (ènza pericolo di gravarlo - 
d’ inutile , inerte , e mal gradito ingombero . Sta il tut- 
to difpoflo a proporzion della neceflìth, che lo richiede; 
a mHura dell’ cfpett a zion , che lo tiefidtra , ed al giudo 

b 2 ter- ; 
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termine della convenienza, che lo permette, giuda il 
precetto di Sidonio, caufam impUre non pagìnam. E‘ co- 
me un corpo ben formato, nè tutto è nervo, nè tutto 
è carne, ma T uno v’ ha la fua parte per la forza, Tal* 
tra v’ ha la fua per la bellezza . £' come il fuoco, che 
non ha la fola didefa luce per rifchiarare , ma la ri- 
dretta attiviti per giovare, e foccorrere agli umani bifo- 
gni . In una parola, fembra, che quede Allegazioni fiano 
date compode nella delTa guifa , che Timante dipinge- 
va, in cujus omnibui fecondochè dilfe Plinio (rf) , 

intelligitur femper plus , quam pinghur , O*- quum ars- 
fummn ftt , ingenium tamen ultra artem ejì . 

Oltracciò il nodro culto Oratore fi dudiò fopram- 
modo di dirozzare dalla barbarie forenfe le Tue Allega-' 
zioni , e purgarle dalle farraggini de’ procedi, da’ mede- 
'fimi traendo le circodanze alfolutamente necedarie per 
la difefa della caufa . Sovente con fomma indudria , ed 
avvedutezza fonda le Tue pruove-fopra una particolarità - 
di fatti , che altri rigettata avrebbe , ed omeda . Con 
adattate efpredioni, e penetranti manifeda i fuoi penfie- 
ri , adoperando un artitìziofo colorito per indnuarli ne- 
gli animi , per muoverli , e guadagnarli. Trae da’ fonti 
dell’arte del penfare i principj su cui e’ fi poggia, e 
con faldi argomenti , e convincenti analizzando , e dn- 
tetizzando va difcoprendo la verità, che fi propone per 
idabilir Tafifunto delia difefa della caufa , e confutar quel, 
che gli fi oppone . Dal feno della Giurifprudenza dedu-- 
ce poderofe ragioni , e con impareggiabile acutezza in- 
terpeira le Leggi , delle cut parole ( perciocché verfa- 
tilfimo nell’ arte ermeneutica egli fi era ) ne fpiega con 
felicità il fìgnifìcato : nè fnoda l'antinomia: ne fcuopre 
r origine , il progredo , e le occulte cagioni , e ne ap- 

pa- 

(a) Lib, 35. cap. IO. 
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palefa la nafcofa più foda , e profonda Filolofia : entra 
nel midollo di effe Iponendone con proprietà ed acu- 
me il fenfo germano f c i’'intorna occulta intelligenza. 
Ben fpeilb con ragioni tratte dal fonte del Diritto difcuo- 
pre-i paralogifmi de’ fuoi avverfarj ; e non di rado coi 
luoghi de libri delle Leggi fi fa a modrare erronei 
i luoghi de’ libri de’- Pranamatici , e ne appalefa le fcon- 
cezze , le mancanze, e i fallimenti del lor patrimonio: 
A buon conto tutte quelle Allegazioni contengon" quel- 
lo , che cbianufi Scrintum Legh : e nelle medcfìme y 
come io uno ameniffimo ridente prato , vi • fi ravvifano 
ì fiori della Scienza Legale, e della Erudizione '^dall’Au^ 
tore ioduUriofamente raccolti or dal feno della Giurifpru- 
denza , or dal corpo de’ più culti , ed eruditi Spofitori 
del Diritto. £ hnaimeote vi fi trova quello, che<Sido* 
nio {a) nel fuo Remigi trovava, cioè, Opportunitas in ^ 
anemplis , fides in teftimmìis , proprietas in epitòetisj ur- 
hanitas in figaris \ virtus in argamentis y pondus in /enfi- 
hasy .fiamen 'in verbìsy falmen in xlaafulis cc. Quindi ben 
a ragione del nodro Giufeppe Pafqual Cirillo poffiam 
dir quello fteffò , che di Quinto Scevola diffe Graffo 
preffo Cicerone {b ) , eh’ era fra- gli Oratori eloquentiffi- 
mi il più abile Giurifcoufulto , e fra i più compiuti 
Giurifconfulti eloquentiiCmo Oratore > 

Quedo è quel perfetto verace modello-, che pro- 
poniamo al Giovane Giurifconfulto , che da novìzio en- 
tra nello dadio . In ogni facoltà, che vuolfi profeffare, 
difficilmente acquidar d può il nome d’iliudre, fe non 
fi ha un perfetto, e verace modello. Frine (donna. di 
forprendente bellezza, e per una Venere tenuta in Atene) 
era il modello de’ Pittori in quel fècolo, perchè da lei 

e’I 


(a) Lìb, p. ep. 7. 

(b) De Orat, lib, i. eap, ^p. 
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« ’l difegno , le fattezze del volto traevano , quando 
di peregrina , e divina bellezza le lor Veneri dipinger 
doveano . Il Buonarroti , per proporfi un perfettilTimo 
modello , crocififle un uomo ( fe pur fia vero ) per di- 
pingere al naturale un Grido . Tali , e non altramente 
all’ ingegno riefcono i componimenti de’ ragguardevoli 
Maedri di Lettere , il perchè quando ben fpedb, ed at- 
tentamente n leggano, e fì meditino, ce ne reda nella 
mente impreda V immagine , e per mezzo de’ medefimi 
acquldiamo il buon gudo,.la nobiltà de’ fenfi , e-l'ag- 
giudata maniera del dire, e dello fcrivere . Chi ha un 
‘ non interrotto comraerzio coi buoni Scrittori , egli è 
per certo , che utile , e vantaggio ne tragga ; imperoc- 
ché, fecondo tedimonia Erafmo (0), non d può convèr- 
(are co* buoni Scrittori fenza accorgerfi , che > (ì dìvien 
migliore» £ >chi maneggia preziofo balfamo necedària- 
mente- ne ritien 1 ’ odore.. Cicerone nel fecondo fuo dia- 
logo de Oratore al cap. 14. introduce Antonio, che cos^ 
dice a Catulo,, £ pure , o Catulo , diffe Antonio, io 
„ foglio leggere, quando non ho che fare , i libri di 
„ codoro , ed alcuni altri , non gili uccellando a qualche 
„ utilità pel! ragionane , ma per divertimento. Come va 
„ dunque ?> il confederò.: ne traggo però qualche poco: 
„ che , come quando paiTeggio al Sole , avvegnaché per 
„ altro fine vi padèggi, ne- avvien tutuvia naturalmente, 
„ che divengo colorito: cosi, quand’ho cocefti libri predo 
„ alMilèno(che in Roma appena mi é conceduto) letti 
„ con un poco d’applicazione, mi avveggo, che’l mio ra« 
„ gionare viene dal loro arraoniofo diie quali colorato. 

Il faraofo Retore Dionigi Longino (b) afferma di 
edèrci; una nobilif&ma drada per inalzarfi a volo fopra« 

la 


(a) Eptji. ad Jean. Ulattenum in Cker. -Titfcuk qutefi. - 

(b) De fublim. Jìil. fe^. ii. i ' • • i 
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la ^olgar gente : e la ftrada , eh’ e’ ne addita è quella ; 
Mégnomm Scrìptorum^ (!T Foetarum hnifatio^ & aemul/t- 
rio i Multi enim alhfi» ceu divino afflati fpiritu rapìuntur 
eodam pror/us modo , quo fama efl Pftbiam tripodi ad- 
motam corripi , Sic ab illis prifeorum magnis ingeniis in 
animos hnitantium ipfos , tanquam ett facris ofliis^ rivi 
quidam feruntur , a quibus afflati etiam , qui fuapte na- 
tura non iflo Pbccbeo aguntur furore , aliorum magnitudi- 
ne impulft toncitantur^ rapiunturqm Jimul. Il fentimento 
di quelle parole par quello, che 1’ imitare, e 1’ emula* 
re gli antichi eccelfi Scrittori, è vera e lìcura via d’ im* 
inoitalare i fuoi propr) fcritti . Perocché , ficcome per 
lo continuo sfercizio di alcuna co& viene a Ibrmarh 
un abito corrirpondente all’ azione efercitata , cosi, dall’ 
imitazione degli autori fovrani si.acquilla una perfetta 
idea di potere operar cofe uguali alle loro . 

Il gran Demollene collante , c intolerahil fatica 
follenne nel traferìver di fua mano per ben otto volte 
la Aorìa di Tucidide per iarlì' pih familiare lo Aile , e 
la Athlime , e limata el^anza dì s\ eccelfo Scrittore , 
iìccome teliimonia Luciano adverfus indoBum . Marco 
Tpllio Cicerone , che fu ’l verace modello dell’ Elo- 
quenza , per divenir grande Oratore ^ tradulTe in latino 
idioma le pià belle orazioni de’ Greci ad oggetto di 
entrar nello fpirito de’ lor penfieri, e ritrarne la nobii’ 
aria del fodo‘, nervofo , e . fìoritilTimo Aile . Nè Cicero- 
ne pervenuto farebbe a quell’ eminente , grado cui 
pervenne ^ fe prima di . lui non vi fode Aato nel Mon- 
do Demollene: il folo Demoftene fu ’l fuo modello; e 
r emulazione con tanta riufeita feorrere il fece Tulle di 
lui tracce , che meritò farglifi quello beililTimo elenio , 
che teftimonia San Girolamo (a) : Demoftbenes praerì- 
- - — .... . - puit • 


(a) jid Nepot, de vit, Clericor. edili, BerudiB- 
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pMÌt tìbt^ ne ejfet primus Orator , tu illi ne folut . NoiT 
vi ha dubbio , che Cicerone abbia imitato Demoftene : 
Demoftbenem* igitur imitemur : > O Dii boni! ^uii quaji 
nos eliuà agimus ? (a). Dice Quintiliano (b)^ che Telo» 
quenza di DemoRene contribuì d’aflai a formar quella di 
Cicerone : Ciceronemy quantus eft , magna en parte fede. 
Un dotto Scrittore Francefe va efaminando qual 
cola maggiormente contribuifca a render gli uomini elo* 
<}uenti , fe lo Audio de precetti, o refercitarfi nel com< 
porre,' oppure la lettura delle opere di eloquenza . La 
rifpoAa ( e’ dice ) . prefentaA da se AelTa . Ciafcuno di 
queAi eferci?) arreca all’Oratore un vantaggio particola* 
re ; e tutti e tre egualmente a formarlo concorrono . 1 
precetti c’ illuminano la mente, ci diriggono, e ci poo* 
gono in iAato di conofcere in che confiAe il difetto , o 
la perfezion. di un difeorfo . L’eferciwo del comporre ci 
procaccia a poco a poco la faciliti di fcrivere , e c’ in- 
fegna a far- ufo delle regole. La lettura de’ buoni auto* 
ri perfeziona il guAo , folleva la mente , e riempie 
memoria di penìieri , di giri periodici, e di efpreAionì) 
che ordinariamente non mancano di prefentarli al bifo* 
gno . Ma vuolfi oflervare , che le perfonc , che vivo 
hanno l’ingegno, e penetrante, fanno maggior progreflb 
nell’ Eloquenza leggendo , od afcoltando i difcorfi degli 
eccellenti Oratori , che Audiando i precetti della Retto* 
rica : non gik, che i precetti buone 'guide non fieno, e 
che da efii grandi ajuti trar non fi pofiano: ma l’ efpe- 
rienza c’infegna, che gli efempj, fopra queAa forra dì 
fpiriti, fanno mai Tempre maggiore impreCftone di quella, 
che le regole non ne fanno . Ee quiàem [ cosi a propo- 
fico fcrilTe il uoAro chiariAìmo Giurifcoolulto Francefeo 

Ra- 


(a) Brut. 417. 

. (b) Làb. IO. cap. I. 
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Rapolla f«) ] ftcuH Or^torts^ Ù" Poefae.facultnh'tn mulrt» 
ihagìs Mdjcquerur is , qui diu , multumque ^ verfaiur in li- 
èra Demofì^enii , & Ciceronis ^ vel Hnneri j.'Ò' Firgilii 
Ifgendis > quam in praeccptls , quae vulgo dif , eorum arte 
fmmt <ompoJita , ka J urifconfulti munus ec. Poco vaglio- 
04» i precetti y ie Doa. fi oflerva ufo , che 1 gran Mae- 
fiit 02 fanno . 

Il ibpraccitato Scrittore Fraocefe ci fomininiftra le 
regole da feguirfi ■ per- legger 'Con vantaggio le opere do’ 
buoni i\uK>ri.. £ peimamente egli • c’ inculca a leggere 
gli eccellenti • U maniera nobile ( fiegue egli a. -dire ) 
oaruraie e giudiziofa, con cui cotcìli ingegni del primo 
ordine efprimonfi , imprime nella niente de’ leggitoii il 
vero carat^€re^, che i penfieri , e 1’ efpreflìoai aver deb- 
bono. Or quando una volta il buon guflo io quefli- puri 
ionti fi è prefo-,6 l’<idea del verpi e del bello il è acqui* 
Aata, fi cooofeOoo vie meglio le regole delle convenienze, 
vie meglio s’ intende tutto ciòcche (è ne. allontana . -Ci di? 
^uHa -dei pari il troppo, che ’l- troppo poco Portiamo 
con eiibooi ao prefervativo contro il -conugio de’- catti- 
vi ufi r, nem approviamo • altro , cbe.i fcmiiBpnti yeri i, 
lòdi,. e coDcltùlenti . In fatti avvezzati allé.cofi: buone, 
ci difguftiamo delle, comuni . V— ^ , ■ . , • 

Ma giova qui riSetteriì , che fé ’I^ Giovane Giuri* 
fconfulto in leggendo ir printar; Scrittori della tnobiio 
FacoltV , fi . conoica da- foccorfi dell’ ingegno , abbandona- 
to a poter giugnere ad un, finùl grado di eccel lenza , e 
perfezione, e renderli eguale^ agli Efempiari , ooa .per-^ 
tanto, non 'afit a prima giunta a rcoraggiare,arrefiandofi 
in Alila via.; imperciocché le non farU il primo a toc- 
car -la meta , non. troppo da’ primi^ farh lontano . .Non 
iac^ cattiva figura nel fecondq luogo colui che , pensò , 

^ -Xy/n/Zp “Ppnt- JLt c *1 , o e» sfor* 

»■ ■ ■* . I ] — , te ' WTI, "/..t ^ . . 

^.{aì) .De J urifconfulto Uh. l. fol. 1 1 . 
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e sforzoffi di àllogarìi nel prima. Le aquile ^rima,chè 
cavino i piccioli pulcini dal nido ^ con grandi cerchile 
raggiri fi ruotano loro y e fopra , e d’ -intorno, sferzane- 
dogli talvolta colle ali, 'e incitandogli al volo; conche 
gli aquilotti, fé non hanno fpirito di feguitar le matki 
fin (opra. le nuvole, dove ad una battuta >d' ala fi por^ 
tano , almeno però s'ìnvoglianO di abbandonare il nido^ 
levarfi al volo, e provarfi ancor efli^su l’ aia. Le Mufe 
non folamente ricevettero' ne’. {aerati lor receffi Omero ^ 
e Virgilio , ma diedero pure le feconde abitazioni a tue- 
«i coloro , che calcar feppcro le di lor orme . Egli ' è 
vero , che fembrava ad Orazio inarrivabile il volo di 
Pindaro , e » chi tentafle di feguirlo minacciava preci* 
piz) ; ma ebbe pur egli ardimento andargli da preffb per 
render celebre al par di Tebe la fua Venofa. Lefle Ma- 
reto il panegirico di Plinio, e forprefo dal valor di tati* 
t’ uomo giurò di lafciar k peana : ma ripigliolla ffimo* 
kto dalla gloria , e pur. di ^gloria ottenne vanti, fe non 
eguali, non ultimi almeno. La venuffh di Erodoto, in 
recitando le fue Storie in Olimpia, moffe le lagrime a 
Tucidide ancor (ànciullo, che pofeia adulto mutò in ar- 
dori di cnaulazione- - Anche nelle arti abbiam veduto 
tentativi di gareggiamento : fono oggi ammirati que’^roe* 
defimi dipintcM-r, che nn tempo ammirarono i Parrasj , 
gli Zeufi , e gli A pelli . .Torna qui in acconcio un 
Kk^ di Cicerone nei Tuo Oratore a Bruto al Gap. 1. 

Cerchi dunque (' e dice ) e'ciò gik più volte , qual 
,, fia il genere di eloquenza' , che più mi piace , e che 
„ io determini qual fia', fecondo me quel bello, e 
„ quei perfetto^ cui nulla aggiugner fi polla. Nel qual* 
„ affuntò ho timore, fe recherò ad effètto quel, cheta 
yy vuoi , e airiverò a ritrarre quell* Oatore , che cer-^ 
„ chi , di raffreddar T ardore dì molti , ì quali per di- 
,, ^jerarionr tentar ciò non vorranno , che diffidinor di 

•» fo- 
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^ poter confegulre . Ma ragion vuole , che ogni mmo 
„ tentino tutti coloro , xhc di cofe grandi , e grande- 
„ metrte appetibili invogliati fi fono. Che fe a taluno 
„ roanckerk o ’l naturale felice , o la forza di un ec- 
»i celiente- ing^no, o non farli delle cognizioni delle ri- 
» levwitl arti fornito; non lafci però di, feguir quel cor- 
„ fo , che potrh . Perciocché a chi a’ primi pofti afpira, 

„ torna in onore il fcrmarfi ne’ fecondi , o ne’, terzi . 

„ Perocché tra’ Poeti ( per parlare de’ Greci ) ha luogo ' 
„ noq il fc^o Omero , o Archiìoco , o Sofocle ^ o Pinr 
^ darò:, raa^lo Hanno altresì dopo quelli, i lècondi, od 
„ anche que* , che fono dopo i fecondi . Né già Aritto* 
n. èie nella Filofofia reftò dallo fcrivere difanimato per 
„ la grandezia„di Platone : nè lo ttcflo Arittotile .coli’ 

H ammirabile varict)», ed ampiezza del fuo fapere, rar- 
^ dor dogli altri ettinfe. Né foiamente i grandi uomini 
„ dall’ attender? agli ottimi ftudjmon Tettarono . fcorag, 
agiati, ma né pur gli artefici le ìor profeflloni abban- 
» donar<MK>, i-, quali ,o dei Jalifo, che abbiamo io Ro. ’ 

„ .di veduto y o . della Coa Venere non poterono imiur ' 

,y U beUcaza . Né p« cifere dal ‘fimolacro- di .Giove 
OlinifMoo, <», d»Ua Sutua del Dorifero fcoraggiati , la- 
„ fciaron gli altri di teoure,.che cofa. lare io effetto , 

„ od a qual grado arrivar poteffere : ì quali -in tanto 
yy numero furono, e unto ctaicuno^nel fuo genere fi Ce-, 
jy-iHalà V che,, ammirando noi le opere degli artefici del 
yy fommo grado , non Ulciavamo però di approvar quel? 

^le degli al^n 4’ inforior grado. ' 

• ;La Mciiiocrhi la commenda Òrazio per degna di 
lode io, tutte ..le arri , folvoche nella Poefia («). 

! T$U», menm : ,ctrtis medium , C|* tderehile teéuf . 
toacedi 0 ^CunfuiiU$ juris y (Sf s^or 
• r ' i.j ,l . ?-!f -C > 2 ' Cau- 

i , , , , • 

- ■ i(^ 
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' Caujferum meàiorrts ; àbefh virtute ài ferii ' , - • 

Me£fliae^ nec feti quamurh CaJJeìlius jtuhs * ’ 

' . Sed tamen in pretto efl ^ P/Jediocribus 'effe Poetis ‘ 

ÌNoh bomines -f non Dj ^ non cenèejfere" ColHtnnae ,' ’ 

Sicché quando per la poVerrk de talenti a’ quell' 
emineritiinmo gradu di perfezione , e di ‘gloria pervenir 
non fi poffa ove gli ectellenti Oratori, 'ché propon- 
ganfi per modelli , pervennero ; bafterk condurfi -al gra- 
do della Mediocrità , che anche' fark hodevol cofa'.’ Coo 
che fe corte abbiara tarpate l’ale, e giunger hoft poflia- 
hio agli altiirimi voli d’ un felice ingegno per toccare il 
Crelo% e volar fopra le Stelle j haftcrk almeno di folle- 
Varci da terra', e- abbandonare il nido’, irtiirando i Gi- 
ra foli , che fifi colla radice, e mobili col* fiore,' dal 'mi- 
rar contiiiuanTente il Sole, imparano a difegnare in ua 
picciol giro queir aniplifftmo 'cerchio, eh’ egli dall’ uno» 
all’altro orizonre defórive . ’ ’ ' !•"' , 

Ma quali mai’ faranno le' opere (fi epteffi ragguar- 
devoli , e primarj Oratori',’ che 'affi il Giovane Giuri- 
fconfulto ad elegger pir efettiplarf, 'ad oggetto di' acqui- 
ftare il gufto delta perfetta, -e germana Elocpienza , e- 
fare nna nobile, e rifplendente figura riel-’Foro In 
quanto a me amerei, fe ’l giudizio mio' non falla, che 
cos'i nel principio , che iti tutto il corfo del fuo orre- 
volilfimo impiego, diriggefle pri nei palliente la fua non 
interrotta applicazione a ì (re feguehn chiariflimi Ora- 
tori , di cui pocoftante farò parola. • ■ 

L’amichitk ben fubitò ci’prefenta' due modelli sk 
perfetti , che difficii cofa fembra'il decidere a qual de’ 
due debbafi la preferenza . ‘j, DemofteòC’, e Cicerone f#oo 
fimili ( Dice ^ùntHìano ) ,■ in ciò , che rifguarda il <li- 
„ fegno , r ordine , la teflìtura del diTcorfo il talento 
„ di difporre gli animi, e la maniera di provare. Quan- 
„ to allo ftilc , ‘vi paffa differenza tra loro : 1’ ano ò 
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^j-pììi'frrfato ,*i’ aitTo- p!ìi *oopit)fo'h'l’ ntìo ìtlealza màf- 
giormwue it fuo avvcrfariO) 1’ altro jjrcnde più largò 
yy cartrpo ’pw combatterlo : il Greco gli tieo fempre la 
j, fpada -alle reni il Romano J’ opprimo con; frequc^t^ 
‘ 5 , ed impetuòfa- cariche al primo non fi può levir nul- 
la , e nulla' aggi ugoere al facondo * Trovafi maggior 
-cura ed efattezza- iti I>emofteoe ^ e più di natuMIez^ 
„ za , e di talento' in Cicerone. Soggiunge ^mtUìanoy 
^ die Cicerone , mercè il' fi» felice ingegno;, giunfe a ri- 
trarpo la forza' di Deinoficno, •' la. copiofitV di piatone, 
j, c’ia dolcezza d’ Ifocrate j-.c,cHéI la Provvidenza H fece 
^ nafcere' per mollrarc* in lui- fino « qual fegno giunger 
potelfe la forza dell’ umana eloquenza:’ Dono ifuodimt 
„ Providentite ^entttn , in qu» fotas vira /uas tioqmvti» 
j, ffn^iretnr- ee<. c. i.- ^ ' 

* ' V iftcffo Cicerone ad proemia deir aurea firn ope^* 
t» de officui inculca' a>' Marco- fuo figliuolo di legger 
con applicazione le fue orazioni , dicendc^li i „ Lafcian» 
„ do 'il fapet filofolÌMre a mold,- quello ^ eli è deU’X>ra* 
4or-i proprio V cioè P accoociantente ragionare , con dò 
niazione-, e per elègante^màDiera , ^cchè in quello 
fludio ho i’ eth !coaraniato> , fé ‘incvlo arrt^o, mi pa*^ 
yy re m certo nrodo'tdi aiunaerio per mii> 'diritto .» Che 
5 , però j'o mio Ciceronb , ti conforto al iommo-a l«g^ 
gsre con.applicazioae moa <fohroiente 'le mie orazioni, 
^ ma incor quelli filoésiiici’ libri , die han'- quelle gih 
fy quali -agguz^ iato ^ Btfoguà dunque profittare ^ co* 
fello' fano, e 'flncerlffttBO-'avvenimeoto xk- Tullio ^--Chè 
diede al proprio fiio figliuolo, fe • deiìderiamo ■ aprirci il 
dritto fentiero, die ageuolmeats , ed in^bseve cammino 
ci imni a poter entrare nel Sacro Tempio dell’ Eloquen- 
la-, -e -di queHo-di venir iedete ed- accredifato cullode^ 
il che non è da dubitare in akuo isodo-4' -^iacohè ;in 
conferxma di quello aweciiozento teftioiodia rifìeifo Quia* 


oliano V che i:fat nelle opere di Cicerone incontra moU 
•to piacere , egli è un argomento ben certo, che molto 
profìtto abbia fatto nell’ Arte del dire . Eìtempimn . lUf 
/c profeciffe /ciaf , mi Cicero valde placebit {c).i 

• L’ Età corrente il- terzo . modello ci prefenra , che 
per r appunto è ’l noAro' Giufeppe Pafquai Cirillo , le 
cui Allegazioni tenet debbonfi per efempUri come quel- 
le , che d’ adài giovar polfano al Giovane Giurifcoural- 
to ; anziché, di quelle ( più che delle orazioni di De- 
nnolteae,je Cicerone ),farà più fpelì'o , e miglior ;ufo 
per edere alla nollra Eloquenza Forenfe accomodate , ,9 
conlacceati: non enimthac tjmyifìnte [ dice il dotto Ì<aa- 
cellocto Polito (A) } veferum Komun^mm r>\ore 
ctufoe^ ut My HU4C àe^Oratort ab ipfts tradita ^ amt obt 
fervata funt , defiderentur t e lo AelTo ancora T EinncCr 
ciò afferma (r) . Kafce la differenza > che i’ Eloquenza 
de’ trafandati fecoli fia diverfìt da quella , che a’ tempi 
noftri praticali ( checche in contrario na dica M. Gil> 
l(t Avvocato del Parlamemo di Parigi ), il perchè pri- 
ma intraprendeva o ’l patrocinio de’ Re « de’ Potentati , 
o’L maneggio degli Stati, delle Provincie, e de' Regni; 
di modochè portava la bifogoa perfuadere il popolo, o’I 
Senato , o 1* dercito , od. altre adunanze di perfone , le 
quali . non eran prolèffori delia £icolt'a legale, ne formar 
doveano il . giudizio coll’ eiàtto Audio de* procelE , ma 
muover fi -doveano da. quelle ragioni , che più penetran- 
ti , ed efficaci fembrate ftdlero : lìcchè gli Oratori , ,e 
Declamatori avean la libertà di dire tutto ciò , che per»- 
lavano, dando alla loro immaginativa que’ voli , che 
proprj limavano , e molta cura prendevano di riufeim 
. . . • ' .■ nell’ 

i i ij ii wiiwii«ii li - i h ai o Ì M iiv Il nm no i » 

I. {a) Iti flit, iibj io> u- .1 ^ I' 

.. . (b) De '.Offici,'- advoctti parbndo dr eloquenna ì j ì 
. (c) Fundam. fidi cultioris par, %. cap. 2. 

^ • 
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itelF azione eratbm* (. che Cicerbne chiama Eio^nma 
corporale) come <]uelhi , che ctMifilte net4 voce, e nel 
gcÀo : ond’ e’ anitiziolàinente badavano di accompagna* 
re il difcorfo con illiiduti > gefti , coli’ aria del volto , e 
eoo particolar tuono di voce contaccente cosi a < quella 
pafTione , onde volevano efler creduti commofli, che all’ 
iroprefCone , che negli animi degli uditori volevano. 
Ben TpelTo prorutnpevano in pianti , in forpiri , in eia* 
mori , in rifo-, in facezie , e cofe Ornili. Riferifce 
jCicerone nel fuo Oratore a Bruto («) ch’egli, per eccitar 
la pietk D^ii animi de’ Giudici ,i ìulla One di una Tua 
orazione , ò recò tra le braccia un bambino : e che in 
un’ altra caufa ( ragionando a difefa di uo' illuOre acciK 
iato ) il fece leva» in piedi , e alzò i a alto un Tuo 
picciol 'figliuolo, e di doiorafo panro^ e di lamentevoli 
grida empiè V- ed aflbrd^ il Foro. Quindi fa, che tute' 
i'MaeOri di Eloquenza richiedevano in un giovane, ch« 
alla profefOoijeOratoria afpirava , linguam^ canor 
ram vocem , latera firma . Non di rado gli Oratori , e 
Declamatori or da un lato , or dall’ altro ftorditamen> 
te correano. Teftimonìano gli Storici {b) , che Cleono 
generale fAteniefe , ed Orator veemente, fù’i primo tra* 
Greci a dar TVempio d’ andar sn, e gih per la tribù» 
na ìd arÌDgando . Di qu'i Virgilio , in . parlando d’ un 
Retore, che tal difetto aveva, il ^mandò, fcherzaodo, 
quante miglia fatto avea declamando. 

Quefta differenza di Eloquenza, fecondo la tcftiiho» 
manza di Quintiliano, e degli Scrittori , fu ben anche 
oe’ tem{ù antichi conofeiuta , cioè , che diverfo foffe flato 
lo flile oratorio in 'tempo di Cicerone , e degli altri 
nella Repubblica , ed appreffo il popolo , quando il go* 
• . • V • ver- .. 


(a) “ 

(b) Rjollin. fior, ant, tom. 3. r 
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•verno etó iflifto del democratico, e dell’ aridocratico', di 
quello, che fqfle ft.wo oe' pofteriori tempi, dappoiché fu 
introdotto l’Impero, e ’l governo Monarchico, c l’utb 
'de’ Tribunali , e GiurUcon^ltiJ i quali colle maìlìtne del- 
ia ■Giuiilprudenza giudicar doveano. Quindi anche in que’ 
'tempi -degni di- ttifprezzo , e d’-irrifione , anzi che nò, 
oran 'riputati, quegli .Oratori , che dello ftile antico fer- 
vivanfi, e* degli apparati, e de’ fuperflui epifodj valevanfi; 
onde nacque, die- il lepidiflìmo Marziale (a) prefe occ»> 
fione d’ introdurre quel Caufidico denominato Boflumo j 
il quale difendendo un Tuo Cliente, cui alcune capre era- 
no (fate rubate , in vece di ragionare fui punto delia 
•concludente pruova del furto delle capre, con de’ clamo- 
ri , e con de’ gravi geQi al efagerava la rotta 

d’ Annibaie nel. ponte di Canne, le guerre di Mitrida- 
te, 'di Mario, e Siila, e le prodezze di Muzio., facen- 
do, indi a parlar palfaggio della materia delle violenze ^ 
de’ veleni , e di altre cole al bifogno della caufa non mi- 
ca confaccenti . . ' 

Ne’ tempi' prefeoti fi ha il Foro una fotta d’ Elo 
quenza riferbata, fé a quella non uguale , che nell’ aureo 
fecolo in tatto il fuo fpaziofo Regno fignoreggiava , non- 
dimeno di nobilth , e di ‘elfimazion degna, come quel-^ 
la , che 'ha un ampio , e diffufo campo da far pompa 
d’ ingegno , di dottrina , e di erudizione in fofienece il 
particolar dritto de' privati,. Ecco un abbozzato ritratto 
dell’ Eloquenza Forenfe . 

' Confifle principalmente il linguaggio del Foro nei 
veftire fenz’ ombra alcuna di ■affettazione, c fecondo le' re- 
gole del convenevole la Forenfe orazione , ufandofi i ter- 
mini' propri deir '.Arte ^ lavorati non gik da II’ -ignoranza 
del volgo, o dal capriccio degli sfaccendati , ma dettati dal- 

* " ' — ' * ..^fi ■ ,111 ’ l 

(a) Li^. 6. e^^am. ip. . . - • ' ••*.. ^ ^ 
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la -faviezza degl’ illunri Giurilconfuhio II giudiziofo Av- 
vocato^ quando conofca , che la catifa eftgg» Tefordio, 
egli fi ftmlia di farlo in modo, che rapprefenti una bre- 
ve, e picciola immagine deirimefo fuo difcorfo, e clic 
dà per le ‘fteflb fijrga nudo *, 'fchietto , e-femplice fenz’ 
alterezza per troppa fidanza ^ fenza viltà per troppa dif- 
fidenza, fenz’ adulazione per troppa lode de’ Giudicanti^ 
fenza contumelia per troppo 'difpregio. dell’, A vverfario . 

Procura mifurarne reRcniione dal merito, dell* cauQ , e 
dalla ^ natura del foggetto, acciocché il capo, proporziona- 
to ricfca a tutte* le altre. parti del corpo; anzi che fi 
defideri più di quel, che addita; più fi afpetti di quel, 
che promerre^ acciocché dir non gli fi poflfa - 

^uid digaum tanfo feret bic ■ prom'i^or,< hìatu? - • i 

Pmrturtcjtf monte s ; nafcctur ridirnlus mtfs- - . : 

In fecondo luogo pafTa alla ftorica narrazion de’ fattts 
e di tutte quelle arcoflanze , che infiuiC:onoi al inerito, 
ed- alia ’giufiizia della- caura,,su^cui il Giudice dee fen- 
tenziare , le cofe narrando in una -maniera femplice , 
breve, chiara, e verifimile, e fecondo le regole, e i gra- 
di del metodo, e dell’ órdine , prefentando alla fantafia 
del Giudice un difiinto ritratto della' caufa, facenvlo co- . 
nofcere il carattere delle perfone', che vi han parte ;mo- -, 

Arando il fonte donde. forga l’azione, che propone, fa- . ‘ . 

cendo precedere tutte lef ragioni, i motivi,) e le imporr 
tanti circoftanze, che poffano giuftificarla. • s - ' 

, Suffeguentemente fi feftringe ad annunziare .il puor 
to, che affi a giudicare, e tutto ciò, che lo fiato della 
quiftione determina. Di poi per ifviluppare le principali 
controverfie , e moftrar la materia del difcorfo in un 
chiaro , e luminofo afpetto , paflfa a divider 1’ orazione 
in più parti , e propofizioni, le quali, va in un bell’ or- 
dine difponendo per appalefar- la via , eh’ e’ tener difegna 
per provare i fondamenti della fua intenzione, e gli ellre- 
Cirillo Tom. /. d '' 
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mi dell’azione,' o delle eccezioni della caufa , di cui 'fi 
tratta; deducendo tma ul divifione dalla natura dei fo** 
getto, dalle fue proprietà, dalle fue cagioni, da’fuoi ef^ 
fetti, e dalle circoftanze. 

Di Ik prefenta un principio di Diritto decidvo alla 
quìAion confaccente: il pone nel Tuo vero punto di vi- 
ltà : indi alle confeguenze difceude : moflra , che fiano 
immediate', e che dal Tuo inabilito principio nafcano 
naturalmente , e non gik per via di iofìlleria; e fecon- 
do quello medefimo' principio fi fa a rifpondere alle 
obbjezioni deli* Avverfario. Raccoglie tutti gli argomen- 
tj, che la fua caufa confermano, e in un tal’ ordine, e 
fìmmetria gli difpone, che l’un l’altro vicendevolmente 
li fodengano , e ù rafforzino, collocando fui principio, 
e Alila Ane le pruove più forti , ed efficaci , e le pi^ 
deboli nel mezzo. Allega le Leggi, le autorità de’ Dot 
tori, e le decifioni fecondo le regole della convenienza 
fenza punto gravarne la fcrittura . Ufa le citazioni nel 
puro bifogno, e per iftabiiire qualche contradata verità, 
conofcendo, che le troppo frequenti citazioni affiembrate 
in lida interrompono il Alo del difcorfo , e fanno più 
d’onore alia memoria, che al giudizio. ' ■' 

Le paffioni, che fono il folo capace mezzo d’inte- 
reifare , le maneggia a propofito . Ula uno dile puro 
naturale, e nervofo . Si vale éell’ erudizione a tempo, 
e luogo, e quando uopo ce ne da . Sbandifce i fadoA ; 
affettati, e fuperflui' ornamenti, ammettendo i foli fodi, 
e concludenti fentimenti. Talvolta ferved degli artiAzia- 
li ornamenti o per dar rifalto alle cofe , che narra , o 
per piegare il Giudice a quella paffióne, che brama in- 
spirargli. Nelle caufe men gravi ne rileva la mediocrità 
del foggetto con un dir feraplice in apparenza , ma pa- 
ro, elegante, e vario; e, ad oggetto di velame l’arido, 
mefchino, e nojofo afpetto , proccura a bello Audio di 
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gittarvi éntro de' p«afieri Ingegnofi, e de’traui vivi, che 
ftuzzichino la curiofitk» e 1’ atteoziooe foflengaao , cos\ 
ctuifervaodo quella virici) che nei difcorfo oratorio è la 
più ina portante) cioè) che ha piacevole), ed a perfuadcre 
acconcio.. ... t 

Il Tuo ftile è feccMido la qualità deToggetti diverfi- 
ficato : ora è fetnplice ; ora fublime : di mano in ma no 
fa lentire la dolcezza, la forza, e la veentenza . Altro 
fine ed oggetto ooa.moftra , làlvochè quello di procac- 
ciar fede al iuo difcorfo , e perfiudere: e per non difco- 
ftarG da un tal propoflo fine, ed oggetto, non G moGra 
dcGderofo di fkrc uoa bizzarra cono parla eoo un amraaf- 
fo di lutninofe Ggure per grattar 1’ orecchio coll’ armo- 
niolb fuono de’ periodi, ma ad una fugofa foGasza G at- 
tiene, la quale Grigne, e percuote. Se nella fua! orazione 
gitu una qualche piacevolezza, un qualche motto vivo,s 
piccante, solfi per altro ,che per deGare,o foGener 1* at- 
tenzione del Giudice , cui la Gerilitll della materia po- 
trebbe cagionar ao)a,.e dUguGo. , .... 

Finalmente • 1’. accorto Avvocato alla conchiuGoa 
del Gio ragionamento perviene, : cd avviiando , che per 

10 pih il buon .fsqceGo deli’ orazione nalce dalie ultime 
impreGloni, raddoppia i Gioì sforzi per coronarne il Gne 
con uoa viva , tcommoveote , ed animata perorazione : rie- 
piloga le cofe. dette , formandone uoa fpecie di compen- 
dio, per richiamare alla memoria del MagiGrato l’eGen- 
ziale, e la. GsGaoza . de’ mezzi , che. la caufa avvalorano* 
Pone in. pratica , tutte le regolo deli’ Arte , per perfuadere 

11 Giudice: cerca di trarlo dall’ indifferenza, eccitandogli 
nello fpirito quelle. Geffe paQiooi,.ond’egli moGraG toc- 
co, e. penetrato, per farlo ripiegare a quella parte ov’ei 
vuol condurlo; ed a queG’ oggetto impiega tutta la ricca 
oratoria f u p pel U 1 1 ile , ora ap^kaadoG ad mGammarlo di 
sdegno.) ora^ ad iimpiptoGrlo colia. compaGlone , ora ad 

d . . ec- . 

* / 
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«celiarlo alia feverith,' ora a tirarlo alla clemènza." 

E quella è in breve l’ immagine della Forenfe Elo 
quenza in un picelo) quadro abbozzata ^ ma non già ve* 
-llita di ruvide lane , e di^-rozao ,' plebeo e fpiacente 
fembiante , fìccome a torto fu da Platone, e -dagli) al- 
tri anticlii Filofofaoti dipinta , i quali la fcherniroDO, ed 
a più groifolane Mufe la lafeiarono {a) ; ma ritratta di 
gentil volto, e piacevole-, e fecondochè efigge.ia nobil 
-condizione degli Oratori', e i vetuiH chiarilfiniì natali, 
ch’el.a traffe dagl’-Hlùilri. fuol genitori'- AtenieTi V e Ro- 
mani; i. • , • ' ' 3 , r • ‘ , f I i 

Si accenda dunque » il Giovane Giuri feonfutto di una 
gentil fiamma, e di un lineerò filiale aimore per divenir 
verace, e legittimo rampollo di quella nobile, e rifpet- 
tabile Madrooa. . Proccuri di- aprirfi il Vero fentieto per 
incontrarla» per aver feco ,lei un - coarinuo’ commercio > 
Tutta l’opera, ,e la fiitics (lotififte a fapexU rinvenire, guc- 
chè ella affila noti ■ trovafi • i- ■'>.'> : . 

.... Sotto f ombra ^ in piaggia ' molle • . I. -".J 
Tra fonti -j' e fior y<tra^ Ninfe e- tra "Sirene y 
ma riffede-iu' di.’ uQ erto,' e faticofo' còlle ; cofìcchè I.b 
. eòi oonlgelay^non fuday’ e rton fi eftotte - . ' f i 

r Dalle vie del piacer y ‘là non perviene r' i'/'t i 
‘ Io glirho agevolata la ftrada , e -per formarle^ 
al gallo d’. una nobile , e Tana Eloquenza gli ho prò-; 
pollo le letture de’ chiariffuni Scrittori ^ che far dee , e 
i.gran'modeiii, che Im' ad imitare, de’ quali mi ho pre- 
fo'il pcnfiere,di :dargliene una :dilliota:ideaj mercè la cu- 
ra, die ho avuto di caratterizzarli: e haalmente ho ab-» 
bozzato un ; ritratto dell’ Eloquenza', del Foro per addi-* 

■ V. . t IV _ tar-! * 

t -, > f. . - . rio ;■ i". • 1. 7 

my. «-»•.. .« «. n II III 

(a) V.. Cicer.^ l' Oratore &■ de > Oratore itòf i, 

cap. II. CT lìb. UI. cap.\i6, Ó* 31.* 
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tallii i mezzi da comporre ira Forenfe difcorfo , e age- 
volargliene la pratica , per quanto tra gli flrecti con- 
fini di una prefazione mi fx è perraeflb. Intanto ho ben 
io da fperare, clxe fé quella mal culta mia Prefazione, 
che al corpo di quelle ragguardevoli Allegazioni ho pre- 
tnelTa, non far^ riputata dignum padella operculum , ap- 
paleferh almeno la buona volontà, che ho avuto di gio- 
vare alla Gioventii applicata all’ Avvocherà , per quanta 
la povertà de’ miei talenti mi ha fomminillrato. 
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ALLEGAZIONI, 

LE QUALI CONTENGONO LA MATERIA 
DE’ TESTAMENTI. 

KagionaH della Suprema poteflà del Re su 
le volontà de i defunti in occallone d'una 
Supplica data da i Regi Profeilbri alla 
MaeRàdcl noRro Re, che Dio guardi» 
l^rchè fi commutaflè ad ufo de’ 

Regi Studj la volontà del Ba- 
ron Giufeppe di Mirto. 

AR GOMENTO. 

I. Che pofla il Re commutare le volontà ■defunti. ’ 
IL Che polTa taloia il Re commutare le ultime volon- 
tà pie . 

SOMMARIO. 

X E i tejìamenù prendano f orìgine dalta ragion no‘ 

turale^ o dalla civile. Al num. 2 ft accennano 
gli argomenti onde ft ftabìlifce la prima opinio- 
V J . Al num. 4 fi foftiene la feconda opinione. 

3 
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3 ^ppreffo ì luKcdemwit ^ finxn gìuflit coufa ^•potevMo i 
tsjì efori dìredare ^ o preterire i figliuoli. 

5 Inutile ^ la difpoftzione , chà a tempo inabite fi diffe- 
ri/ce . E lo fleffo ? rton fare una cofa , -ebe farla vt 
tempo vietata, 

6 JO erede rapprefenta la perfona del defunto. 

7 Le Jìjpulaxioni y e h tKcetùlaxioni fon proprie del jdt~ 

, pttp civile. i- 

8 11 tefìamento a molte Nazioni fu feonofauto . Coflume 
di alcune Nazioni onde faceva fi il tejlameìitoc a chi era 
permeffio farlo y e per quali robe poteafi tejìare, 

p 1 tejì amenti foggiacciono alla potejìà del Sovrano y il qua- 
le pub pifoibirli^'e permetterli. Al num. fi rifponde 
agli argomenti contrarj . 

ie> Il Principe puh commutar la _ volontà de' teftatori . ‘ 

1 1 'J*uh il Prìncipe commutare le ultime volontà pie^ Vedi 

i num. feg. , ■ 

Il Le cofe Ecclcfiafìicbe fono di due fpczie. 

13 ^uali fiano le cofe Ecclefiajlicbe ^ e quali te Pie, 

14 Molti -capi del Concilio di Trento non furon ricevuti. 
Le giacenti eredità rapprefentano i tejìatori defunti , e 

non già i futuri eredi. 

tó Son due le cagioni onde il Prìncipe puh commutar le 
volontà de' teftatori ^ cioè 0 per qualche necejjitày 0 per 
qualche pubblica utilità, 

17 l.Collegj de' Studj non fono foggettì alla Legge di 
anunortizazione . 


I 

w t 

r ' * 

AL- 
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Vendo io, piò per fare il piacer d’ altrui, 
che per naturale inchinamento, l’ animo 
rivolto al Foro, cofa giuda, e coavene* 
vole ho reputato prendere il patrocinio 
d’ una Cauta , nella quale (1 tratta della 
fuprema ragion del Re, a cui fono (ol* 
tre al comun dovere di fudditoì pel mio proprio impie- 
go particolarmente tenuto, e della gloria , e dell’ orna- 
mento delle lettere , e de’ Regj ProfetTori di elTe , del 
qual’ ordine io mi fono. Ma ìiccome piacemi al fommo, 
che da una Caufa cotanto illuftre fi dia oggi per me al 
nuovo mio idituto cominciamento, cos'l m’increfce, che 
mi convenga per la prima volta parlare dinanzi a Voi, 
fapientidimo Prendente, e dinanzi a quedi amplidìmi Se- 
natori , la cui alta prefenza ne’ cuori pih franchi met- 
te perturbazione , e fpavento . Io però , nella generofa 
bonth vodra confidando, mi fo a raccontare que’ fatti, 
donde la prefente Caufa deriva . 

Lafciò il Barone Giufeppe di Mirto la fua ereditli 
a’RR. PP. Gefuiti, perchè da^ frutti di quella uri nuovo 
loro Collegio facefsero per mantenimento di Scuole ; e do- 
ve codoro non impetralTero, nello fpazio di un anno, le 
Cirillo TomJ, A de- 
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debite^ licetizc a ciò fare , chiamò il Monte de’ Poveri ver- 
gognofi , Morto il B :rone s’ inib'i per pubblici rilevan- 
tiffimi motivi Tefecuzione del tellamento, e dichiarò il 
S. Configlio giacente 1’ erediti , e le diè Curatore . In- 
tanto i ftofeflbri de’ Regj Stud; porfero umile fupplica 
al Re y. che colla fua Reai poteftìi fi degnafle di com- 
mutare In meglio la volontà del Barone ^ applicando l’e- 
redit'a a benefizio de’ Reg) Studj . Il noftro magnanimo 
Re, che fi è moftrato mai fempre follecito per l’ingran- 
dimento delle lettere, benignamente accolfe le olfequiofe 
preghiere de’^fuoi ProfelTori, ed ha ben cinque volte or- 
dinato a quella Reai Camera di S. Chiara, che difami- 
oaife Tifianza fatta (in nome dell’ Uni verfità degli Stu- 
dj) dal Dottor Giufeppe di Pietro onde fi venifle alla 
decifion dell’ affare. 

£’ chiaro da ciò , che non folo non parve flrana 
all’ avvediMÌflìmo noflro- Re, ed a’ funi Supremi Miniflrì 
l’iflanza de’ Profeflbri, ma che in un certo modo è- di* 
venuta quella una Caulk tutta propria del Re,, al quale 
importa , che falla fua fovrana podellà da quello alto 
Tribunal fi decida. E pure llrana a taluni òpruta, di- 
cendo altri , che non pofla il Re commutar le volontà de’ 
defunti : altri , che non pofifa if Re commutar le volon- 
tà pie : altri finalmente, che, nel cafo, di cui fi tratta, 
non convenga ciò farli . Ma io (bn qu^ a mollrare , che 
poffa il Re commutar le volontà de’ defunti : che polfa ' 
talor commutare le volontà pie : che in quello > cd ia 
tutti i fomiglievoli cafi convenga ciò fiirfi, 



. CA- 
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C A P O I. 

Che pojfa il Re commutar le mlo?ità 
de' defunti . 

> 

P Erchè fì conofca , fé commutar poiTa 11 Principe le 
ultime volontk de’ defunti , uopo è prima difami- 
Dare, fe i teftamenti prendano l’ origine dalla ragion na- 
turale , o dalla civile « Dappoiché fe è vero , che i te- 
^ ilamenti fìeno (lati per naturai ragione tra le genti in- 
trodotti , riu(cirk malagevole a provarli , eh’ e’ foggiaci 
ciano alla fuprema potedk del Prìncipe , elTendo il natu- 
rai diritto immuu1>ile , ed eterno , (Iccome eterna , ed 
immutabile è la natura: che fe, per contrario, è vero, 
che la facoltà di tedare fia (lata per le umane, e civili 
• Leggi agli uomini conceduta, fark pur vero, ch’e’pofia 
dell’ edreme volontk de’ fudditi , dove la necefTitk , o la 
pubblica utilitk il richiede , nel fuo Imperio dìfporre * 
Or che i tedamenti dalla naturai ragione difeendano , 
opinarono gik il famofo Ugon Grozio (a) , il Buddeo 
(ì) , e ’l Barbeyrac (c) . La contrarìa fentenza tennero 
Samuel Pu(fendor(ìo (d ) , Ulrico Ubero (e ) , e ’l dottif- 
fimo Cridian Tornado (/). ' 

La prima opinione per quedi argomenti (i dabili- 
fee * E' cola molto conforme all’ equitk , che ciafeuno 

A 2 pro- 


fa) LtL 2. c. 6 . n. 14. 

(b) In feUB.jnr.'nat.& geni. Dijfert. de teft.fHnt. Imp. 

(c) jid Puffendorf. r. 10. §.4. 

(d) Ltb.j^ c, IO. 

(e) 2. de jur. eh. feti. &. c. 6 , num. 5. 

(f) ^d Hubet. lec. eh. 


l - 


4 'Allegazione I. 

provegga a’ fuol poderi , nè altronde , che da quella affe- 
zion di animi , fcrive Cicerone (a) , eflèr nati i teda- 
menti. Oltracciò è ’l tedamento una fpezie d’alienazio- 
ne, e ficcome dopo la didinzion de’dominj è conceduto 
per natura ad ognuno trasferire in altrui . il dominio di 
lua roba non foto puramente , ma fotto qualche condi- 
zione altresì ; nè folo irrevocabilmente , ma eziandio 
colla poted^ di rivocarlo , e ritenendofene ancora la pof- 
fedìone, ed un pieno diritto di fruirne } non altrimenti 
lecito eifer deve a ciafcuno per naturai liberti alienare 
le cofe fue nel cafo, eh’ e’ fi muoja, con poted^ di ri- 
vocarne l’ alienazione prima della morte , ritenendo in- 
tanto predo di fe il diritto di podederle , e di pienamen- 
te goderne : che altro , all’ avvifo del Grozio , non par 
eh’ e’ da il tedamento . Vien ciò confermato dal codu- 
me delle nazioni, le quali, fecondo nelle antiche dorìe 
è fcritto, ebbero mai Tempre 1 ’ ufo de’tedamenti , e ri- 
guardarono le volontà de’ defunti come cofe inviolabili , 
e fante. Fra gli Ebrei Ilàcco fcride erede Giacobbe fuo 
.figliuolo (^). Fra i Perfiani Dario Re, già predo a mo- 
rire lafciò ad Artaferfe il Regno , ed a Ciro le Città , 
cui egli governava (c) . I Greci , benché difeordi tra 
loro di leggi, e di codumi, nondimeno, come tedimo- 
nia Socrate, ufaron Tempre della facoltà di tedare: e fi 
fa menzione in Diogene Laerzio de’ tedamenti di Epicu- 
• ro , di Aridotile, di Teofrado, e di altri. Anzi cotan- 
3 to libera- era la potedà di tedare appo i Lacedemoni, 
che poteano fenza giuda caufa diredare, o preterire i fi- 
gliuoli; e ciò per Legge di Efialte Eforo (d), detto da 

Bai- 


(a) 3. de fin. 

(b) ' Cen, 2p. 

(c) lib. 5. in fin. 

(d) Alen. ab Akn, iter, gen, lìb.d, c. io.' 
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Sopra i Teftamtnti, .5 

< BalJaino Epìtadè {a) . 1 Popoli Licj furoa foliti nomi- 
nare eredi le figliuole , non i figliuoli , e cos\ ancora^ i 
Camabrì {b). 1 Romani, più che altra nazione, ampia 
poteltk ebbero nel fare i teltamenti , e l’ eftreme volon- 
tà de'teilatori con fomma religione olTervarono. Lo fief- 
fo degl’indiani afferma il Solorzano,.e lo (leffo del più 
delle genti atteflano gli Storici : argomento valevolifC- 
XBO , iìccome ognun vede , a mofirare ,. che dal diritto 
saturai delle nazioni difcendano i tedamenti. 

Pure non' è così: e vedete, fe io ben m’appongo. 4 
I domin; delle cofe dalla naturai ragione delle genti de- 
rivano , poiché mal potendo gli uomini viver vita ripo- 
lata , e tranquilla nella primiera non finta, come altri 
crede, comunion delle cole (colpa dell’ avarizia-, e dell’ 
ambizione , ond’ eran fovente a turbare 1’ altrui poffefiio 
per la viziata natura rofpinti) b comune utilità; od,, a 
dir meglio, una certa naturai neceffità, fenza che efpref- 
fa Legge su di ciò fi fjceffe , portò gli uomini a divi- 
■derfi infra loro te cofe , eh’ erano fiate innanzi il loro 
comuo patrimonio , giufia la frale di Gìufiino (r) : e 
■quinci nacquero i dominj , e le alienazioni al commer- 
zio , e al viver focievole cotanto necelfarie : e quinci 

{ ter 'diritto- naturai delle genti fi ebbe per buona la vo- 
ontà di colui , che la fua roba trasferire in. altrui . Or 
qui è da riflettere, che, ritenendofi i domini coll’animo, 
^lora da uno in un altro trapaffano, qualora il primie- 
ro pdrone l’ animo ne difpoglia, e di fua volontà li traf- 
ferilce al fecondo. Quindi è , che per la giufiizia natu- 
■ rale non può il dominio da uno io un altro paffare, do- 
ve quegli o non vuole, o non può volere: e perchè 

niuno 


— (a) 26.-11. tab. 

(b) Alea, ab Alex. ibìd. 

(c) Lib. 43. c. I, 
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6 ^ 'Alhgaxhm A 

fiiuno può Potere ^ che la tobà non Tua di Tuo arbitrio 
paflì in altrui, poiché vana riufcirebbe cos'k 1’ antica di- 
flinzion de’ dominj , e tornerebbe il mondo al primiero 
Tuo (lato ferino, in cui per la guada, e corrotta natura 
altro non era l’ umana vita , che violenza, e rapina {a\ 
giuda ragion perfuade, che non polTa chicchclfia aliena- 
re l’altrui. Or che altro è ’l tedamento, che un’aliena- 
zione di roba non fua? L’ uomo è padrone del Tuo, fm* 
tanto che vive, perchè, fmtanto che vive, può ritener 
l’animo di padrone . La morte, come ogni altra cofa 
umana, cosi difcioglie ancora i dominj: che non polfo- 
no gli animi fciolti per nuove diverdlTime idee ritener 
.le cofe di quaggiù. 

S Nè giova il dire, che Tuomo fa’l tedamento, quan- 
do ancora vive, e per confeguente quando ancora è pa- 
drone. Poiché non lafciando egli d’efler padrone (ino al 
momento edremo ^li fua vita , e prendendo il tedamento 
la fua forza <]uando 1' uomo .è gi^ morto , comincia a 
farli l’alienazione quando egli non è più padrone; e quin- 
di fi ha come fe alienalTe l’altrui, e MrciÒ l’atto è nul- 
lo ali’ intutto per quella regola fermiliima di legge: Inu- 
tile la di fpo fittone ^ che a iempo inabile Ji differifce, e 
queir altra : Lo JìeJfo è non fare una cofa , che farla in 
tempo vietato {b) . Per legge delle genti adunque, morto 
l’uomo, dovrta la roba alla fua nativa indole tornare; 
vale a dire , dovria eCTer comune , e cedere a chi ’l pri- 
mo foife ad occuparla . Ma poiché si fatta maniera d’ 
acquidare avrebbe nelle Gittk cagionato difcordie , e tur- 
■ bolenze , piacque alle nazioni , che , come talun (i mo* 
rilTe, la roba a’ familiari , e agli agnati fi apparteneffe ; 
e, dove mancalfer codoro, all’ Erario, od al Fifco, on- 
• “ * . de 


(a) Hobbes de Ove c. i. 

(b^ JL Stichus i^,de man,tefì. 
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d« cos^ pubbliche bifogne fpendendon, tutto il po- 

polo in un certo modo ne divenilTe partecipe : ed ecco 
r origine della fucceflione ab inteftato cosi,- come per me 
fi è fpofta , da tutte le nazioni ufata. Ma perche d’or- 
dinario nutre 1’ uomo un defiderio di difporre in guifa 
della Tua roba che dopo la Tua morte più todo' ad uno 
paflìy che ad un altro: di qui fu, che,, ridotti gli uomini 
in Cittk , comincialTe qualche popolo a dabilire , che eia- 
feuno,) nel cafo della morte;, del Aio patrimonio difponeire, 
come meglio a grado tornaifegli : ma furono quede leg- 
gi particolari, e civili,, dond’ebber principio i tedamenti. 

Nè altrimenti le Romane leggi , fecondo le quali 
noi viviamo, rifguardarono i tedamenti ,. che come cofe 
dal puro jus civile introdotte. Quindi fu Decedano, che 
la legge Romana AngeHe rapprefentarfi il defunto dall’ - 
erede , perchè prede continuarfi fenza interrompi mento 
il dominio nell erede (a ) , e perchè le robe ereditarie, 
come cofe di niuno , non cededero^ a chi prima le oc- 
cupade (b) : e quindi i tedamenti nella fola Latina di- 
vella fi potevan fare(r): dove, pr contrario, fe dal di- 
ritto delle genti foder.. venuti , colle lingue di tutte le 
nazioni fi avrebber potuto fare (d) .• 

Or su quedi principi agevole rìefce il rigettare la 
prima opinione. E' conforme alla naturale equità ,. che 
ciafeuno a’^ fuoi poderi provegga cogli atti tra i vivi , 
non col tedamento. E' ’l tedamento un’alienazione, ma 
di roba non propria, perchè fedì in tempo,, in cui, ef- 
fendo l’uomo defunto, e perciò' non elTendovi affatto, la 
roba è di niuno. Nè quando vive ne ha’l dolo poffedb, 
' nè 


(a) L. bereditas de adq. rer, dom. 

(b) L. l.de rer. div. 

(c) IJlp. fragm.tìt.z^.%.f.y(y ibi Cujac.& Scbulfing, 

(d) an inufilis klf.de accept» 


8 'AttegÉZtone /. 

nè fol na fruifce, ficcome il Grozio cftima, ma’l vero, 
e legittimo dominio ne ritiene. 

Nè ficuro argomento fi traggo dall’ ufo delle nazio- 
ni , poiché dal vedcrfi una qualche cofa preffo il più del- 
le nazioni oflervata , non può di certo ricoglierfi efler 
quella per diritto naturai delle genti introdotta , avendo 
ben potuto dalle particolari leggi d’ un qualche popol® 
per la utilità, che conteneva, in tutto il rimanente de- 
7 gli uomini derivare. Chi è, che non affermi, s’ e’, non 
fi ’lafci ingannar dal 'Cujacio (<i), effer le ftipulazioni, e 
le accettilazioni proprie del diritto civil Romano (^)? £ 
pure diftefi poco a poco i confini dell’ Imperio , ed ac- 
crefciuto quintli il commercio , a molte ftraniere gemi 
paffarono, onde, comechè dapprima , ritrovati civili ef- 
lendo, non poteffero altrimenti , che in Latino fermon 
concepirli, non per tanto corainciaron poi a fentirfi -in 
altra lingua, c quindi a confiderarfi come cofe daU’uni- 
verfal diritto delle Genti venuto. Ma piacque cos\ con- 
tro la propria ragione della primiera origin loro, nel qual 
fenfo fi dee prender^ quel di Ul piano (c) , Hoc jure vti- 
muTy -uf juris genti um ftt acceptilatio , Ò* ideo puro , Ó*, 
Craece poffe acceptum fieri ; dove quella formola , hoc ju- 
re utimuTy giufta il coftume del parlare de’<jiureconfulti 
Romani, dinota introduzion di colà contr’il rigor della 
Legge (d). Perchè l’ufo comune delle nazreni argomen- 
to valevole lìa a mollrarne il comune naturai diritto, è 
neceffario mofirare , che la cofa , di cui fi difputa , Ha 
in un certo modo nata col genere umano, e per i]atu- 
• ral 


(a) i^d tir. infi. de V, O. 

(b) lecat. /. 1 07. de folut.LaSus lecitimi de R. J. 

(c) L. 8. §. X. accepr, 

(d) L, fi tamen ff. de teff, fut, /. jam hoc jure ff.de 
vulg. l, hoc jure de R.J. 
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w! ragione : vale a dire, per confeguenze tratte accon- 
damente dalle prime nozioni della natura, al più delle 
genti piaciuta (a) . Ora il teflamento molto tardi ven- 
ne fra le nazioni , ed a molte fu feonofciuto all’ intu^ 
to . Negli antìchidìmi tempi codumarono gii uomini 
giuda il favio divifamento del Puffendorfio (h) , quando 
n vedeano gik vicini a morire , di fard venire innanzi 
coloro, cui defignavano eredi, e nominarli fuccediori, e 
confegnar loro la roba: la qual Torta di tedamento noti 

r irea da’ principi della ragion delle genti lontana , poiché 
erede era prefente al tcdatore , ed accettava la di lui 
volonth, e per legittima tradizione diveniva podeditor del- 
la roba. Ma perchè col dolere far noto ‘altrui l’erede, 
acquidava il tedatore mal nome a Te appo i luoi , che 
vedean fallita la' loro fperanza ', ed invidia , e malevo- 
glieqza al fuccedbre ' col proceder del tempo cominci& 
qualche popolo a defìderare di far tedamento, come og- 
gi fi fa,' e'’l permife finalmente la Legge; ma in manie- 
ra , che la volontà del tedatore non fofle cotanto libe- 
ra, quanto e’ fi fu in appredb, e fode conforme, quanto 
fi potede il più , alla naturai equità . Oli Ebrei delle 
fole cofe .mobili’ potetter tedare (c), ed in molte Greche 
Kepubbliche non fi potea delle robe degK avoli difporre, 
e predo gli Ateniefi , prima di Solone , non fi legge, che 
introdotto fi fode il tedamento: e dopo di lui ne fu con- 
ceduta la facoltli folo a’mafchi, che non aveder figliuo- 
li (J) , su di che può vederfi il Tomafio (e) . -Ebbero i 
Cirillo Tom.I. ' B Ro- 


(a) L.omnes p. de juji. & jur. l. l. de adq, rer.dom. 
JSderill. l. 8. obf. 2 3. 

(b) De offic.bom.lib. i. cap.12. (T ibi Everard. Ott, 

(c) JVmw. 27. V. 8. Deut. 21. V. 16. 

(d) Jfaeus de bered, Arifl archi , Plut.in Solo». . " 

(e) Differì, de orig.fucceJJ.teft. 


IO Allegazione L 

Romani Tufo de’ teftamenti non gik da’ tempi delle do 
dici tavole , com’ è parato a certuni , ma fin dal nafci* 
mento di Roma , raccordandofi da Plutarco {a) i te(U< 
menti di Tarruzio, e di Coriolano, che fiorirono fotto 
i Re; ma li confiderarono come coTe dal puro ;us civile 
iflituite, fìccome ho moftrato innanzi. I Germani però, 
ì quali gente femplicifTima fon detti da Tacito {b)y ed i 
quali , meglio che le altre nazioni , fon vivuti fecondo 
la ragion naturale, affatto non ebbero teflamento (c): nè 
tampoco gli ebbero i Dancfi per teflimonianza di Papa 
Innocenzo III. (d) : nè gli hanno di ordinario molti Alia» 
ni , ed Africani , che formano gran parte del mondo . Si 
fono adunque i teflamenti non per ragion naturale, ma 
per conceffione della Legge, civile introdotti. Cosi della 
origine de’ teflaroenti han ragionato i migliori Giurecon- I 

fiiiti . Cosi ragionò Antonio Fabro (e) : cosi ’l Meril* , 

lio [ 

^ I 

(a) In Romut. Ó* Coriol. 

(b) De morib.Germ. 

(c) Tacit.de morib.Germ. 

(d) Gap. de confuet.(S‘ ibi Alteferra. 

(e) Ad l.i.de ber.pet. Nam y ut aliis plerifque tocit 

fcripfimuty non poterat homo fme lege teftariy quum auif- 
quis teftator difponat quidem de rebus fuis vivus , Ó* ea 
tempore quo earum Dominus eft , fed tamen in id tempùs 
conferat effeHumy Ó* executionem fuae voluntatisy & dif- 
pojitìonisy quo non erit ipfe amplius Dominus y id elìy quo 
ertt jam mortuus 1. 1 . ff. qui tejìam.facer.pojf.y oc proinde 
quo erunt res illae in bonis nulltus ; Jtquidem CT qui de* 
funiìus ejìy jam nullus ed y (D' confequenter bona defun&i \ 

bona nulltus l. i.fupra de rer. div.Hoc ipfum vero ut quis ■ 

de rebus non fuis tefletury aut de fuis quidem y fed in id 
tempusy quo non erunt fuacy non minus impojfibile y(^ ab* 
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lio (tf) : c»s^ *1 Gonzale (h) : cosi ancora il pìà de’ Fo> 
reofi preiTo il Moneta {c). Anzi Ulrico Ubero {d) feri- 
ve de te (lamenti ) eh’ e^ non hanno U ragion della na- 
tura, nè fono da molte nazioni ufati: e’I dotto Crìdian 
Tomafìo (nelle note ad Ubero) dice, che folamente da’ 
Romani, e da quelle, genti, che vivono colle Leggi Ro- 
mane, (I fono ricevuti i teflamenti (e): il che a lungo 
dimoftrò lo (lelTo Tomafìo in tre Tue Drfiertazioni ( f) . 

Or le i tedamenti dal puro jus civile prendon l’ o- 
iigioe,egli non è da porfì dubbio, che alla Sovrana po- 
tefù del Re < per tal modo foggiaaiano, eh’ e’ po(Ta non 

B 2 folo 


Jurdumefty tjucm vt quis de alienis rebus difponat /. 8. §. 
Ji pofl faHum ff, de jur. Cod. Nec enhn tam ' wfpicUndum 
eft tentpus^ quo jit difpofitio^ quam in quod conjfertur L p. 

ft ree de jur. dot. l. 3. de man, teji. l. 4. Cod. de don. anr. 
ttupr. 

(a) Loc.cìr. In cìvifetibus, Iket bene ìnjìitutis.^ longi 
temporis intervalltqft fuit , antequam ufum tefiamemorum 
httberent .... tmtr^ naturalem rationem efl ^ ut voluntat 
bominis poft mortem valere ìmìpiat: nam mors omnia Job- 
vif... jatis igitur apparet., tefìamenta. non effe juris gen^ 
tiuniy fed eu proprio jur e cujufque eivitatis. 

(b) jid c. 2. de Confuet. Verius credo , tefìamentum 

imxntionem effe juris croiits alicujus populi . . , pofiea ejut 
mJus communi cmfenfu approbatus fuity ut inde fieret ju- 
ris gentmm approbatione . • • 

(c) De commut.ult.volune.c.^.num.^ 1 . 

(d) Loc.cit.Tefiamenrum non babet rationem naruraey 
ncque muUis gentìbus ufttatum y ut probatum eft. 

(el Ad Hub. toc. cit. Imo nullis praeter Rjmanos , Ó* 
qui utuntur iegibus '■R o ma n or u m . • 

(f) I. De orig. fucceff. teft. II. De ortg. fuccef. teft. 
Rom.lJl. fenfu legis Decemwtdis de teftam. 


13 Allegazione /. ' 

foto determinariie variamente la formai itfa iì bene tor- 
li via dal Tuo Regno: che torna fkiaimente allo (leflb il 
poter vietare generalmente,» tutti i fuddìti la facoltà di 
' tefhre , e vietarla folamente ad alcuni : il che non eller 
disdetto a’ Sovrani, è chiaro dalle leggi di tutte le nazio- 
ni, che l’ufo ebber de’ teda menci, e con Hpezialith dal- 
le leggi Romane. 

IO Se non che potrh dirmi taluno potere il Principe, 
di Tua fovranitk ufando , interdire a’ iiioi fudditi la po- 
teftU di tettare, ma non potere, quando eglino^ per vir- 
th di pubblica concelTione han di gik fatto il tettameli- 
to, commutarne la volootk ; poiché violerebbe, ciò fa- 
cendo, quella pubblica fede, che in un certo modo pro- 
mi fé loro colla Tua legge . Ma io dico , che anche ciò 
pofla il Principe . E poiché viviam noi colle leggi Ro- 
mane , per molti luoghi del jus civile cotetta potettk fi 
dimollra. Tettimonia il Giureconfulto Callittrato («), che 
fattofi da un tettatore un legato , perchè una nuova ope- 
ra s’ittituitte, piacque all’ Imperador Pio, che al rifto- 
ramento delle antiche opere fi fpendelTe il denaro, anzi 
che aU’erezion di una nuova : Pecuniam^ quae in opera 
nova legata ejì , porius in tutelar» eorum operum , quae 
funt ^ convertendam ^ quam ad incboandum opus erogandomi 
D.Pius rt^cripfìt. E generalmente è fcritco pretto il Giu- 
reconfulro Valente (^), Legatam Municipio . pecuniam in 
aliam remy quam defunSius voluit y convertere cifra Prin- 
cipis au^oritatem non licer . Dunque farà permetto .com- 
mutare ad altro ufo la volontk del defunto, qualora ciò 
per autorità del Principe fi faccia. L’ittettb Valente at- 
tetta , che avendo un tettatore lafciata una certa fomma 
di danaro per u(b d’ una pubblica caccia, o d’un pubblico 

. < - , fpet- 

(a) L. 7. de oper. pubi. 

L.^. ff.de adm.rer. ad civie.pfrf, v 
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Spettacolo-, fir, per determi aamentCK del Romago Senato, 
ad alir’uTo più neceifàrio impiegata. Nò mi fi dica, che 
una voloQÀ ordinante caccia , o Tpettacolo non doveva 
efeguirfi, come volontà noGevole,*0' vana almeno; poi- 
ché SI fatte volontà lodevoliffime erano appo i Romani, 
intanto che, dove qualche maggiore utilitli non coufi- 
glialfe il contrario , venivano a que’ tempi fedelmente 
ofiervate. Il perchè avendo un relatore lafciatji alla Re^ 
pubblica de’ Trebbiani una fomma di danaro per 1’ ope- 
< ra d' un nuovo teatro , e chiedendo i Trebbiani dall’ 
imperador Tiberio , che più tofio al rifacimento, della 

f ubblica via permettefie loro impiegarla, non oflan te che 
Imperadore inchinafie.a farli contenti, tutta via, vin- 
to dal cenfiglio, e dall’ autorità del Senato, pronunziò, 

£ :r teftimoaianza di Suetonio {a)^ oportere ejfe vo- 
n$atem teftatoris. Io mi rimango qu^ di recare in mez- 
zo altri luoghi del jus civile, che. temo d’ increfoervi . £ 
poi non fa mefiierr di prendere altronder argomenti a 
■provare la potellà del Sovrano ,. quando- è bufievóle la 
fòla pratica del nodro foro a reudeme chicchefiìa pet- 
-fuafo-; Veggiam noi- tuttodì, che- per . 1 ’ autorità' del Sa- 
cro Cenfiglio fi difvincolano i fedecommelfi. Or chi non 
avvifa eflèr ciò- lo fieilb, che derogare alla volontà del 
teftàtore ? A- gran ragione «atlunque forte fr maravigliò il 
Cardinal de Luca di coloro, che della opinione,. che ho 
io fodenuta, fi fcaodalezzano: ed a buon diritto foggiun- 
iè , che chiunque da avveduto Giureconfuko ragiona, deve 
avere in luogo di favola, e d’ inezia la contraria fenten- 
zai. Piacerai di 'rrafcriver-qu\ l’intero luogo del dotto 
Cardinale {b): ^t^amvis plerique fuperficìales tane denegent 
p^teftatem iltam freti fattone , quod lex natura decet , ac 
’ .. - ‘ìprae- 

' '■ » i < '«■ ■'■ ■ ■' <) i ' ' . " T " 

(aj Petr,' JErod. lib. io. rer. jud. tit. ló. c, i,: ■ 

(b) De Jideic. di/c. 273.. 


1 


' 14 jfllegMztoHi i. 

■ pTMcipit y fnprrm/ts imrientnim veluntstes religìofe ferva’ 

■ 1*7 , ideetjue non pojfe per Prineipem juri naturali deroga’ 
r/, oc prtìpterea itdem fuperficiales nimium fcandalixantur ^ 
arque obloquuntur àe'hujufmodi derogationibus particulari- 
buf^ magi s' vero de altera generali contenta in Conjlit, 
Clcment. p'IIt. quae Bulla Baronum vulgo appellatur • or- 
tamen teguleieam ftmpiìcitatem , oc incptì.rm id redolet , quo- 
niam , ut frequentar advertitur hoc eod, tit. praefertim difc, 
141. (y dm. tit» de feud. ad materìant pr.iefatae Bulloff 
Baronum difc. 74. cum plurib. feqq. O* alibi , etiam ubi agt- 
eur de primis direBisy ac immediatis difpofttionibus univer’ 
falibus , vel > particularibus morientium per rejìamcntum , vel 
aliam fpeeiem ultimae voluntatisy adbuc fupremus Princeps 
derogare poteJi.y ex ea rationey /juod faSlio tejiementi y ftve 
facultas difpanendi de bonis fuis poH mortem y provenir a 
mera benignttate Juris pofitiviy adeout non deftnt volentesy 

^ quod baec benignìtas vel facultas adverfetur potius Juri 
naturaCy vel humanae rationi y unde reprobaiione digna ft y 
quoniam eft conferre dìfpofttionem in tempus inbabile , quan- 
do jam refolutum eft omne dominium , atque difponcnsy fan- 
quam annibilatusy non eft amplius dominus ; multo vero ma- 
gis quando non de prima y Ò* immediata difpofttione aga» 
tur y fed de ulurieri y obliqua vel fideicommijfaria .... 
Apud illoSy qui fetenti fico more per principia y(S‘ rationes 
difeurrunt y iftud ajfumtum defedus poteftaris ejusyqui jth 
ra fupremi Principatus babeat cum facultate condendiy ÙT 
dedruendi legsm pofitivam , inter fabulas y oc ineptìas re- 
poni meretur , 

Nè vale il dire , che avendo data il Principe am- 
pia facoltà a’ Tuoi fudditi di tèliare, commutando poi le 
loro volontà y la pubblica fede offenda . Poiché noo fi 
dee fuppor'e, che facendoli dal Principe qualche coocef- 
fìone, e’ voglia- della Tua fomma poterà dirpogliarfì . £ 
poi non ■ dico io , ché debba il Principe fenza neceffità , 

od 

V. . ^ . 
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ckI utilità pubblica le ultime dirpofizioni degli uomini 
mutare : dico, che può ciò fare o per neceflit^ , o per 
pubblica utilità, ne’ quali cali i tefhitori medefimi (come 
onefti e buoni Cittadini ftreni dalle fantillime Leggi del- 
la Societk, nelle quali tacitamente, confentirono ) avreb- 
ber ceduto , od avrebber dovuto almeno cedere la pri- 
vata loro utilità, o’I privato piacer loro a’ pubblici co- 
modi, od a’ voti comuni, i quali tutti nel giulto voler 
del Principe fon comprefì . L’ ifteflo Grazio , che dalla 
saturai liberti l’ origin tragge de’ cedamenrì , non conten- 
de una tal potedli al Sovrano: Dittimus, fon parole del 
Grazio (a)y .rcs fubditorum fub eminenti dominio effe Ci’ 
vitatis , ita ut Civhas , aut qui Civitatis vice funeitur; 
#ir rebus utiy eafque etiam perdere & alienare pojftt non 
tantum eu fumma neceffìtate y quae privatis quoque jus ali’ 
quod in aliena concedit , fed oh publicam utilitatem , cui 
privai as cedere illi ipji voluiffe cenfendi fu»t y qtù m ci' 
vilem coetum cojerunt,- 


CAPO 


II. 


Che pqffa tatara il. Re commutare le 
ultime volontà pie . 

M a tempo è ,■ che io mi faccia a dllaminare , fé 
pofla il Re commutare ad altr ufo la volontà dei 
Baron- cÙ Mirto, elTendo quella una volontà pia . Io $0, 
che la volgare opinione fottragge alla fovrana giuridi- 
zion del Principe le pie volontà de’ defunti, ed alla £c- 
clefiallica potellà le lommette . Io , per contrario , eoa 
quella venerazione , che per me , e per ogni oneft’ uomo 

alla 


(a) Lib’i.de jur,bel. 


.• «# -.*1 
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alla '£ccler>a(lica giurìdizione lì debbe , francamente afferà 
mo, che può il folo Frincipe talora le pie ultime difpo* 
lÌ£Ìoni,dove il ricbiegga la pubblica utiìitli, commutare. 
E poiché quello Reai diritto non è filato finora colla de* 
bita diligenza’ pertrattato , io di grata udienza, e di fol* 
lecita attenzione vi prego. ! 

La volgare opinione fi (labilifce cos*) . Niuno laico 
può difporre delle cofe Ecclefìalliche, ed alla pietk appar* 
tenenti; dunque non può il -Principe commutar le di fpo* 
fizioni, <:he -dintorno a quelle fi fon fatte da i tedatori, 
poiché difporrebbe di cofe , che non fono lòtto il domi* 
Ilio, e fotto la fua animinillrazione. -Cos'i Pier Moneta 
(/?) , Laicus (jìtiiiiKt neijuit de rebui Ecclefiafliàs ^ O" ad 
pietatem pertinentibìH difponere*; /^/Vwr netjue poterit dif- 
pf>fitioncs , ^uae circa ^at ab -aliis fa8ae funt , mutare , ijuo- 
niam difponeret ipfe de rebus , ejuae fub ejus dominio , Ó* 
adminifitatione no» funt. Lo Udrò par che avetTe voluto 
dire il Giurba (^)., ove dilTe, che le caufe pie fanno di 
fpiritualità . Vien confermato cotefto faraofo argomento 
per r autorità del Concilio di Vienna fotto Papa Cle- 
mente V. (c), ove G dice, che i beni per liberalità de’ Fe- 
deli .ad .un cert’ufo pio dedmati^ non debbono ad altr’ ufo 
impiegarG falva Sedis jipoJìoUcae auEloxitate: ed ultima- 
mente per r autorità del Concilio di Trento (</) , ove le 
commutazioni delle ultime volontà G commettono a’ Ve- 
fcovi , ‘come à delegati della 'fede Appollolica . 

Prima di recare ad efame 1’ argomento del Mone- 
ta, e4e codituzioni dé'due Coucilj, mi fo a ragionare 
cosi pel diritto del Re. Colui può permutare le ultime 

vo- 


(a) Cap4^,t]uaejì,%. conci, 1 , , 

(b) In confuet. Senat. Me/fan, c.<i .Glof.iz, part. l . «. 4 1 . 

(c) Glem.'quia contingit, de relig.dom. 

(d) SefJ.zi.cap. 6,ds. Refé ' 
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VolodrU degli uomini, il quala ha conceduto agli uomini 
la facoltà di telare: ma una > tal iacoltli ^ (lata loro dal 
• Principe conceduta; dunque può il Principe alle loro ul- / 
time volontà derogare. £ ficcome qualunque (ìa la dif- 
pofìzione del teftatore, lènapre è vero, che dalla concef- 
^ipne del Principe dipende, cosi fennpré è vero, che qua- 
lunque .ukima volontà al fovrano piacimento del Princi- 
pe è fuggetta ^ ^Che (e le pie yoioatà all’ Ecclefiaflica 
giuridizione apparteneflèro, fi dovrebbe dire , che la fa^ 
ooltà di far pie difpoGzioni fotfe (lata agli uomini dalla 
Ecclefiaflica poteflU conceduta: cofa, che non è accaduta 
inai in peofiero ad alcuno. Che fé mi dica taluno, che 
febbeoe ogni difpofizione per I’ origin fua dalla poteflà 
del Principe dipenda , tuttavia , , qualora già è fatta la 
difpofizione, contenente pia opera, prende la roba dal fi-, 
se, a cui è defiinata, uiu certa nuova .qualità, che alla 
temporale giuridizione la rogli e; io, reperendo. la cofa da' 
luoi princip;, dico, che due fono le potellà, che gover- 
nano il Mondo, la poteflà de’ Pontefici , e 4 a potellà de’ 
Ke.. Sono amendue immediatamente da Dio, ma Iddio 
fleffo le ha diflinte così, che alia, prima tutto ciò eh’ è 
fpirkualey alla feconda tutto ciò eh’ è temporale, appar- 
tenga. Il Regno di Gesh -Grillo, confiderato come capo 
della fua Chiefà , egli medefimo diife , che non .era di 
quello mondo , cioè , giuda la comune imerpetrazioà . 
de’ Padri, era tutto- fpirituale^ e tutto ciò eh’ è fuori di • 
quello Sacro Regno , a’ Principi fecolari fi afpetta . Or 
k) fpirituale altro non è, che 'l cridiano coduroe, l’ intc- 
riore difciplina , e la Fede : tutto il rimanente è tem‘» ’ 
potale. Quindi, non appartenendofi i domiti) delle cole 
nè al codume, nè all’, interior difciplina, nè alla Fcde^ 
è chiaro ,. che alla giuridizion del Principe fi apparten- 
gano . lo non voglio . omettete 1 un bellidimo luogo di 
. CtriUo^ Tornai, • V . ' C 1 >>. S. Ago- . 


i8 AllegazioìU I, ^ 

S. Agoftino (/»), il quale, dolendofi i DonatììH, eh’ eKK 
oo. ftate tolte loro- le ville per leggi degl’ Itnperadori , e* 
date alla. Chiefa,^ fcrilfe, che per le leggi de’ Principi fi> • 
HO gli. uomini pofl'edicori , e padroni delle robe , e che: 
dove lì tolgon. via. le leggi, fa niiidieri , che via (i tol- 
gano i< domi n). ancora . Ma poiché abbracciarono i So- 
vrani la S. Religion: Cridiana,. cofa lodevole, e pia edi- 
marono, non iblo' ufar liberalità, verfo la Chiefa, ma fa- 
vorire ancora* le oblazioni , e U pie difpofizioni de’ Fe- 
£ 2 - deli.^. £ quinci' le cofe Ecclefìadiche incominciarono,, le 
quali cofe temporali erano di lor natura', dèdinate ad ufo' 
della Chiela..Ma due- fono le fpezie di tali cofe , come: 
adai. ben- divifa. il Preddetite Taloo. (b)y una', di. quelle,, 
che d tolgono fuori: del. commerzio> umano ed a- Dio> 
diretumeme fi confacrano:- l’ altra: di quelle, che a co> 
Biodo' dit altrui fi; deputano a 'Dio.- Quelle- fono' i Sacri' 
Vafi, le Chiefe, i Benefìzjr quede gli Ofpedali^ l’Edau- 
tite, i' Monti . Quelle fon' cofe Ecclefiadiche le quali 
nè permutare fi. podbno, nè alienare lenza la- Pontificia: 
autorità:- quede fono* co (e laicali; all’ in tutto, ed'alla ReaL 
Giuridizione.' fuggette ‘ . 

A com- 


(a) Tradì 6i ad Cap, i. Joan; Jure òumano' dicitur j 
. 6aec viil/t mea efì y baec domus tnea, bit ferous meus efìi 

Jura- autetnf buMatut fura" Imperatorum. funt . . . Sed quii 
mibi ejì Impefatw Z’ feemdum jus ipjius po/Jides terram , 
auF tolU- jura JmpetattrHm ; Ó* quìsaudet dicere y me a 
• Ula villa yaut meut ejì ille fervusy aut domus baec mea tjì ? 

(b) De l’admin. des’ Rois touchant. 1’ admin. de 1’ 
Egh 3- diflert. 2. part. Cor d y a àes -chofes.y que nous of- 
frouF diredemene à Dieu\ pour lui demeurer confacrèesy& 
pour etre fequeflrhs de f uf*ge des bammes ^ Il y en a £ 
autres.^ que nous donnone aux bommesy en conjideradon de 
Dieuy mais pour C ufage des bommes. 
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.r • A comprovare il detto fui vo’ produrre alcuni 
iffempir In Parigi ad illaoza d’uo certo Giovanni Erti- 
co Speziale fi commutò dal Senato l'Opera d’ un'Ofpa- 
dale in una pubblica Scuola da iflruire t giovani nella 
Fv^raaceuiica, non ollaote «he vi fi opponeiTero i Cap- 
pellani, il Vefeovo, e ’i Capitolo di Parigi (*)., Cosi ' 
AeU'aono ì 6 oó> ordinò il JLe di Francia la pubblica n- 
forma di tutti gli Olpedali, « volle, che '1 mmmo Li- 
«nofinierc «figeCe i conti, e rpendeiTe il danaro, che in 
.■ciafeun’ anno avanzale, a benefizio di que’ Soldati, che 
jcjfiefi io guerra foflero inabili divenuti : per la qual ope- 
ra s’ifiitui la Camera della Cariti Cri/ìiana. Ma non ef- 
fendo s\ bel difegno felicemente rìufcito, neU'anno itfiz. 
•Luigi XIII. ne diè la cura al favio Cardinal Perrone , 

(€ volle, che ogni tre anni fi reodeflèro i conti, e Tri- 
manente s’ impiegafle al rifàcimento degli Ofpedali , ov- 
vero ad altri pii corpi, ifiituitafi a tal fine in Parigi /« 
■Cantra dalla generati riforma degli Ofpedali^ £ nell'anno 
■ jd72. fi efiinfero nella Francia tutti gli ordini Spedalie- 
ri , che v’ erano fiati innanzi , e le loro rendite , e la 
perpetua loro amminifirazione pacarono all’ ordine mili- 
tare di San Lazzaro ; e ciò fi fece per folo Editto del 
Re . Per Regio Editto ancora al roedefiroo Ordine fu 
dato il reggimento di tutti gli Ofpedali, ne’ quali s’erao 
difmefit i pii uffizj , e delle loro rendite ifiitu\ il Re 
ripolte Commende, le quali egli, come Capo dell’Ordi* 
ré, con pieno diritto conferìfee a coloro, che fon dell’ 
Ordine, e le grava ancora di penfioni {b). 

Nè mancano efempj in Italia di » fatte commu- 
tazioni . Efiendofi io Livorno per dirpofizione d* un certo 
Alidore fabbricato un Monifiero da educarvi fanciulle , 
. C . a - • (ope- - 

— f— - I m n i.il— 

(a) Papon. lib. 20. rh. 6. arrejl. 7. in append. 

(b) Fleur/ InJì.jur.Ecelefp, a.r. jo» *.d. 


• 1 
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(opera 'pii, e pur troppo neeefTarii a ^oeÌ Paéfe) qua(T> 
do elleno fì apparecchiavano ad eòtrarvi'y fu loro ordi^ 
nato in nome del Gran Duca , che fi refladero a cafa i, 
poiché aveva S. A. R/ di fua fomma potcfta commutato 
in meglio la volontìi del ' teftatore-, ed avea deftinato 
quel luogo ad. ufo' di Scuole pef l’r ammacftramento d^ 
giovanetti, avendo quella Città più di- Scuole bifogna, 
che di Moniltero (a). ^ • • < ' 

Mii’l più acconcio efcmpio' è quello, che rt e 'porge 
un fatto accaduto in' Napoli nell’ anno 15 5p. Aveva un 
cerco Pietro Suitimonte ordinata nel fuo teftamcnto la 
diilribuz'one di alquanti maritaggi da farfr forco alcune 
condizioni di’ Maeitrl e Govemadori della Staurita dì ■ 
S. Agrippino. La Corte di Roma per fidanza, che glie ne 
venne fatta d.» certe D'mne, commutò la pia difpofizion 
del Summorfte . Fu dalle D?)nne prodotta nel Regio 
Collateral Gontìglio la Bolla , e ne fu chiedo , ed im- 
petrato il Regio Eìtcquatur, Ma fe oe dolfero altamen- 
te gli Edauriurj, (ìcchè giuda e cOtivenevol cofa-repu- 
tarono i Signori del Collaterale* ordinare all’ Afcivefco- 
vo di N.izaret Cappellan Maggiore di quel tempo, che 
facefle relazione sa l’affare} e riferì loro l’avveduti di mo 
Arcivefcovo, che noti alla Ecclefiadica, ma fi bene alla 
Reai Giuridizione fi apparcenea quella caufa {b). Or fs 
.non era pia la difpofizion del Summonte , che ordina 
maritaggi , nè meno e’ dovrà effer pia la difpofizioire 
del Barone di Mirto , che ordina Scuole , o LimofinJ'i, 
e Maritaggi : e fe quella non apparteneva alla giuridi- 
zione Ecclefiadica, ancor queda noti le appartiene. 

13 Vengo ora a rigettare quegli argomenti, co’ quali 
r ' • dal 


- (a) P. Labat Voyages en Efpagne , Ù* e» Italie t. T. 
cap. 4. pag. py 

(b) Chioccar, tom. 1.5. 
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,dkV piòf’ de’ Forenfi il dirÌKo'del Rfr fi combatte. Non 
può' il' Principe fecolare ( c’ dicono-) dèlie cofe Ecclefia* 
ftichc difporre: duntpie non può le pie volofiti commu- 
tare. Or chi udì mai più fconcia Loica? lo, in doven- 
do a si fano argomento' rifpondere , provo rincrefcimen- 
'tó e gravezza : pure , dappoiché la rifpofia', che- debbo 
ufare,- giova a meglio' rilìabilire la giuridizione del Re, 
conviene', ch'io vi rifpondl. Confondono coftoro due colo 
a loro' mal note , le cofe pie , e le cofe ecclefiaftiche . 
SoD colè pie, fuor di dubbio^ le opere tutto della raiferi- 
cordia ,' fra- le quali fono gli Studj , onde s’ iflruifcono 
gl’ ignoranti , gli Ofpedali , e le Confraternite , onde o 
gl’infermi fi curano , o fi feppellifcono i morti: pure 
ecclefiafiiche non fono . Il perchè que’ tefii Canonici 
che da loro fi adducono a provare , che non polTa il 
Principe delle cofe ecclefi.'tftiche difporre , per le cofe pie 
non tornano nè preflb , nè bene . A dir vero per cofe 
jMe fi hanno gli Ofpedali, le Confrarerie ,• P Esaurite, 
come luoghi , io cui fi efercitano' opere di pietk : ma 
non fi hanno gik per cofe EcclefialHche , onde i loro 
beni temporali fono f e por confeguente alla Reai Giu^ 
jidiziooe fuggetri'. Teftimonj pel noftro Regno di que- 
lla fermìflìma opinioiie e’ fon due antichi Scrittori H 
•Napodano’ (/») ,- e Matteo d’ Afflitto {b) . M perchè do* 
vendofi pagare la decima Papale il Re Ferdinando di- 
chiarò norr dover quella- pagarli da i- beni- dell’ Esauri- 
te , coucrofllechè foffero beni tutti laici : nè altrimenti 
ne giudicarono , per telHmoni'anza della Glofla- (f) , i 
Sommi Pontefioi Clemente IV ,• Onorio-, e Bonifticio’. 
£ lo lìelTo fu Sabiltta col Decreto Generale , che nell’ 

anno 


(a) Ad confuet. ft Ecclef. ». 74- 

(b) De jur, prothom. v. jubfequenter quaero ». 13. 

(c) Apud Affi’tS. ibid. ^ , 


ì 
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anno 1477. aetk Regia Cameci di Napoli fi' fece. Bi* 
fogna adunque faper conoicere le cofe pie dall’ Eccle- 
fiadiche . Tutte i’ Eceléfiailiche fono pie ; ma, per eoa* 
trario I non rutte le pie cofe debbonfi Ecclefìadiche re- 
putare . Perchè una cofa polTa dirfi EcclefulUca , ia 
medierì , che fia dalla Chiefa acquidata , e per la £c* 
clefìadica autorità addetta alla Chiefa ; ficchè non poT* 
fa fenza la medefima autorità alienarfi : le quali prò* 
prieth non hanno le cofe pie . Cos'k Baldo rifpofe do- 
verfi reputare profano all’ intutto uno Spedale^ perchè 
non idituito colf autorità del Vefeovo : Sed hic ^ua 9 - 
ro , vel fi efi HofpUale privatum , ^uod habent nobi- 
leSf (y communitates ^ feu civitates in qutbus Epifeopus 
non habet infiitutionem , nec dejlitutionem , quia non fui* 
fundatum e/us -auBoritate , fed magis ac pofius prafanum 
ejì ? Refp, ^ quod non habet privilegia' piae domus ^ quia 
non efi conflruBum auBoritate E pi/copi . E quelle Cap* 

f elianie, che fon talora per privata autorità idituite, non 
da porfi dubbio , che fieno cofe pie , e che per con* 
feguente poifano dirfi i beni dedinati in dote beni addetr 
ci ad opera di pieth: tuttavia e’ non fono cofe Ecclefia» 
diche , nè tampoco Ecclelladici polTon dirli que’ beni , 
quantunque Spirituali , non clic Ecclelìadiche fieno l’ o- 
pere ingiunte, fecondochè tedimonia il Barbofa (a): Ha- 
jufmodi Cappellmiarum fic privata auBoritate infìitutarum 
bona Jaicalia reputantur , oc proinde fubjeBa peaefiati Prin» 
cipis^ & Magifiratuum feculariumy quarnvit opera pia y (7 
mijjarum onera eis'injmBa fint . E fu queda dottrina 
del Barbofa fenza veruna dubbiezza feguita dal Van^Efpen 
(è), e per molte decilloni (r) approvata^ Cosi fcride il 

Fe- 


(a) De jur.Eccl.lib. ^.c.^.n. 6 . 
(h) Fort, z.tir. 1 S.eap. 4. n. 34. 
(c) Pen.deci/. i2^.(yc. , 
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Felitio (<f)y che i beai di'si fatti luoghi, che pur fono 
pii , Don poflbno aiienarft (èoza quella roleaoit'a ; che 
per le alienaziool delle cofè Ecclenaltiche fono, da Ca- 
coni prefcritte . £. per fioe fu quello canonico infegna- 
oento aOTal bene illuilrato dairavveduto Geronimo Pal- 
ma {b) : Etiamjt agtretur de loc<r pio , & opere pio , ad' 
bue tamen , ft audoritate Epifeopi in/ìitutum no» fuerit , 
non.eaudet privilegio (T etKmtione fori y uf latijftme (Sf 
ad faturitatem- prokat Rot^decif, 3 1 ». p. pan io. , ‘ÌD* quod 

bujufmodi difpofttionei uhimarunr voluntatum fadae prò 
eelebrandis mi£is , nifi fuerit fada eredio cunr audiritate 
ordinarti dicantur quid laicale y. & temporale y pojl pluresy 
quos allegar y diuit eadem Rota decif 2jS».nunj, la. par. 5. 
8 c ijx. ^andoquidem caujfae piae funt diverfae a fpiri- 
tualibus (D‘ EccleJìafUcii y diverfaque eorum ratio Ò* difpO' 
fitto eft. Or fi vegga,, fé le pie cofe lo (leifo fiano,- che 
r E'cclefiafiiche e fé le pie difpofìzioni /appiano di Spi' 
ritualitdj come parla quello feempio del Giurba (c). Io 
adunque,, concedendo a’feguaci della contraria opinione, 
die non pofsa il Principe laico- delle cofe Ecclefialliche 
difporre;: [che non voglio entrar nella difputa, nella qua* 
k entrò altri', fe i beni [oggetti una volta alla- giuridi* 
zibne del Re ,- pafsando agli Ecclefiallici , fi difpoglino 
in tutto* della? primiera qualità; loro,, ovvero* pafilno col- 
la- fiefsa fervitìi ] nego Iblcanto, che pofsa quindi per k-- 
gittima conleguenza’ dedurC non* poter talora il Princi-- 
pe alle pTe volontà, derogare.- 

Ma Papa* Clèmente V. , e i* Padri del' Tridentino' 
erpreffamente dichiararono appartenerfi le commutazioni 
delle pie' volontbi al Sommo Pontefice ,, od a- Vefeovi , 

coi 


(a) - y» ■cap.do quarta x, col. de prafer, v.(^ dicit. 

(b) Làb. X. Alieg. 17 1. . 

(c) Loc'.cit. r . . 
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come a Delegati deila Sede Appoftolica. £gll è ciò ve^ 
Fo, rea è vero altresì, poter coi fraocamence aHsroiare^ 
feoza che punto alla debita riverenza fi naaachi, che per 
14 quelle Cofiituzioni niun pregiudizio fi. recò a i diruti del 
Re. £ per cominciare dal Concilio di Trento, chi non 
sa, che per quella parte in molcifiìrei Rioghi e’ non iii 
ricevuto? Nelle Fiandre, prinaa che fi pubblicafie, fu da’ 
Magiftratì da feguente nota apporta al decreto del Con»- 
Oilio . Httnc ' aufloritatem negant CoMcilia unquatu in Bel* 
gio competijfe jttdicibus Eccleftafìicts (a) . Nè tampoco fu 
nella Francia quel Capo del Concilio ricevuto, ficcome 
da i fatti per me addotti fi fcorge. Oltracciò io vo’ rajy 
portare quel , che giudicarono i 'Parlamenti di Francia 
di quello ftabilimento del Concilio . Scrive il 'Sarpi (A) 
[nè su tal fatto gli cootraddice.il Pallavicino ], che f 
Parlamenti di Francia apertamente àiceano^ che il Conci’, 
Ho aveva eccejfo /’ autorità fua , mettendo mano in beni 
de fecol ari y effondo cofa chiara , che il titolo d opera pi* 
non dà ragione alcuna al Prete , e che dannavano anche 
alcuni per quello medeftmo rif petto il CapOy dove ohliqua- 
mente è attribuita al Clero la commutandone delle ultime 
volontà y con prefcrivere y come y e. quando ft po{Jino .com- 
mutare . Dicevano effer abufo intolerabile , effondo chiaro,, 
che i teflamenti hanno il lor vigore dalla legge civile , e 
da quella fola poffono effer mutati,’ e fe alcun diceffe y che 
'I vigore veniffe dalla legge naturale y tanto meno li Preti 
poffono averci fopra autorità : percbb di quella legge anco- 
ra y dove è di fpenf abile y non puh effer difpenfatore y fe non 
chi tiene Maefìà nella Repubblica y ovvero li Minifri di 
quella : ma li Mini/ìri di Crijio doverft raccordate , che 
S. Paolo non gli ha dato ammini/lrazione , fe non de mi- 

fteri 

■ ' ' I' " I' . . " ■ ■ ' »» " ■ 

(a) Van-Efpen p. 2. tit. 37. 

(b) Lib. 6 . in fin. 
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fieri di Die . £ /e qualche Repubblica ha dato la cura 
>de refìamenti à fuoi Prelati , in quefio fono Giudici non 
ypirituaii f ma temporali , e debbano ricever le legft da 
■gevemarji in ciò non dà Condì j , ma dalla Mae/là , che 
■regge la Repubblica : non operando qui come miniflrì di 
■Crijlo^ ma come flati ^ membra^ 0 braccia della Repubbli- 
ca mondana , fecondo che con diverft nomi fono chiamati , 
ed intervengono ne’ pubblici 'governi. Per quel che poi al 
iloftro .Regno appartiene ) e’ non furono gik ricevuti ap- 
po noi que’ -Capi del ^Concilio, ne’ quali alla Ecclefiafti- 
(ca giuridizione fi fottomettono i luoghi pii , che Eccle- 
fiafiici non fono, cioè i capi 8. e p. della felfione 22., 
e fra gli altri il capo 8. deila ifelfione 25. , in cui la 
potefià di commutare le pie difpofizioni de i morti rif- 
guardanti gli Spedali. viene a’)Vefcovi conceduta, ficcome 
tefiimonia il 'Chioccarello., ove parla del Concilio di 
Trento. E lo fieflb dee dirli del Concilio di Vienna, il 
^uale non per altra ragione prefcrifie, che le comtmita- 
zioni delle pie opere degli Ofpedali per k Pontificia au- 
tori tk fi facefiero, fe non perchè credeva, che gli Ofpe* 
dali ibfièr luoghi >religiofi , e i loro beni di diritto Ec> 
clefiafiico: il .che agevolmente 'fi pUò far ohiaro da ciò, 
che la Cofiituzione di quel Concilio è polla fott’ il ti- 
tolo De religiefts Domibusy ut Epifcopo ftnt •fubjefiae. Ma 
non eflèndoli giammai nel nollro Regno tenuti per luo- 
ghi Religiofi , ed Ecclefiallici gli Ofpedali , ficcome io 
ho mollrato iunanzi, e ficcome per molti fatti le ci con- 
ferma il Chioccarello (4); non è da dubitare, che quel- 
la Cofiituzione non abbia mai avuto luogo appo noi. 

Ma fia pur falfo quanto ho io divilato finora . Ba- 
llerebbe a render chicchelfia perfuafo del giufto diritto 
del- Re fulla pia difpofizione del Baron di Mirto la ttt* 

Cirillo Tom.i,' .* D • • ‘ Vgio- 


(aj Tom, 17. 
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5 g^oae^ cli«< Tegue . La contesi erediti del Barone è gta- 
ceote- Or chi è, che. ignori, che le giacenti ereditk non 
' i futuri eredi rapprefentano,, ma i teQatori defunti (a)? ' , 
.I^dque noa dee coafiderarfì- come roba o de’ Padri del- 
la Compagnia, o del Monte de’ Poveri Vei^gnoli, ma 
lì bene- come roba di Giufeppe di Mirto.- £ fé per tale 
Ir confideri; chi è, che dirittamente ragionando, ofi fot- 
trarla alla giuridizione del Re? Se nmi è roba laica, (a- 
rh certamente Ecclefiaftica , che non v’ ha mezzo . Or 
perchè fia Ecclefiaftica , per comuir fentimento de’ Cano- 
oiftf,. è di meftieri, che per l’autoritì del Vefcovo fiafi 
gik dalla Chiela acquiftata . Ma fe giacente ancora è V 
eredità del Barone , e’ non può dirli in niun conto ac- 
qinftau , e come tale y roba laica , non Ecclefiaftica fi 
dee, fuor d’ogni dubbio, reputare. Coofermafi q.ueft’ ar- 
gomento per una Decifione rapportata dà Gertmimo Pal- 
ma. Aveva un teftatore lafciata fua roba per l’erezione 
d’ una Cappella , ove fi celebrafiero mefie per 1 ’ anima 
fua. Morto eh’ e’ fi fu il teftatore, comparve dinanzi a’ 
laici Magiftrati un cotal uomo, e mofie lite su l'eredità. 

* L’Efecutor teftamentario dkea, che, trattandofi di Cap- 
pella, e di Melfe, la caufa era tutta pia , e per coafe- 
guente all’ Ecclefiaftica. giuridùsooe fi appartenea. Ma fu, 

• per voti di tutti, decilb il contrario, per quella ragione, 
perchè giacente era i’ oredità, e come tale, il defunto, 
che uomo laico era, noi futuro erede rapprefentava (è). 
Dotfec funda$a fucrit ìfia Cappellamia^ bona hereditath no- 
tiri teftatoris debeat cenferi ejufdcm natwrac < 5 * qualitatis , 
cujui erat ìpfa teftatot:. Et 173. Hertditas dum jacet de- 
^ funSunt laicum repraefentaty & non perfonam beredis futuri. 

^ . Fi- 

■' 1 t ' J . ■ — M ■ ‘ ■■ 

(a) L. non minus 31. §. uit. de ber.infl.y Imbereditas 
34. de^adq. rer. dom. 

. (b^ ÌLib.z. Alleg.iji, 


* 
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' i, i ‘Pgfitmmt. 'Vj 

Tinalmeate qai non fi tratta di nn jus glk acqui* 
Ibtó, ma di nn )us da acquHlarfi: nel qaal cafo è dot* 
trina dagli fiefii Forenfi, che la Reai giuridizione com* 
battono , concoidementCì^aljihiac^ > ^ofia il Pria* 
cipe ad altr ufo commutare i legui ^ e 1 erediti , non 
•ofiante che a i legati j ed aHa et^t^ fia chiamata la 
Chiefa. Mi badi la tefiimohianza di un fol forenfe , che 
fcrifie in Roma , e fu poi -Cardinale^ Egli è''! famofb 
Cardinal de Luca , il quale fcrifie cosi ' (a) , Ef nibilv- 
mnmt etiion uhi ~agatur de Principe laico ^ ijta ratio duhu 
hUuH' -eadere' vìdetur' in iltis cafibus., in ^uihut jus , vet 
dommium jam ftt quaefttum Eccleftae , vel Ecclefta/licaé 
ferfonae^ fecui autem de jure tjuaerendo. ' 

-*>• Ma fiafi pare acquifiata f erediti del Barone, e fieu* 
fi fnefie ancora ad efecozione le pie Opere , eh’ egli ha 
prelcritte, apparterrà forfè la commutazione di efse alla 
Ecclefiafiica podefih? No certamente* L’erede del primo 
grado non è la Chiefa, ma un Collegio di Scuole, rà* 
le a dire, coloro, che vi convengono per cagion di ftu* 
dio, come infegna lo Stockmaanio (h). L’erede del fe-' 
condo grado è ’l Monte, vale a dire, i poveri. Or nè 
Chiefa fono gli fiadiofì giovani, od i poveri: nè opere 
£cclefiaftiche fono, comecché pie fieno , ifirulre la gio* 
ventò, e dar Umofine a’ poverelli ; a per confeguenza ) 
beni deftinati a tal ufo Ecctefiafiici beni non fono , e 
come tali alla giuridizione del Pt'incipe fecolare foggiac* 
ciono . 


CA* 


(a) Loc. eh. 

(b) Deci/. Brabant./^ 
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28 jSlhgaxìone L 

C A P O HI, 

Che convenga commutarjt la volontà 

del Baro» di Mirto» 

* » 

O K. poiché ho io moflrato, poter il Principe la pia 
volontk del Baron di Mirto coBimutare , egli è 
Dccelfario moftrare altres'i ellèr convenevole il- commutar'* 
i 6 la. Le caufe, onde polTono i Sovrani commutare ad al- 
tri ufo le difpoiìzioni de’ tedatori ^ fono due , o- qualche 
necelTiria, o qualche pubblica utilitk^ Or chi è, che non 
avvìfi , efTer le Scuole necelTarie non che utili alla Re- 
pubblica? Due fono i legami , che- tengono gli uomini 
dretti in focietk, la Religione , e la Filofofia: la Reli- 
gione, che d’ un certo amor Tanto , e d’ un certo facro 
timore riempie gli animi umani dopo la contaminata 
natura afpri e feroci , ed atti li rende a viver vita co- 
ftumata e civile : la Filofofia , che procaccia i comodi 
neceflarj alla vita per quelle onelèe Arti , che dal fuo 
feno, come da fonte, derivano. Or la Religione, e la 
Filofofia nelle Regie fcuole s’ infegnano a comune utili- 
tk, ond’ è, che fieno quelle delle Cittk , e degl’ Imperj 
confervatrici . Di qu'i fu, che le più culte nazioni a glo- 
ria fi recarono d’intendere con molta cura ali’ ingrandi- 
mento delle lettere . Di qu'i fu , che i buoni Principi , 
• dopo il rowinofo inondamento de’ Barbari , per cui la 
Greca, e la Romana Sapienza fu preflb a smarrire all’ 
' intutto, fi ftudiaron Tempre di rillorarle , e riabbellirle, 
fintantoché fi videro finalmente alla primiera dignità 
ritornate . Di qui fu , che i Re , e- gl’ Imperadori fi 
moftraron folleciti , perchè i letterati uomini fi vedeffe- 
ro dare in Cittk con onorcvolezza e decoro : e di quk 
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fu- ancóra, che l’ ottimo Principe CARLO DI BORBO- 
NE, amabilifTimo noffro-R», in mezzo all’ ire di- fiera 
guerra , nel qual tempo le ^lle arti d’ ingegno fi fon 
vedute tacere, ebbe volto l’animo ad ornare le pubbli* 
^e fcuole, ed i pubblici Prulefibri. 

vi è gi^ in Napoli ( dirk per ventura taluno) 
una Univerfith di Studj: nè pare giudo,. che i beni la- 
fciati o per 1’ erezione d’- un nuovo Collegio ,. o per la 
difiribuzion- di limofiue, fi diano all’ Uoiverfita. Or ve- 
diamo y fe ciò fia giudo. Io non -credo,, che poiTa chic* 
chefiia- riprendere un qualche- Principe , che la volonth 
d’ua teflatore commuti, dove ha quegli nel commutar- 
la ufata quella prudenza , che usò gik il Savifitmo Im* 
perador Pio. Stimò egli cofa convenevole e giuda, che 
s’irapiegalfe al ridoramento delle antiche opere il danaro 
dal tedator lanciato per ^jètezion d’ una nuova : e la ra- 
gione, che’l mode a dimar cos'i, e’ fi* fu queda ,- perchè 
era la Citth provveduta a badanza di quella fpecie d’ 
Opere, di cui voleva il tedatore , che rode la nuova : 
Fecuntnm , tiuae in opera nova legata efl , potius in tute- 
lam eoritm operum y tjuae funty convertendam y -quam ad in- 
tboandum opus erogandam , D. Pius re-fcripftt y fcilicet SI 
SATiS OPERU'M CIVITAS HABEAT {a)u Or chi 
non vede, che v’ha de’ molti Collegj de’ PP. Gefuiti , e 
de’ molti Monti nel nodro Pàefe : ma vi è per contra- 
rio una Univerfita manchevole di molto? Io non inten- 
do parlare della tenuità degli dipendj de’Profedori, poi- 
ché eglino hanno ben donde confolare le onede fatiche 
loro, fol che fi ricordino, che fin- dal comineiamento del 
nuovo felicidimo Regno fi compiacque la Maeliìi del Re 
di degnare un dotto Profedbre di più ragguardevole grado, 
e fol che riguardino il non mcn favio, che Tanto uomo 

D. Per- 


(a) L. 7. de oper. pubi. 




30 Allegazione J, 

D. Ferdinando dVAmbrofio, promolTo, non ha guarì, per 
< la benigniti del Re dalla <€^ttedra alla Toga. Io parlo 
della pubblica utilità , che ora dalle pubbliche Scuole in- 
teramente non (ì ricava^ La nodra Cittli non ha, che 
una fola pubblica Biblioteca , la quale , ficcome ognun 
sa, non e di tutti que* libri fornita, che potrebbono bi- 
fognare : e faria non folo d^ ornamento alla Univerfit^ , 
^ ma di pubblico comodo farvi un’ acconcia Biblioteca , ove 
i giovani aveffer agio di legger que’ libri, che per ifcar- 
fezza di danaro non poflbno avere. Manca la 'Scuola del- 
la Farmacentlca cotanto utile alla falute de’ Cittadini : 
la Scuola di Geometrìa pratica , di Architettura Civile 
e Militare; (ìudj neceflàrj , e che da’ giovani comodamen- 
te non fi polTono far altrove: la Scuola della lingua E- 
braica, giovevòliflìroa per gli Studj EccleGaiHci, la qua- 
le non fi profefla , che in q’ualche privato 'Seminario , 
. dove non è conceduto entrare ad altrui. Oltracciò, per- 
chè manca il danaro, non abbiamo Giardino d’erbe per 
agevolare lo fludio della Botanica: non fi fanno Anato- 
miche Sezioni, nè fi fanno quegli Scolafiici Efercizj, che 
per la utilità della gioventù fon prefcritti nella Pram- 
matica de regimine fludiorum. Or fe tal ufo fi faceflc del- 
la erediti del Baron di Mirto, non fi renderebbe miglio- 
re la fua volontà? Che fe egli Scuole prefcrive nella ifii- 
tuzion dell’erede, e limofìne nella fofiituzione, commu- 
tandofi la fua volontk a quell’ ufo , che ho propofio , e 
nuove fcuole fi aprirebbero , e fi farebbero limofine an- 
cora a’ poveri giovanetti, che, fenza molto danaro, non 
potrebbero di quelle arti , che nell’ UniverfitU non fi 
profeflano, fard altrove iftrnire. E poi chi non sa, che 
VI ogni ben ordinata Cittb fi fono fempre gli Studj a 
^ ^17 tutte le altre pie- opere preferiti? Bada folamente riflet- 
tere, che dove ha luogo la Legge dell’amortizazione, fi 
fono fempre tolte fuori del numero de’ Collegj le Scuo- 
le, 
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le, per teilìmoDÌanza di Giovanni Molano' {a): là non 
trabendum effe in prae/udicintn confra collegia fiudiorum , 
Cf ftmiles quafcumque caufas tenuher dotatas^ ideoque bis 
abfque omni moleftia , & f or dido' quaefìu con fcn fura potiut 
offerendum effe , quam fupplicantibus annuendum . Memi- 
nerint , bujufmodi /aera loca ( quod etiam Spmmacus pro- 
faaus Scriptor agnovit) rempublicam non laedere\ fed Jìa- 
bdire . HujuJcemodi locorum alumnos impcrium coeleftibus 
fulcire praeftdiis armts , aquilis amkas applicare vir- 
tutes y prò omnibus efficacia vota' fu feipere . Il Senato di 
Parigi, lìcconre'Ir è detto innanzi,, commutò in ifcuoU 
di Farmaceutica l’opera di un’ Ofpedale : e’I Gran Du- 
ca di Tofeana un Moniftero in Collegio di Studj . £ ’l 
medellrao teftatore ha prepone le fcuoie alle lìmofiue,. 
•avendo nel primo grado- ingiunte fcuole,, e limofme nel- 
fecondo^ ^ 

Che fe poi voglia dlrraf taluno , che dovendoli com- 
mutare la volontà del Barone, cofa piò convenevole fa-< 
ria commutarla, a benefìcio de’ Nipoti , a cui non è ri- 
*nafo- dalle antiche robe quanto- balli loro a vivere ’coa 
quella' convenevolezza, che dicevole farebbe alla lor con- 
dizione ; io gli rifpondo-, che cofa degna del Reai ani- 
mo farebbe fovvenire a’ Nipoti, la caufa de’ quali è più 
pia, che ogni altra: nè i Profeffori de’ Regj Studj han 
mai avuto- s\ crudele penfiero , che aveflero a reftare i 
Nipoti del Barone fpogliati io tutto del ricco patrimo- 
nio del Zio. Ma dico però , che potrebbe con qualche 
^ porzion della roba darG loro largo foccorfo , e provve- 
derfi ancora a’ pubblici comodi della Budiofa gioventù . 
£ poi coromutandofì la volontà del Barone fola a prò 
de’ Nipoti , fi commuterebbe la fuftanza della volontk :■ 
dove , commutandoli a beneficio de’ Regj Studj , la com- 


32 Allegazione 7. 

mutazione •farla , per cos^ dire , materiale , poiché 'Scuo- 
le, e limofine (ì ‘farebbero : -il che ha avuto in animo 
il teftatore . 

’ Or- fc può il Re ' commutare le volontà de’ defunti: 
ite può commutare le pie difpofizioni : fé tanta gloria a 
lui, tanto ornamento alle lettere, tsuua -utilità alla Cit- 
tà, ed al Regno, dalla comnautaziotie della volontà dei 
Baron di Mirto , deriva : fe Voi, Sapientililmo Prefiden- 
te , e Voi, ampUfiimi Senatori., fiete in si alto grado 
allogati per quelle Arti , che nella Univerfità giovanetti 
apparale: fe tanta cura prende delle onefte difcipline il 
magnanimo noftro Re: le, ad imitazion -del lor Principe, 
tanta follecitudine per le Scienze, e per gli fcienziaci 
uomini hanno i 'Supremi Minillri, chi farà de’ ProfelTo- 
ri, che non debba fperare, che abbiano a.iiufcire a be- 
ne le noftre preghiere? 

Per Io Regio Configliere D. Giufeppe Au- 
relio di Gennaro contr' alla Reai Ca£à 
Santa degl’ Incurabili . 

ARGOMENTO- 

I. Il teflamcnto fatto per calore d’iracondia é nUllo. 

II. Nullo è ben’ anche quando è fatto • folamence per 

nuocere . 

S O M M A R I -a. 

1 ’r E difpofixìonì , che fanft aà onta degli eredi del 
I /angue y e in prò de luoghi pii , e delle Cbie/e fo- 
no 
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no btaftmfvolt , a giudizio degli uomini , e crìminofe a 
giudizio de' SS. Padri . 

I Latto fatto calore iracundiae b nullo. 

3 L ira è un affetto olla ragion contrario . 

4 li tefìamento fatto per caler i iracondia è nullo y tutto- 
ebb •vi concorra il favor della caufa pia. 

5 In qual grado dee giugner l' ira , perchè ft poffa dir 
nullo il tefìamento. 

6 fieno i fogni di un ira grandijjima. 

7 11 tefìamento fatto con fretta , e da tefìatore nè vectbìoy 
nè infermo y è argomento di ejfere fiato fatto calore ?rae. 

8 L ùray onde il tefìamento fi annulla y è di pruova diffi- 
cile : e perciò bafìa la pruova congetturale. 

' p Gli argomenti della fana\ e non fana mente del tefìa- 
tore fi traggono dallo fìeffo tefìamento. V. n. I2. e 22, 

IO 11 tefìamento fatto con fano confìglio fi ha per buono y 
avvegnaché fia nota f infama dei tefìatore. 

II Jl tefìamento del prodigo , trovandofi unifone alle Leg- 
gi, e alla ragion naturale , ft ha per valido. 

13 Gli uomini perfetti ft recano a delitto il litigare. 

14 Gli uomini giufti, ma men perfetti, prima di chiamar 
£ awerfario in giudizio , ft fhidiano a indurlo a qud- 
che onefìa tranfazione , anche quando fta non dubbia la 
ragion loro. 

15 Gli uomini probi fofìengon le liti, quando credono non 

dubbia la loro ragione . ' ’ 

16 Mofìra fermo chi nel dubbio viene à tranfazione, 

17 Mie perfone y che ft amano, fe commetton delitto , fi 
dd facilmente perdono, 

1 8 Dall' incongruo parlare ft prefume taluno di mente non 

ip Le condizioni turpi, appofle a tefìamerrti fi hanno per 
non appofìe.-' ‘ \ 

IO Le condizioni turpi la cui. turpitudine , e ftrartezxa 
Cirillo Tom.l, E fta 
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* fia grande y e notoria , viziano il tejiamtnto , perché fan 
prefumere il teflatore di mente non fono . Per e/èluderji 
cotefìa legai prefunxàone deeji dall' erede fcritto far la 
pruova del contrario. 

21 Secondo il gius antico de' Romani potevano i padri efi' 
redare y in ter caeteros^ le pojìumeyìaf ctonio Iota nn le- 

* gato , 

22 V errore caduto nella caufo fnale vhsàa Cìflituzàone, 

2 3 Mal fi nafconde un forte sdegno y fe t uomo sdegnato 

fi guardi , 

24 che fi fa y o fi dice nel caldo deir tra y non fi 
ha per buono . Ma fe chi nel caldo ctel£ ira ba fatto y 
0 detto y perfevera poi per guari tempo- nel detto y O net 
fatto > quefh , 0 quello fi fojì'tene * 

25 Sebbene fta £ ira brieve furore y nondimeno et ha degli 
‘ Uomini y ne' quali dura piu mefiy e piìt anni, 

1 <S I contratti , e i teftamenti da principio nulli col tem- 
po y e colla taciturniti non acqu'^an mai forza, 

27 In certi cefi alcuni atti da principio nuUi cominciano , 
col tratto del tempOy » valere per un tacito confenfo del£ 
uomo . 

28 L' ipoteca cofiituìta fulla roba aliena dal principio é 
nulla . Ma fe 7 dominio di cotefìa roba fi acquijìi dap- 
poi da colui y che £ ba obbligata y comincia in quel pun- 
to £ ipoteca a valere , 

2p 11 teftamento del£ impubere , 0 del furìofo non vale y 
tuttoché £ impubert fta divenuto pubere y e'I furìofo ab- 

• bia acquijlato il fenno. 

30 Per la validiti del teff amento rìehiedefi una volanti 
folennemente efpreffa, 

317/ tedamento di colui , che non è foldatOy ejfendo invali- 
do per difètto di folennitiy né pure cominceri a valerCy 
fe'l teflatore fi fari dappoi faldato y e tale fi morirà, 

32 i/ faldato puéy fenxa nuove folmtiriy confermare il te- 

flth 


Digilized by Googic 


Sopra i Tejf mentì, 3$ 

Amento nullamtnte fatto in tempo ^ che faldato non era; 
ma'l dee confermare 0 con un nuovo fatto , 0 con una 
nuova manìfefta volontà. 

33 Per la valtditi del tejìamento militare bt^a la nuda 

volontà . ' 

34 L'atto^ tuttoché informe y à pruova pìenijjima della vo- 
lontà delf uomo, 

35 Interpetraxione della L. (|uic(][uìd 4®* *’®B* ]'**"• 

V. i num. feg. 

3<5 perfeveranxa nelf atto fa prefumerey che f atte f» 
da principio fatto con deliberato conftglio , e con piena 
libertà . . 

37 II dhoorxìo eonfifle nella perpetua dijf enfiane y e fepa- 
razione y eie Ji fa tra marito y e moglie , 

38 11 verbo viòeti‘ ne' libri delle Leggi y per lo piìty è uno 
di que verbi y onde>i Giuri feonf ulti eran foliti di f pie- 
gare le fornirci prefunximi. 

Chi ufa di fua ragione non fa ingiuria ad altrui, V. 

la limitazione dì quella regola al num. 40. e fcg. 

40 Non Ji pub edificare ad atltrui emulazione, 

t^i La ceffone della robay 0 delle azioni fatta a benefizio 
di uom potente non vale, 

42 £’ nulla f iJHtuzione y fe per nuocere ad altrui , Se 
quaefìto colore litigii , Ji lafci erede il Principe y 0 la 
Cbiefa, V. num. 43. 

i|,3 Gf Imper adori Augujioy Tiberio y e Pertinace sdegna- 
rono di accettare er^ità y cie.i tejiatori lafciaron loro 
ad oggetto di nuocere ad altrui. . • 

44 Augujlo non accertava eredità S ignoti ; e fe taluno y 
in vece di lafciar la roba agli eredi idei fanone y lafcia- 
vaia a lui y 0 fubito loro la refìituiva; Oy s eran colo- 
ro nelf età pupillare y la rejìituiva /ora nel dì y eie pren- 
éeano la toga virile y 0 nel dì delle nozze y e la ref i- 
tttiva colla- giunta de' frutti. ■ - 

E * . .A^* 


ALLEGAZIONE IL 

T ila i molti luoghi pii , che fono in quella religio- 
fìfftma Citta, noftra, aon ci ha luogo, ove meglio 
fi foccorra a’ bifogni della povera inferma gente di quel, 
che fi faccia nella Reai Cafa Santa detu volgarmente 
degl* incurabili : il perchè gran merito appreso Dio , e 
gran* lode appreso gli uomini acquillan coloro, che ne 
accrefcono le rendite per atti tra’ vivi, o per ultime vo* 
lomb. £’ di ciò perfuafo, piò che altri, il Signor Con* 
figliere D.Giuièppe Aurelio di Gennaro, in cui van giun* 
te con raro efempio fomma dottrina , e fómma pietk 
Criftiana. Perchè dunque un uom sedotto, e si pio alla 
Reai Cafa Santa contende 1 ’ ereditò,, che le ha D. Giu* 
1 feppe di Franco io un foleane teftamento Jafciata ? Non 
è ^ farne le maraviglie . Biafimevoli dinanzi agli uo- 
mini, ed, a giudizio de’raaedri in divinitò, criminoTifli* 
me al colpetto di Dio fono le difpolìzioni , che in prò 
de’ luoghi pii, e delle Chiefe lì fanno, quandoché fì fac- 
ciano in frode, e ad onta degli eredi del fangue. D'un 
tellatore, che ad ingiuria de’fuoi congiunti volea lafcia- 
re tutta fua roba alla Chiefa , fcriflè S. Agolfino {a) , 
^aerat alterum , qui fufcipiat ( bereàitatem ) non Augu~ 
fltnum: imo De» ftropitio nullum inveniet. Era il Signor 
Configlier di Gennaro fratei cugino , e ’l consunto piò 
ftretto di D. Giuleppe di Franco . L’ avea codui fcrittp 
erede in un foleane tadamento del di 22. del mele di 
Febbraio dell’anno 1751 : indi, accefo cpntra lui d’ira 
ingiultiinma , che gli didorfe la mente, fol per voglia 
di nuocere, fece il fecondo tedamento in favore di quella 
Reai Cafa il di 17 del mefe dì Aprile dell’anno 1757» 
Pure il Sig. Configliere di Gennaro l’avrebbe poruto in 

‘ . ■ p- 

(a) In can.quicumque cauf.i’^, ^.4. 
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pace, (e fiio folameote fo& (lato il daaoo. Ma nei prX* 
ino teflanoento erano invitati , dopo Tua morte , i luoi 
figlinoli, cui mancar non dovea . 

£ come potea mancar lorof U fecondo tedamento 
è ndllo del tutto: feguentemeute non potea per e(To 
romperfi il primo. Ecco largomènto delb prefente Scrit- 
tura , cui le degneranno d' un guardo il dottifTimo, ed 
tmerilumo Signor Delegato, e gli avvedutilTimi Signori 
Governadori della Reai Cala Santa, forfè' conoTceranno, 
cbe l’infaoo teliatnre con grave odefa della lor dignità 
gli volle fiiinillri delle Tue furie: e forfè ancora, preve- 
nendo la fentenza del S.Configlio, faranno all’ onoràTIf- 
fimo mio cliente edi (ledi ragione. 

CAPO . f. 

Il teflamento del dì 1 7 . del mefe di Aprile 
deli anno 17$ 7. è nullo come fatto 
per calore di iracondia, 

C He l’atto fatto cidore iracundìae (ia per Legge nul- 
lo del tutto, non è da dubitare. Quella è regola 
di Legge propollaci dal giurifconfulto Paolo {a ) , j^/V- 
^utd calore iracundìae vel fity vel dicitury non ratum e lì . 

meno è da dulntare , che comprenda coteda regola 
anche i tedamenti . In quedi , come in tutti gli altri 
atti umani , richiedell , perchè vagliano , la (ànità della 
mente, la qual confide nel libero ufo della ragione : nè 
ci è affetto tanto alla ragion contrario , quanto l' ira . 
^uod per tracundiam fity Icrive il dotto Wifenbachio fui 
citato luogo di Paolo, non fit anfilio (cf rathne, Nmllus 


(a) Jn L, qukquìd ff. de reg. jur. 
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4 ajfc&us magts obflat rationi. Cosi de’ teftanenti £itti oel 
caldo deir ira da' Dottori $’ infegna fenza contraddetto 

d’ alcuno : e cbiarilTima teftimonianza ne rendono il Me* > 
nochio (c), l’Altogrado {b)y e '1 de Luca (f), il tjuale, 
per comun fentimentOy anche aggiunge {d)^ che non ha* 
ila a foflenergli il favor della caufa pia, perchè, febbe* 
ne alla caufa pia non olii il difetto delle folennith , le 
quali , come volute dal jus pofìtivo , ben poffono non 
volerfi in alcun cafo,leofla però Tempre il difetto della 
volontà , eh’ è difetto del jus della natura t e cosi ft è 

5 collantemente giudicato (e) . Se non che fi vuol qui no* 
tare , non eifer neceflàrio , perchè 1’ atto fia nullo , che 
l’ita giunga a quell’ultimo grado, ove giunta (i chiama 
propriamente furore , di cui tanto fi parla ne’ Libri del 
.}us Romano', e cui Cicerone, fponendo U capo delle XII 
Tavole , Si f urto f ut effe incibtt Ó*f., nobilmente diffini 
mentis ad omnia caecitatem (/) . Balla un’ ira si grave , 
che perturbi la mente in mc^o , che non difeerna in 
quel punto nè’l buono, nè’l giudo: e cotedo intendono 
i Dottori, quando a provare, che’l tedamento fiuto per 
ira è nullo, fcrivono, che l’ira grave induce falienaxion 
della mente , e ’l difetto della volontà. Animadvertendum 
eft , dice 1 ’ Altogrado (g) , mentis alienationem non effe 
furorem Ó* dementiam , tunc enim en alio capite , furoris 
fcilicety & infanìaey nullum redderetur tefìamentum .... 
fed mentis alienationim hoc cafu httelligi , quando ira efl 

adeo 


( a ) Confi. P55.Ó* Ii3p. 

(b) Confi, ^^.lib. I. num. I. 

(c) De tefìam.difc. ii.num. j.Ó* 4. 

(d) In d. dife. num. 8. 

(e) Altogr. d. confi, in fin. &c. 

( f ) Tufcul. lìb. 3. c. 5. num. 1 1. 

(g) In d. confi. 55. num. I. 3. CJ* 4. . 
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~0Ìeo gravita y uf conftlium certum bomìnis òbnub 'tlet , Ó* 
inconfulto iracundìae moru in fua Praaquillitate perturba^ 
tOy quid bonunty O* aequum ftfy difcernere nequeat: e tan- 
to baliò nel cafo deli’ Altogrado^ perchè fi profferilTe la 
fèntenza y tefiamentum nuilutn fuiffe uti nnditum calore 
hacundiae {a). Non alcrimente il de Loca {b): Ad hunc 
effc^um [ invai iditatis iejìamenti ] tn concordi fenfù feri- 
bentium talh iracundiae calar tequiritur y ut fi formalem 
futoremy fe» amentiam non inducat , magnam tamen cau- 
fc$ mentis alterarìonemy adeo ut adejfe dicatur dcfeHus vo- 
buntatis: le quali ultime parole unite a quelle altre, ut 
fi formalem furoremy fen amentiam non inducaty fi debbono 
piegare, come fé fi fufle fcritto, quafi defedus voluuta- 
tis . Ja fatti poco prima lo fiefib de Luca avea fcritto 
del tefiamento fatto calore iracundiae (c), che TAN^UAM 
eu ^UOD AMMODO deficiente voluntate , feu e» mentis 
defedu viribus carere debeat. Or cotefia grand’ ira , e for- 
fè anche maggiore, ingombrava DtGiufeppe di Franco, 
quando fece il fecondo Aio tefiamento. I fegni d’ un’ ira 5 
grandiifima, a giudizio di Seneca, che sì bene ne fcrifie, 
Ibno i feguenrì (d)y Rabida vocis eruptio , inquietae ma- 
nusy totius corporis fluduatio. Ecco la dipintura di D.Giu- 
feppe di Franco. Cinque de’ fette tefiimonj tefiamentarj 
(giacché degli altri, due l’uno non vive, l'altro non fi. 
sa dove ftia ) concordemente l’ attefiano : e fon teftimo- 
tij per cofiume , e per dignità di qualunque eccezione 
maggiori . £’ dicono, che prima, che nell atto, e che 
dopo della claufura dei tefiamento ardéa di sdegno negli 
occhi, e nel volto, che mettea fuori minaccevoli voci, 

che • 


‘ (a) In d, confiti, in fine . 

(b) In d. difc.ii, num. p. 

(c) Nuni. 4. 

(d) De ira lìb.z, cap.^^. 
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che irrequieto or fedeva, or levavafi ad ati tratto, che 
frcmea, che smaniava, che ftranamente raoveàfi : taoto 
che pareva ufcito del fentimeiKo, e Tacca loro paura. E 
centra chi tante smanie ? Contra T innoceatii&mo Sign« 
Configlier di Gennaro Tuo fratel cugino, e fuo gran be- 
nefattore. Ne farebbé badevol pruova l’avere in mezzo 
a quelle furie iftituito erede un ' eftraneo diftornando il 
tedamento, ove avea fcritto erede colui- Ma giova, a con* 
fermazione di ciò, che fi fpieghi la non onefla cagione 
di tanto sdegno. Il verecondiffimo Sig. Confìgliere fona- 
mo rincrefcimcnto ne prova. Ma dura neceffitk così vuole. 

Fu D. Giufeppe di Franco un uomo di dranìlTimo 
umore- A pià palTtoni foggiacque. Non fu Tira la me- 
no fiera, ma fu la pih feroce l’amore. Amò Tempre vili 
donnacce, cui fu folito di metterli in cafa. Era da cre- 
dere, che l’amore, il quale ìngentilifce i più fieri, vin- 
ceiTc in fine la di lui (lizzoià natura . Mai non la vin- 
. fe . Amò , come finfero i Poeti , che aveffero i felvaggi 
Satiri amato. Quinci gravi, e roraorofe difeordie nafeea- 
no tra lui, e le amate donne ogni dì : quinci fu, che 
molte e vergognofe querele foftenne, e diventò la favo- 
la de’ Tribunali , e del paefe . Di ciò rendono teftimo- 
nianza gli Scrivani delle caufe . Tra le altre fe ne mi- 
fe in caia T anno 1755. una di molto giovane etk , e 
prefe così ftranamente ad amarla , che impofele il fuo 
cognome. Grande fu lo fcandalo , • che nacque in vici- 
nanza di cotefto amorazzo, e Tacerebbe d’ affai la voce, 
che fi fparfe [ e fi trovò poi vera ] eh’ era ftata colei 
bruttamente viziata. Il zelantiffimo Sig. Principe. di Cen- 
tola. Reggente allora la G. C della Vicaria, come pri- 
ma il Teppe, gliela tolfe di mano . Ma D. Giufeppe di 
Franco caldo d’ira, e d’amore trovò modo da deludere 
le provvide cure del Sig. Principe. Gli riufeì di farla tra- 
fugare. Allora fu, che’! Sig. Principe il Ésce arreftare in 

ca- 
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tafa , e T arreno durò fìoo a che la donzella non lì efi« 
tò. Anche ciò da’medefimi Scrivani fi attefta. In tutti i 
travagli, de’ quali gli fu cagione ramororafua vita, ina4 
plorò la protezione del Sign. Confìgliere di Gennaro: e 
' Coftui, che gli avea fempre dati fani confìgli per ritrarlo 
dal^male, ma fempre invano, gli preftò fempre, e non 
invano , T opera Aia appreflo que’ Magiftrati , dinanzi a cui 
pendeano le querele. Io qu\ non cho folaraente gli attedatt 
de’fuddetti Scrivani; ma chiamo in tedimonio il degnilTirao 
Sig. CbnAgliere Diego Ferri : chiamo in tedimonio io 
fteffo ragguardevoliflimo Signor Delegato della Reai Cafa 
Sanra : chiamo in tedimoniO 1 ’ amplidìmo Sign. Principe 
di Centola, che, commoflb altamente dall’ audace trafu* 
gamento della fuddetta donzella , era gik rifoluto di farlo 
chiudere in nna fegrcta , e fupplicare il Re, che grave- 
mente il punrfle; ma, vinto dalle preghiere del Sig.Goos 
figUere di Gennaro, fi contentò di ordinare folamente 1 * 
arredo in cafa. Ma non ne fa contento D. Giufeppe di 
branco, che, mercè la protezione del fuo cugino, folle- 
menrecredea di non doverne portar pena , e di pot|re 
riavcr'la donzella , Il vederfi chiufo in cala , il dovere 
efibir la donzella, la perdura fperanza di più riaverla, e 
’l timore, che colei, lontana da lui, non avedè altrui 
rivelato ( come m fatti confefsò poi nella Ruota della 
Vicaria criminale ) eh’ era data da lui si bruttamente 
viziata , erano cofe troppo funede a penfare. Ed o co^ 
me gli 'dovettero turbar la mente t Cominciò allora a 
pretendere, che’l fuo cugino il liberaffe del tutto. Noa 
altri, che D- Giufeppe di Franco,. si cieco di paifione, 
potea tanro pretendere dal Sig. Coafigliere di Gennaro, ^ 
uomo cotanto pieno di giullizia, e di onedk. Codui dun* 
que fé ne feusò , frCcome doveva . Ed o che fubito, 
che drano cangiamento di colei Difperando col||i.di.qua' 
lunquè altro ajuto va i& ira e. in furore : coiniscia a 
Cirillo Tom. A" - F . » « • . pi* ^ 
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parergli ftraoio il bugino : T amieo^ e ’l benefattore a pa^ 
lergli nimico, ed ingrato;, ed obbliando amiciaia, bene> 
fizj , e fangue eoa quella fretta >. che noa va mai dif> 
giunta dall’ ira, fcrive il fecondo. rniquinTima tedamento: 
c, tuttoché nè pieno dianni,.tiè infermo di corpo, alle 
due della notte chiama notaja , giudice a’ contratti , e 
tedimon;, e’I fa folennemente dipolare. Di cotede con* 
fiderevoli circodanze fan fede I tedimonj tedamentarj , 
gli Scrivani efecutori dell’arredo, e la deflb Notajo nel 
7 medehmo tedamentOi L’Altogrado, a -provare, che’l te- 
flamento, centra cui fetide , era fatto, per calore d’ ira-, 
condia,, grande argomento ne traCTe dalì’ederfi. fatto eoa 
fretta, e da tedatore nè vecchio, nè infermo («), STAr^ 
TIM. in ilio, iracundiae. impttu notarium adbìbuit y & re-. 
fiamentumy licet JUVENIS, & OPTIMI E t^ALETU- 
DlNISyCondidit ^ Ma ci è. nel cafo nodro, una importan- 
.tidìma circodanza,, che nel cafo dell’ Altogrado mancò* 
Chi è, che, fenza necedìtà , chiami DUE DEL-^ 

LA NOTTE notajo, giudice a’ contratti, e tedimonj, e 
000 afpetti la mattina del di feguente l Non altri , che 
un uomo si. dall’ ira e dal furore occupato, che non può 
differire a poche ore l’infano. piacere della vendetta. L’ 

S ira grande, che badi alla nullità del tedamento , fi ha * 
per cofa di difficile pruova : il perchè dal Menochio (é), 

« dall’ Altogrado, (r) s’infegna badar la pruova meramen- 
te congetturale .. Òr nel cafo nodro. veementiffime fono 
le congetture t ed a quede fi aggiunge la fede de’ tedi- 
mon|. 

^ Ma gli argomenti più chiari delta fana, o non fana. 
mente del tedatore li tranno. dal tedamento medefìmo * 

Cosi 


(a) ia hCoafil. num. q- 

(b) y» d. Confd^^44. ”^”.4, 

(c) /« CoT^d, 55. num, 7. & 
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Cos^ comunemente ì Dottori, e nominatamente il Baldo, 
che fcrive (/x). Eh fcrmenibus teflamenti praefumttur quts 
furio fus ^ fi fapiunt furorem . E ciò tanto è vero, che quan- 
do nota pur foffe T infania -del teftatore , quandoché il 
teftamento fia fatto con fano' conliglio , fi ita certamen- 
te per buono. Uomo di nota infanta fu ne’ tempi della 
Romana Repubblica Sempronio Tuditano t pur fete un 
favio tedamento, e valido il dicbiararono i Centumviri : 
magts enim quid fcriptum ejfet in taòulir, quam quis eas 
fcripfijfet , conftderandum exijìimavemnt , come appreflb 
Valerio Maffimo ^ fcritto {b). Cosi del teftamento fatto 
dal prodigo parlando l’Imp. Leone (c) dice, che fe’l pro- 
digo bereditatem necejfariis fuis -relinqueret , non ci fareb- 
be ragione, per cui non doveffe il di lui teftamento va- 
lere. Per contrario il fopraccitato Valerio Maffimo, par- 
lando di Ebuzia moglie di Agrippa, la cui vita non avea 
dato indirio alcuno d’ infama, l’ebbe per tm infana noh 
meno di Tuditano, •perchè le tavole ^el dì lei teflamen- 
to erano plenae furaris (d). Podi cotefti principj fi cor- 
ta il teftamento di D. ùiureppe di Franco . Ò com’ è 
pieno d’incoftanza, fegno ben chiaro d’ infania! O quan- 
to piò del teftamento di Ebuzia è pieno di furore! 

Dopo di avere revocato il teftamento, óv’era fcrii- 
to crede il Slg. Configlier di Gennaro fuo benefattore, e 
fratello , iftituifce erede la Reai Cafa Santa ì indi fog- 
giunge , Confido nella ^Divina mtfericordia , che ft degni 
atccettare quefla mia difpofinione in dif granito de mUi pec- 
cati ^ per ejfete addetta ad un opera così pia^ qual' h quel- 
■Itty che fa detta S.Cafuy che tiene il pefo di ricevere qual- 

E 1 fifia 


(a) Jn L. quidam l’j. de cond, ìnjt, num.,x, 

(b) Lib.y. cap, a. numi i. 

(c) Nov.'^y. ’ X 
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forte di poveri in f crini ^ ed slrre opere pìcy che fu; 
/trizi defidererei y che i miei beni ^ e la mia erediti fojfe 
di affai map^pìor valfents^ affinchè maggiormente fi avan- 
' %affe /’ opera fuddetta in follievOy e rifioro de poveri in- 
fermi^ vere figure del nofìro comune Redentore Gesù Cri- 
fio . Ma dopo cotefle parole piene di ardentiirimo deiì- 
derift di meglio provvedere a’ bifogoi de' poveri infermi^ 
che in quella Reai Cafa fi alimcutano, e fi curano ^ef- 
preflamente comanda, che, fe mai perfona veruna faccia 
pretenfionc fopra la fitta eredità (qui fi difeg:u non altri, 
che’l Sig. Configlier di Gennaro, cui fpetta di certo la 
mctk de’ beni antichi) non pojfia f erede venire a tranfia, 
,xiotte alcuna , fiajt per motivo di equità , o per dubbio even- 
to della propojla pretenfinne , ma fi debba quella fiperimen- 
tare per termini di giu/lizia fino ^alla final fentenza paf- 
fata in cofa giudicata: e perchè coteila fua volontà me* 
glio fi efegua , lafcia ogni anno due. 7. /d Sig. Delegato di 
detta Santa Cafa , acciocché protegga le lìti fenza darf 
orecchio a niuno progetto d accomodo e tranfazione . Cafo 
che poi la detta Reai Cafa ammettejfe a tranfazione qua- 
lunque lite paffiva , 0 pretenfionc forfè, da fopravvenire ^ 
RECEDO ( e’ ■ dice ) dàlia iflituzione fatta a beneficio di 
detta Red, Cafa e SOSTITUISCO il Red Moniftero di 
S. Domenico maggiore y cui finalmente, cafo che fi facelfe 
alcuna tranfazione coutra ’l fuo divieto, fufiituifee 
nerabile Congregazione de' fiettantadue Sacerdoti^ 

Che Arane, e fubite contraddizioni fono cotefte! Si 
defidera tanto di fovvenire a' poveri infermi ^ vere figftye 
di GesU Crifto , che in grazia loro dirtqrnafi un teda* 
mento dettato dalla gratitu.hne , e dal naturale amore 
del proprio fangue : e tuttoché loro fi. dia 1’ intera ere- 
diti, la cui rendita afeende ad annui due. 6 oo. , pur fi 
vorrebbe, che fojfe tf affai maggior vai f ente: e poi fe a 
titolo di tranfazione picciola cofa fi du a quel bepefat* 
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tore, e a quel fratello, cui fi era nel primo teftamento 
iafciata T intera erediti , la tanto defiderata opera più 
non fi vuole, e quella •aere figure di Gesù Crìfto fi ob» 
bliano . Come fi pafla ad un tratto dal volere al non 
volere? anzi come fi vuole, e fi disvuole in un punto? 
Oltre a ciò fe que’/tovm infermi fi aman cotanto, che 
fi dà loro la confiderevoliflinu rendita di annui duc.(Joo,, . 
e fi vorrebbe lor dare una rendita affai maggiore ; per- 
chè poi fceraandofi que’ 600. di too. o 200. , che per 
tranfazione. fi deflero altrui , . perchè loro fi tolgono am 
che i joo., o i 40.0., che relUnsx? R^ichiedefi più forte 
ìmpulfo d’amore per donare doo. , che per donare 400., 
o 500. Or fe rimpulfo dell’ amore, che verfo (\\xì pove- 
ri infermi in D.Giufeppc di Franco fi accefe ^ badava a 
fare, eh’ e’ di buon cuore donaflè loro ^00., come noti 
badò poi a fare, che lor donaOfe 50Q. ,0 400 ? Cotedq 
ftranilfimo moto dell’animo, è fino a qusdo di del tutto 
nuovo in natura. £ poi fe ’l donar loro doo, era effet- 
to di grande amore, e ’l tor loro tutti i tfoo. era effet- 
to di foranao sdegno, come potè D. Giufeppe di Franco 
amare in un punto, e difamare lo defs’ oggetto? Cotedi 
contrari dell’animo umano appena fi tollerano ne 
poeti , quando fìngono di andar matti per amore : e fi 
sa quanto durò fia riufcico agli fpofirpri del Petrarca , 
per non dichiararlo un matto , il fenfo di que’ luoghi , 
ov’c’ fpiega i contrari affetti, ond’era nello deffo tempo 
adàlito . Ma D. Giufeppe di Franco non fingea d’ eller 
matto ; era nel tempo del tedamento furìofo daddoverq ; 
nè- la (Iranezza del /uo penfare può fpiegarfi altrimenti, 

Si aggiunge, che l’opera da D.Giufeppe di Franco, 
tanto efficacemente voluta, è di fua natura un’opera di 
cridiana pietà, il cui defiderip ne’fani animi accende la 
fola virtù della religione: ma ’l proibire le, tranfazioni, 
e ’l coftringer 1 ’ erede a litigare è un’ empietà . GU uo- i j 
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mini perfetti fi recatio il litigare a delifto , giufia F ef- 
preffionc dell’ Appofiolo Paolò (<j), cioè ad imperfezione y 
come quel luogo è fpofto da’ Padti (h): ed anzi che li- 
tigare ^ attenefidofi alla dottrina di Crifto (c),aroan me- 
glio tli lafciarfi fpogliar della roba, e di portar -con pa- 
ce rdffe'fa» A tanta perfezione fi fapea già, thè non era 

14 mai giunto D. Giufeppe di Franco « Gli uomini giudi , 
ma men perfetti , prima di chiamar 1’ awetfario dinanzi 
al Magiftrato , fegueodo gli effempj de’ primi CrilKani, 
e i configli de’ Padri della Chiefa {d)y fi ftudiano d’ in- 
durlo a qualche onefia tranfazione, anche quando è noti 
dubbia la ragion loro . Nè men cotcfto poteva il Sign. 

15 Configlier di Gennaro afpettarfi dal filo cugino. Gli uo- 
mini di quella ordinaria probitli, che nel più delia gen- 
te fi ofierva, regolarmente fodengon le liti , quando cre- 
dono non dubbia la loro ragione ma , nel dubbio y di- 
mano ben fatto venire a tranfazione . Solamente i matti 
proibifcono le tranfazioni, anche quando poflbn le liti aver 
dubbio evento. Cosi fece D. Giufeppe di Franco t nè di 
ciò fu contento . Le proibì fotto la pena della perdita 
della erediti, avendole per un delitto. Che fe’l proibir- 
le è delitto, e ’l proibirle, come delitto, è graodiffima 
iniquitli, chi mi fpiegher^ lo dato infelice, in cui fi era 
D. Giufeppe di Franco , quando fcriffe 1 ’ ultimo fuo te- 

' damento? Pregava egli, come ci lafciò fcritto, la DivU 
na mifericordia ad accettare la fua di/poftzione in difgra- 
via de fuoi peccati: e nel tempo tnedefimo a’ funi pecca- 
ti aggiungeva un nuovo inaudito delitto. Chi vuole fcu- 
farlo è forza, che dica, eh’ e’ non era fano di mente. 

Ma 


(a) aid Corinftb. I. 6. v. 7. 

(b) V. Calmet in eum toc. 

(c) Mattb. 5. V. 38. Lue. 6. v. 30. * 

(d) N/jfen. in vit. Gregor. Tbaumat. Ambra f. ep. 24. 
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Ma della incoltanza , e del furore di D. Giufeppe di 
Franco non ho detto ancor tutto. Se ’l tiarjì orecchio » 
tranfaxìone è un delitto, e fe’l perdere una ereditk,gili 
dall’erede acquidata, è una pena, qual uomo fano può 
mai volere, che poni la pena chi non è. reo del delit» 
toi Potea volerlo, e’I volle in fatti D. Giufeppe di Fran* 
co, uomo (lolidamente feroce, A chi lafciò l’eredità? A* 
poveri ittjfèrmi^vere figure di Gesìt Crtjìo^ E la tranfazio- , 
ne da chi fi farebbe? Dal Sig. Delegato , e da‘ Sig, Gon 
veinadori della Reai Cafa Santa . Ecco i delinquenti. 
Intamo l’eredità fi terrebbe a que’ poveri infermi. Altri 
delinque, altri è punito. Non è qotedo un giudicar da 
matto? 

Sì vada ancora piò in là. Alle perfone, che fi ama* 
no, fé commetton delitto, fi dà facilmente perdono. Or 
quanto mofirò d’amare que’ poveri infermi il nofiro pio 
tefiatore? Mofirò d’ amargli cotanto, che lafciò loro tut* 
ta fua roba> defiderando, che fo 0 e maggiore, Mofirò d’ 
amatali come mezzi da ottenere dalla Divina miferìcor- 
dia la remilfione de' fuoi peccati., Mofirò d’ amargli poco . 
meno, che Gesk Crijìo,^ di cui erano vere figure. Pofio 
grande amore , chi non crederebbe , che fe avefie D, 
Gi^eppe di Franco ricevuto una grave ingiuria da que’ 
poveri infermi , non l’ avrebbe loro ben volentieri riraef. 
la per Gesì* Crifto^ di cui erano vere figure t. ficuro, che - 
avrebbe cos^ facilmente impetrato dalla Divina mi feri- 
cordia il perdono dti fuei peccati ? Pur D, Giufeppe di 
Franco gli punifee innocenti . Isella Reai Cafa Santa , 
ove tanti e sii lodevoli uffizj di pietà fi {uefiano a’mat*. . 
ti , non ci è furiofo , che peofi s\ firanamente, e con it 
tanta incofianza, En fermonibut incongruisy fcrive Barto* 
lo (4) , praefumitur ^uis non fanae mentis , Chi è ora , 

che 


(a) In d. JU 27. ff. de cond. infiK num. 


4S Jlllcgaztofie li, 

che ofi di dire , eh’ era fano di mente D. Glurep{>e di 
Franco, quando fece l’ultimo Aio tefiamento^ 

M^I dottifTtmo Difenfore della Reai Cafa Santa, » 
foflenere il tedamento, dice, che D.Giufeppe di Franco 
Credè per errore onefto quel , che onefto non era : che 
C0s\ prefume la Legge in favore delle ultime volontà : 
e che 'per coteAa ragione le condizioni ^turpi appode a’- 
ip teflamenti fi anno per non appode , redando falve le 
difpoGzioni (a). 

eo Io so, che la Legge, la qual favorifee il pih,che 
può le ultime volontà, prefume, che i ledatori , pertur- 
bati- dal pender della morte, che folo gl’ induce a far 
tedamento , aveffero per errore credute onede le condi- 
zioni, che onede non erano: ma so ancora, che fe tan- 
to grande, e notoria folTe la dranezza, e la turpitudin» 
delia condizione , che riufeifle troppo duro a credere , 
che r aveflfe il tedatore avuta per oneda , prefumerebbe 
atllora la Legge , che colui non era fano di mente : ed 
ecco il folo cafo, in cui la condizion turpe vizia il te- 
• ftamento, come fe fofle un atto tra’ vivi . Trattò cotedo 
cafo il giurifconfulto Modedino (^). Aveva un tedatore 
fcritto un erede fotto la condizione, fe aveffe gettate le 
di lui oda, e le di lai ceneri io mare, condizione quan- 
to drana ,' altrettanto turpe . guidarti in /wo tejìamento 
heredem fcripftt fub tali condir ione , fi t-eliquias e/us in. 
mare abjiciat. "Non edendofi adempita la condizione, nac- 
que contefa tfa 1 ’ erede fcritto , e ’l legittimo . Goditi 
pretendea, che, non edetidofi la condizione adempita, erad 
fatto luògo alla fucceffione ab intefìato. Pretendea colui, 
' che la condizione era turpe , e come tale aveafi per no» 
appoda. ^aerebatury quum heres injiitutus condirioni non 

•- - ptf- 

(a) DD. in §. 1 o. Injì. de ber, infì, 

(bj In d, L, quidam 27. ff. de condir, inJK 
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paruìjfet , 'an enpeltendus ejfet ab bereditate ? Rifpofe U 
giurifconfulto , efler da lodare i’ erede , che in vece di 
gettar nel mare le olhi ^ e le ceneri dei teiiatore , le 
avea religiofamente fepolte . Modeftinus refpondit .• Lait- 
dandus efl magis , qvam accttfandus beres , qui reliquias te- 
fìatOTts non in mare ^ fecundum ipftus voluntatem ^ ebjecity 
feà memoria bumanae conditionh fepulturae tradidit. Ecco, 
che la condizione turpe fi ha per non appofia. Ma Mo- 
deftino foggiunfe, che prima era da vedere, fe’l teftato- 
re, che aveva appofia una condizione cotanto firana, e 
notoriamente turpe , fofie non fano di mente . Sed 
hoc prius infpicìendum ejì ^ ne homo , qui talem conditìo- 
nem pofuit ^ ncque compos mentis effe* ^ e feguen temente 
ne teiìnmentum f avere poffet ^ come il-Cujacio foggiunge 
(a). Or la troppo notoria firanezza,^e turpitudine della 
condizione fece , che Modellino prefumefle , non efiere 
ilaio fano di mente il tefiatore nel tempo del tefiamen< 
tot e cotefia ^refnnzione gli parve sì forte , che richie- 
fe ad efcloderla una chiara pruova del contrario. Jgitur 
fi PERSPICUIS rationibus baec fufpicio amoveri poteji , 
nullo modo legitimus beres de bereditate controverftam fa- 
cit /cripto beredi . Da cotefie ultime ' parole del giurif- 
confulto non ofcuramente fi trae , che la chiara pruo- 
■va del contrario dee farfi dall’ erede ferino in quel te- 
flamento, e che , per confeguenza , nel dubbio è da a> 
verfi per nnllo . Così ’l dotto Marquardo Freero, fpo- 
nendo il tefto di Modeftino (b) : Modefìimts fcribit , eam 
fufpicionem ( della infania dei tefiatore ) beredem * ante 
omnia amoliri debere. 

Cirillo Tom.J. G Dal 


(a) in d. L. quidam 27. eu lib. 8. refp. Madejìin. 

(b) Lib. 1. veri/mil. cap. i 6 . in tbef. Otton. tom. t. 

p. ip 7 » 
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. Dal cafo di Modellino fi venga al oollro ^ Molto, 
più in quello , che in quello , è notoria la llranezza, e 
la turpitudine della condizione ^ Turpe (chi noi vede?) 
è la condizione dì gettarfi nel mare le olfa^ e le ceneri 
del teAatore : nè regolarmente può volerla altri^ che un 
matto. Ma ben potrebbe avvenire^ che un uom (anodi 
mente U volel&. Si hnga) che'l voglia un uom dabbe- 
ne, e’I voglia per ecceflb. di umiltk> e per difprezzo del 
fuo corpo , che gli era Hata di molte colpe cagione . 
Chi pu^ dire , che lia non Tano di mente il tellatore ^ 
Di fatto il Bartolo nel Aio comento Ad teda di Mode- 
llino giudizioTaraente nota , eh’ efcluderebbe 1’ erede la 
preAinzion dell’ infania provando che ’l tellatore appofe 
quella conditdone , perchè vcduUus erat ad magnam coa-^ 
tritionfnty & fuuttk cotf>us. de/piciebaf. Mx la condizione 
di non darfi. orefcbh- a. traniaziooe, nè nien quando. dub‘ 
ito è r evento della lite , vale a dire , nè men quando è 
onella, e lodevole^ non puù mai cadere la mente Tana; 
e fe ci è chi 1’ apponga y non ci farV colore , che polTa 
Icufarlo t e molta, men ci farli , fe proibifea l' onella tran- 
iàzione come un delitto, e fotta la pena della perdita 
della intera erediti. Dunque, fecondo il tello di Mode- 
llino, è da credere, che D. Giufeppe di Franco era non 
Ama di mente :: e le la Rea! Cafa Santa non proverà il. 
contraria PEJ^PICUIS RATlONlBUSy dovrk quel te- 
Hamento, a giudizio, di ModeAino, dichurarA mdlo del 
tutta.. Ma coteAe citare pruove della fatta mente del 
tellatore fi attendono invano.. 

Intanto, a confermazione di quel, che A è detto, A 
moAri coll’iAelfo teAamento alla mano, che la fola ca- 
gione di tante e tali contraddizioni, e Aranezze fu l’ira 
iogiuAilAma, che fieramente l’accefe coatra’l SignXon- 
Agliere di Gennaro .. L’ aveya egli (critto, erede nei te- 
fiamemo deU’anna 1751., che fi. efibilce. Quivi su bel 
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principio c’dice, che neli’atMio 1745 avea fatto 00 altro 
tcftamento in benefizio della Reai Cafa Santa degC incu- 
rabili , ma fatto 1’ avea per alcuni fuoi particolari fini , 
avendo fempre avuta la volontà y ed inclinazione di lafcia- 
re f erediti fua in benefizio del R. Conftgliere Signor D. 
Xiiufeppe Aurelio di Xiennato-, Quivi noi ■nomina mai 
feoza chiamarlo Signore -y e Aio amatijfimb fratti cugino. 
Quivi dice di laf dargli l’ eredità per il grande affettOy ed 
amore y che gli porta . Quivi , a di lui contemplazione, 
lafcia varj legati alla moglie, al Aglio, alla fuocera, al 
fratello, alla forella: e generalmente de' legati prlando, 
dice, di rimettergli tutti al pieno y JffolutOy e difpotico ar- 
bitrio del Aio dilettiflìmo cugino, per lo di cui ufo e ro- 
modo lafcia la fua eredità. Finalmente, diftomando un §. 
del teftamenio, ove avea detto di volere effer fepolto nel- 
la tomba di fuo padre, e di Aio fratello, dice di volere 
cfler fepolto nella tomba del Aio cariffimo erede « Sono 
cotefte, come -ciafcun vede, fortìflìme efpreflioni di iene* 
rezza e di ftima^ Ma "nel teAamento dell’ anno 1757 
tutto è sdegno, tutto è furore. Toglie quivi a lui l’ere- 
dità , a’ di lui congiunti ì legati . Il nomina quivi una 
volta folo, ma noi degna del titolo di Signore, non di 
^uel di fratello, nè d’altro aggiunto d'amore. 

Ma gli lafcia un legato. SI, nè ci è pih cliiaro ar- 
gomento di foitifllmo sdegno. Gliel lalcia per fargli in- 
giuria: gliel lafcia per frodarlo della metk de’ 'beni anti- 
thi , che ben fapea , che gli fpcttava . Detta Santa Cafa 
(ecco le fae parole) fia tenuta di dare ài R, Conftgliere 
D.Giufeppe Aurelio di Gennaro una tabacchiera ^ oro, che 
abbia à xoflare almeno due. io. in pò., con che prima ab- 
bia a dichiarare , che niente ‘abbia a pretendere da detta 
mia eredità, e non altramente. La dichiarazione , che A 
pretende , è certo argomento della fetenza , che avea 
delle giuftd preteoAoni del fuo cugino : c le vóci con che 

G a prt' 
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:=: prima Si c non alfrimente fpiegano a baftaDza il reo 
SI fine, che fi propofe nel lafciargli cotefto ingiutiofo lega- 
to . Secondo il jus antico de’ Romani poceano i padri 
eferedare, inter caeteras^ le pofturne; ma perchè non pa- 
reffe, che le preteriffero , doveano lafciar loro un legato 
{a). Ecco un legato, che altrui fi lafciava per ifpogliar- 
Jo della erediti. Di cotefto legato parlando Apulejo (^) 
il chiamò non honcfìum , feà ad ignomtntam adfcrtptum , 
Non altrimente fi dee giudicare del legato, che al Sign. 
Configliere di Gennaro lafcia D. Giufeppe di Franco . 
Gliel lafcia per ifcherno, e per frode. La metkde’benì 
antichi al Signor CAifigliere fpettaatc afcende quafi ad 
annui due. 300: e fi vuole, che fi rinunzj per la vii fom* 
ma di duc.po, od 80. Poteva andar più oltre il furore 
di cotefto buon teftatore^ Toglie per ira ingiuftiifinia al 
fuo cugino fcreditùt toglie a di lui congiunti i legati: 
e non è fazia ancora 1 ' iufana voglia di nuocere . Gli 
toglie ancor quella roba, ch’è un dono della Legge. 

Si torni ora a quella firana iniquilTima condizione 
dì non darft orecchio a trmfar.tone . fu quella efprefla 
COSI : Se qualunque perfona ardtJJ^e inficiare , 0 pretendevo 
sontro quefta mia dt/pofizione per qualunque caufa^ ragio- 
ne e motivo in tutto y e per qualcoe parte y in tal cafo ec. 
Or io domando, fe le traferitte parole comprendano tut- 
te le liti attive, e palTive , cos'i nate in vita del teda- 
core, come da nafeere dopo la di lui morte per qualun- 
que azione perfonale, o reale, univerfale, o particolare, 
ficchè ninna potelTe per tranfazione aver finq.Dee l’in,- 
genuo Contraddittore rifpondermi, che quelle parole com- 

{ >rendono le fole liti pàjjlve: nè di ciò fi può dubitare, 
eggendofi più giù, In qualunque cafo di controvenztone y 

pre- 

(a) Infl. Uh. 2. de enbered. liber. §. i. , 

(b) In Apolog. 
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pteàfe- Ttól^ ammettere a tran fazione qualunque lite PAS- 
SIVA ec. Mi dee pure rifpoudere, che le foprafcritte pa- 
role comprendono quelle fole liti palTive , che , morto lui, 
fi farebbono inolTe con tra la tedamentaria fua difpofizio- 
ne^ pretendendofi ab intejlato 0 tutta l’ erediti,, o parte 
di efia w Cosi Tuonano le parole . A cQtede fole liti il 
tedatore proibì fotto la pena della perdita della er^ditk., 
che fi poteffe por modo per amichevole tranfaaione ; alle 
altre no. Ma-fe cosi è, com’ è coji di certo, ecco ua 
nuovo graviffirpo argomento dell’ira grandilTirna, ond’era 
nel tempo dei tedameuto accefo il tedatore coqtr' al cu- 
gino. Le future liti, contra la di lui tedamentaria, dif- 
pofizione, muover fi poteano dal foiq Sig. Qonfigliere ;di 
Gennaro : in fatti, perchè di codui Iblo tcmea, fol da 
codui e’ volle, che la foprammentovata dichiarazioUj fi 
iàcelTe . Dunque quella tranfazione , che non fi negav^i 
agli altri litiganti noti, od ignoti, congiunti, o dranieri, 
amici, o nimici, al folo Sig. Coiifigliere di Gennaro, fuo 
benefattore, e Tuo cugino, dal tedator fi negava. Il foLo 
Sig. Configlier di Gennaro era pofla come fegno a Jlralc . 
.Il folo Sig. Configliere di Gennaro fi dovca defatigare 
<^n lunghe difpendiofiflime liti, giude , oJ.ingiude eh* 
fodero: e febbene il -dottifiimo Sig. Delegato, e gU. alq-i 
avveduti Sig. Governadori della Reai Cafa Santa cono- 
feedero, che l’opporfi in giudizio al Sig. Configliere non 
fod'e giudo» pur -gli fi .doveano opporre: ^e,f?bbene favo- 
revole al Sig. Configliere' fod'e ,la prima fent^ozà, dpve- 
vano elfi, come vilidimi minidp del di lui furore, -,npn 
prima acquetarli, che quando fofieda fentenza padata in 
giudicato. Se non è cotedo il tedamento, che dalle Leg- 
gi, e da’ Dottori fi ha per nullo, come, fatto, nel caldo 
d’una grand’ira, qual fara mai? La Ruota'' Romana eb- 
be per pruovea evidemillìma.di gra ve. sdegna il. iblo. di- 
vieto fatto all’ereds. di traufigere-gon colui, aitquji com- 
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•peteva azione contrai teltamento («), In taf» praefemì 
oeiÌHm vifum eji EFIDENTER PATERE ex probibi- 
tiene eoncwdiae , quod efl praeceptum per fe malmm , Ó* 
centra benes rmres . £ pure nel cafo della Ruota noa 
concorreano le due confiderevoliflìine circoftatize di do*' 
verfi foftener la lite, anche ingialla, fìno a che la feti* 
'lenza non paflàlfe in giudicato, e della perdita della ere* 
ditk cafo, che la tranfazion fi facelTe. 
za Ma perchè ho io omefla cofa, che, forfè pi h che 
altra , ditnollra tqnanto avea 1’ ira gravemente ofiefa la 
niente di D.Giufeppe di Franco? Il dottò Giovanni Ce- 
falo in un de’fuoì Configli trattò il cafo d’un tellatore, 
che, febbene avelfe gik ratto un folenne tellamento, non- 
dimeno volle farne un altro, nel cui proemio n’ elprelfe 
la caufa, dicendo , che facealo per non morire ab inte/ia- 
ro. Il Cefalo acutamente olfervò, che quella caufa, coni* 
efpreflà nel proemio della fcrittura, era caufa Anale, ed 
«ra oltre a ciò falfa , poiché ìioo potea temm il teda* 
tore di morire ab inteflato , quandoché ne avea gik fatto 
folennemente un altroì e per coteflo argomento ebbe per 
valido il primo, ed ebbe il fecondo per nullo {b)\ Bona 
cmnia, de -^xibxs agitar , prima fronte videntur pertmete 
ad proxìmos in fecundo te ft amento inftitutos. VetuMtatneity 
ijiis non obfìantibus^ oppofitum puto verius , tjuod immo bo- 
na ipfa fpéBent ad beredes fcriptos in primo tefìamento . 
Et in primis Confiderò Xanfam contentam in precemio re/la- 
menti cenferi ^ndlem , Sed tejlamentum continens errorem 
in caufa finali vitiatur-^ Ó* non valet , ^uia errar facit 
teff are teftaterh mentem necejfariam , ut tejlamentum va- 
leat : & in propofto tejiator erravit in caufa finali ; ergo 
tefìamentum fecundum non valet . .^od autem erraverìt , 

’ pa- 

(a) Recent, p, 7. Decif. ipo. num.' ■ 

(bj Confi 548. num. i, Ó feq. 
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quìa in proanth tcjhnunti dinii^ quod ideo pervs- 
nit ad fecundnm teftsmentm$y ne decederet inteftatut: (T 
tameu , etiamfi id non fecijfet , non ptnuijfet inteSatus de- 
cedere , quum jam primnm eeftaatentnm eondidijfei , Nè 
quella, come dottrina d’ un Conjulenee^ è da averti a vilc^ 
poiché lo tietio infegnarono preflb che tutti gl' ioterpem 
della L. PaBulejns y o, come nelle Pandette Fiorentine 
fi legge, Padumejus nlt. de ber. mfi, , e nominatamente 
la Glotià, il Bartolo, e’I Baldo, £’ Icrivono (ed accon- 
ciamente il tranne da quella I,egge ) che per quel , che 
dicefi nelle prefazioni , ti prova la cauTa tinaie ; e che 
r error nella caufa finale vizia l’ iilituùone . Or la me- 
defima caufa finale, di cui tiritie il Cefalo, fi legge ef- 
pretia nel proemio del teflamentai fatto da Giufeppe 

di Franco Tanno, 1757, Qjùvi è. feri tto ,< non man- 
car di vita ah ìtìteftatOy bo.' risoluto 4 * feguente te- 

ftamento . Ma fu l’anno 1751, avea, giH fatto ua alito, 
folenne tetiamenco, come poiea temere di. nnimcae di vi- 
ia ab intefiapo? Dunque la caufa finale di quel fecondo 
tetiamemo fu del tutto falfa •. Dunque errot ( dirò col 
Cefiilo) fede cejfare tefìatorii mentem mcej[ajri<my ut te- 
Bamentum valeat. Errò D.Qiufeppe di Ifranco, e’I tralfe 
in errore non altra cagione, che Tira, onde perde quel- 
la fermezza, e cotianza di penfare, in cui propriamente 
confific la fanick della mente, E di vero nel primo pe- 
rioda del tefiaroento .dell’. anno i757< (quafi dimentica 
del te/lamenio fatto Tanna 1751.). dkoy' che ’l iacea 
non mancar di vita ab inteftato : indi nel fecondo perio- 
do mentova U tefiamento dell’ anno y7Si«f e ’l rivoca. 
Qual piti fubka contraddizione I Qual motore incoftan- 
za di mente? Piimachè focefie D- Giufeppe di Franco, il 
teftamento dell’anno 1751., n? avea fatti tre. altri: tut- 
ti e tre gli mentovò, nel proemia di quel tsftamentq-: 
gli rivocò tutti e trej ma perchè. aveva allora, tranquiU 
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ia e Tana la mente , non dilTe, che’l facea per non man- 
tar di vita ab inteflato. Si moliti ora, che rerror neik 
caufa finale fu, del' noliro cafo, tin effetto di fortilTimo 
sdegno*. ' Diflfe 'D. "G ì ufeppe di Franco, ch’e’ faceva il te- 
diàmentp per ‘don morire ab inteflato. Ma, morendo lui 
lènza figli-, e ab inteffato^ chi farebbe fiato l’erede? Il 
Sig. Configlier di Gennaro. Era il Sig. Configliere dalla 
'Legge invitar© tome il più profiimo -de’ laterali : e D, 
Giufeppe di Franco non poteva ignorarlo . Era il Sign. 
ConfigHere invitato ancora , in quel cafo , dal tefiamento 
di D. Gidfeppe il 'vecchio, padre- del noftro teftatore; c 
coftui bene-ii fapea: e n’ è gran* pruova 1’ elferfi tra le 
Tue fcritrure trovato quel tefiamento. Dunque le parole, 
Per non mancar di vita uè inteflato y‘ 4 >o rifoluto di fare 
il feguente' te flatneHto vaglioq tanto’,' quanto quelle. Ho 
'rifoluto di fare 'il feguente teflamento , percbb non goda 
della mia'-'rdba il Configlier di Gennaro . Non - ci è pih 
uopo di congetture à provare, che fu fatto il tefiamen- 
to dell’ afino 1757. nel calore della iracondia . Il coo- 
fefsò, noi volendo, lo fteflb tefiatore: ed avendolo con- 
felTato nella prefazione y per cui fi' prova la caufa -finale, 
Teguentemente confefsò, che non altro fine fi propofe,in- 
fiftuendo erede 'in quel tefiamento la Reai Gafa Santa, 
che ’l fine iniquiflìmo di eludere le provvide cure della 
Legge, e gli eftremi voti del padre ^ e di disfogar la fua 
'rabbia' centra’! Sig. Gonfigliere fuo cugino, e fuo fingolar 
Tjcnbfattore» Ghe feci foffe ancora uopo di argomenti a 
provare, che fece D.Giufeppe di Franco quel teftaminto 
nel calore d’ ufi* iracondia , che ’l trafife del feano , ua ■ 
nuovo grafidiflimo fe ne trarrebbe dall’ a ver colui s'i chia- 
tafnente confeflato un difegno :$V reo, cui non altri, die 
un matto pòtea confeffar fenza vergogna . E’ non volea ' 
confeffar di certo, e ben fi"ftudiò' ditiafconderlo fotto il 
velo della religione dolcndofi de' funi peccatì-y ed offerendo 
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alla DtvmM mì/erìcordiay in ifconto di quelli, la fua àtfpo- 
Jizione col delìderiò , che (offe tf affai maggiore la fua ereiitd^ 
perchè meglio fi provvedefle a poveri ìryermi^vere figure del ‘ , 
comun redentóre Gesh Crìflo-; mx T ira, fenza che le ne 2 j 
accorgeffe, il tradì. Mal.fi nafeonde un forte sdegno, fe 
faomo sdegnato fi guardi. Sì sforzi, quanto e’ può, di' 
chiuderlo in cuore : non farh mai , che non ne venga '' . 
una gran parte in fui volto. Caetèra vitia ^ dicea Seneca 
(a) , licer abfcmdere , ira fe pnffert , & in facient euit , ‘ 
Ma fe un uomo sdegnato', che feriva, e non fi guardi,’ 
voglia, fcrìvendo, afeondef lo sdegno agli occhi del leggi* • 
tore, agevolmente l’afconde: c fe avviene, che nè meno 
fcrìvendo il pofla afeondere , è allora rìa dire , eh’ era 
giunto a quel fommo grado , ove giunto fi chiama in- 
fania, e furore. Or* che diremo di D. Giulèppe di Fran- 
co? £’ fcriffe tutto di fua tnano il tefiamènto deiranno ' 
1757: potea facilmente nafeondere l’ira fua contr’al cu- 
gino : usò per nafconderla tutte le arti : pur non potè 
nafconderla agli occhi di chiunque faffi a leggere il fuo .• 
teliamento, che in ogni parte n’è pieno. £ giova qui, 
che fi ammiri la Divina provvidenza, che ruppe s\ bene ~ 
i pravi difegni dell’ irato tefiatore . Che non fece cofiut 
per celare il fuo sdegno? Chiamò fcaltriramente al grantT 
uopo le a lui poco note virtù della Criftiana umiltli , 
della caritìi verfo i poveri, della ingenua confèffione de* 
fnoi peccati, e della fiducia nella raifericordia di Dio: e 
di sì virtuofi feniimenti empì più carte del foo tefta- 
mento . Ma la Divina provvidenza il ctonfufe , permet-' .. 
tendo, eh’ e’ fcrivefle un tefiamènto pieno d’orgoglio, di 
fiizza, di vendetta, d’ iniquità, e che còtefti vizj foffe- 
ro manifefii a ciafeuno, che, fenza porvi fiudio, il leg- 
gelfe, ma tali non paretfero a lui, che lo Icrivea. £ di 
Cirillo Tom.J. : H ciò 
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ciò non contenta fece per più confonderlo , eh’ e’ non 
penfafle di torre di mano al Notajo , come degli altri 
. teftamenti avea fatto, l’odiato teftamento delfanno 1751. 
Quando ciò noq fi voglia a cotefto modo fpiegare, riefee 
ben malagevole ad intendere, perchè colui, che non la- 
fciò‘ mai nelle mani de’ Notai i tefiamenti , che annul- 
lava, lafciafie poi prefio del Notajo quel folo, di cui fi 
era molto più, che degli altri pentito: fe dir non fi voglia, 
che ’i fece , perchè , leggendofi infieme dopo fua morte 
amendue i teftamenti dell’ anno 1751 , e dell’anno 1757, 
folTe maggiore \' affanno del fuo cugino , e più fàmof^ 
la fqa vendetta, 

34 Tempo è ora di feiorre una oppofizione nafeence 
da quella ftefia regola di Legge , che nel principio ho 
propofta colle parole di Paolo (a) , ^ìcqutd calore ira- 
cundiae vel fify vel dicìtur^ non ratum e(ìy In quel luogo 
di Paolo (dice l’acuto Contraddittore) fono, altre parole, 
contenenti l’ eccezion della regola. Il tefto intero e que- 
Ao , ^icquid calore tracundiae wl jìr , vel dìcifury noif 
prìus ratum efl , quam ft perfeveramia apparuit judicìum , 
animi fuijfe , Quel che fi . fa , o fi dico nel caldo dell’ 
ira , non fi ha per buono . Ecco, la regola . le chi 
nel caldo dell’ ira ha fatto , o detto , perfevera poi per 
lungo tempo nel detto, o nel fatto, quefto, o. quello fi 
foftiene, £Ù:co. l’eccezione:, e nel calo della eccezione noi 
fiamo* poiché D. Gl ufeppe di Franco, fopravvifle all’ ulti-, 
mo fuo teftamento due anni e mezzo, 
aj A cotefta obbiezione renderò due rifpofte. Ecco 1 ;^ 
prima. Sebbene, a detto di alcuni antichi fapienti {b\ fia 
l’ira una breve infama^ nondimeno ci ha degli uomini, 

ne’ 


(a) In d. L. quicquid , 

(b) Senec^de ira lib. i, cap,i,y (St Horaf% Cpijì.z. ad 
LolUum lib. I. 
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ite’qaali dura piiiniefì, e più anni. Al teflamento, eoa* 
tra cui fcriiTe l’Altogrado, era il teftatore più anni fo* 
pravvivuto: e pure fu dichiarato nullo come fatto pei ira* 
condia. Si ebbe in quel cafo per vero, che ci èira, la 
qual duri degli anni , e che quel , che comunemente (t 
dice, effer l’ira un breve furore^ è una femplice prefun- 
zione , la quale dee cedere alla contraria pruova e la 
contraria pruova non mancava in quel calo . Refpoade- 
tur ^ fon parole dell’ Altogrado (<i) , perfeverantiam non 
ejfe in cafu nofiro aliqua animadverftone dignant ..... * 
ifeet enìm ira furar brevis vìdeatur^ idejì quta^ ut pJuri' 
mum cito evanefeere folet , non potejì ex hoc elici argU' 
mentum concludens ; nam potejì eriam diu vigere ^ (y jtin 
corde alicujus brevi quiefeit , in corde alterius potefì longé 
tempore durare : unde , quod quiefeat , concludit folum prae^ 
fumtive^^ contea quam praefumtìonem nil vetat probari 
contrarium: imo primus ille impetus remittitur^ fed fu^er- 
ejì in pluribus ira^ quae non tam cito defervet. Aggiun- 
ge r Altogrado , che in quel cafo fi provò la continua- 
zione dell’ira per tefiimonj, che l’atteftarono, fogglun- 
gendo di averla il tefiarore depofia non prima dell’ ulti- 
ma fua infermitk, quando dopo di aver confefiato, che 
nel tempo del primo teftamento f aveva accecato il Dia- 
volo^ ne fece un fecondo informe^ ma regolare (h) . Ci 
è nel cafo nofiro la medefima pruova, e forfè anche più' 
forte. Teftimonj d’interiflima fede atteftano , cheD.Giu* 
feppe di Franco dal di dell’ ultimo fuo teftartiento fido ai 
che vifie, non pofe più piede in cafa del Sig.Conligliere 
di Gennaro, da cui prima folca venire quali ogni d\ 
c non è da tacere una circofianza , eh’ elfi non tacciono. 
Il Sign. Configliere l’anno 1758 infermò (chi è, che noi 

H 1 fap- ' 

— — ■ — — I. _ I ■■ .f H-i- 

(a) In d, Confil, num.io. (y 21. 

(b) In d. Confi, num. io. 23. i?* 27. 
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fappia? ) di gravilfinjo male, e più volte G temè di Gu 
vita. Fu quanto perigliofa, altrettanto lunga la fua in- 
fermiti. Rifanò poi, la Dio mercè; e dee la fua falutc 
alle preghiere, ed a’ voti non fol de’ fuoi congiunti, ed 
amici , ma degl’ ignoti aticora , e degli Granieri , cke T 
conofceano, e l’amavano, come G cQnofcor>o, e G ama- 
no i valentuomini , per fama . Era allora da credere j 
che D.Giufcppe di Franco, commoGb dal pubblico affan- 
no, almen per rifpetto umano , fi facefle vedere a cafa 
dell’ infermo cugino. No, nè meno allora vi venne» Non 
fol non vi venne, ma ( quel eh’ è più) durante ancora 
1' infermiti doleafi di lui , nè mai ne parlava , che non 
G acceadeffe d’ingiuGo sdegno. £ polla quell’indole, che 
fi è di fopra deferitta, come potea non accenderG? Nel di 
lui guallo animo non mancò, col correr del tempo, fin- 
giuda caufa dell’ira. Si è detto, die anaò (opra ogni altra 
una donzella. Se’i forame zelo del Sig. Principe di Centola 
gli tolfe colei di mano , non gli tolfe però la fperanza 
di riaverla . CtKeda non onorata (jperanzi gli fu tolta in 
fine dalfonoratiflìmo fuo cugino. Codm, modo da pieti 
Cridiana, G adoperò, che contra le inftdie di quel rab- 
biofo amante la difendeffe un pio luogo di quella Gtti, 
dove ancora da chiufa. Ma nel cuore di D.Giufcppe di 
Franco il mal nato amor non G edinfe. O quante voi-, 
ce dintorno a quelle nemiche mura fu vido ! ■ Quante 
volte di lei parlò co’ minidri , e cudodi del luogo ) Se 
Don G fpenfe f amore verfo colei , che quel pio luogo 
agli occhi fuoi nafeondea, chi crederà, che G fofle fpento 
lo sdegno contra colui, che quivi l’afcofe? Poco a poco 
andò l’ira mancando, come l’amore, alcuni meli prima 
del di fatale della fua morte; e allora fu, che, ragionan- 
do con.perfone riguardevoli , che ne fan fede, cominciò 
a pentirli del tedamento fatto in grazia della Reai Cafa 
$aata, ed a confeffare , che 1’ avea fatto a difpetto del 
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fuo cugino: allora fu, che portoffi dal fuo dotto, e pro- 
bo Avvocato, che pur l’attefla, per fare, con colui ri- 
configliandoG, un altro tefUsnento, che fi è trovato do- 
po la morto in Tua cafa , ed è nella fofianza conforme 
al tefiameato dell’anno 1751: allora fu, che pih volto 
' portatofi daU’oneftiffjmo Nota jo D. Carlo Farace, chete- 
iliraonianza ne rende , infiantemente il pregò , che gli 
prefcrivelTe il dì da ftipulatlo ; e fi farebbe Jììpulato di 
certo, fe’l Notajo, cui, come ad ogni altro, rincrefce- 
voleriufciva, non avefiè tratto in lungo l’ affare, e non 
raveffe poi improvvifa morte im.pedito. 

La feconda rifpofta confifte nella vera interpretazio^ 
ue del tefio di Paolo . Non è vero , che quivi fi dica , 
che l’atto nullo, perchè fatto nel calore della iracondia, 
fi conferma per la perfevcranza , e quafi per ratiabizio^ 
ne. Come potea Paolo dir cofa cotanto contraria alle 
regole legali ? I contratti , © i teftamenti da principio 
nulli col tempo, e colla taciturnità non acquifìan mai 
forza. Sotto il titolo delle regole del jus antica, lo fteffo 
Paolo de’ contratti fcriffe così (a): ^od, ab inttio vitio- 
fum eO, , nod potefì traghi temporis convale/cere : della i- 
fiituzion dell’erede fcriffe Licinnio Rufino (b): ^ae ab 
inttio inutilis fuit inftitutìa , ea pp/ìfa^lo convalefccre non 
fotefl: e generalmente d;’ teftamenti fcriffe Qiavoleno (c): 
Omnia , quae ex tejìamento profici/cuntur , ita ftatum even- 
fus capiunt , f% initium quoque fine vitto cepet'mt . So , 
che talvolta permette la Legge , che alcuni atti da prin- 
cìpio nulli conaincino col tratto del tempo a valere per 
un tacito confenfo, dell’ uomo; ma so ancora, che la Leg- 
ge il permette folamente nel cafo, che per fare, che l’at- 
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to vaglia, batti il nudo voler dell’ uomo, Ó* non prò fon- 
ma (y fubjìantìa quid negotio fubjiernaeur ^ come parla il 
dotto Giacomo Gotofredo (/»): ma fe l’atto è tale, che 
a far che vaglia^ altro ancora richieggafi prò /òrwj, giu- 
fta refprettione der'medefimo Gotofredo, non fi troverà 
mai, che la Legge il permetta . Se ho io obbligata la 

28 roba aliena, l’ipoteca da principio è nulla; che fe dap- 
poi acquitto io il dominio di quella roba, comincia io 
quel punto 1’ ipoteca a valere {b) , perchè l’ ipoteca fi 

2p coftituifce col nudo volere . Ma fe io ho fatto il tetta* 
mento in tempo, ch’era impubere, o furiofo, e dopo di- 
vento pubere, o riacquifto il fenno, la perfeveran2a , t 
taciturnità mia, fino al tempo della morte, non farh mai, 
che cominci a valere. Tejìamentum ^ dice Triboniano (c), 
facere non pojjunt impuberes : irem furiofi . Nec ad rei» 
perttnet , ft tmpubes poftea pubes , àue furìofus poftea cor»- 

30 por mentis fadus fuerity & decejferit, E perchè? Perchè 
il tettamento è Un atto , per la cui validità fi richiede 
una volontà folennemente efprefla: tanto è lontano, che 
batti il nudo voler dell’uomo: e quinci è, che ne’ libri 
delle Leggi è detto JUST A fententia (d) . Ciò mirabil- 
mente confermafi per un altro bel luogo di Triboniano. 

31 Si sa quanto privilegiato fia il tettamento militare. Oc 
fe io non ancora foldato fo tettanaento, e quetto per di- 
fetto di folenniià non vale iodi mi fo foldato , e tal 
muojo; può la perfeveranza , e taciturnità mia far, che 

32 cominci a valere? No, dice Triboniano. Il privilegio in 
ciò folamente è potto , che dove chi non è foldato , fe 

Vuol 


(a) hi d. L.ip. 

(b) L.4.uff. de pign. ad. L. 22. ff. de ptgn. L. 5. C. 
ft res al, ptgn. 

(c) hìfl. lib. 2. tir. 12. §. I. 

(d) L. I. ff. qui tejì. fac. Ulp. fragm, tit. 20. 
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vuol morire eoa tedamento, dee fame folennemente ua 
altro, il foldato, anche fenza nuove folennit'a, può confer* 
mare il teilamento nuHamente fatto in tempo, che fol- 
dato non era: ma’l dee confermare o con un nuovo fat- 
to, vale a dire riaprendolo, ed aggiungendovi, o toglien- 
done qualche cofa , o con una nuova manifefta volontà 
(*) : Si quis ante militiam non jure fecit teftamentum , Ó* 
miles faÙf$s & in expeditione degens refignavtt illuda Ù* 
quaedam adjecit , ftve detraxit , vei alias manifefla eji mi- 
litis .voluntas hoc valere volentis , dicendum ejì , valere 
hoc teRamentumf quaft ex nova miliris voluntate; e non 33 
altra n’è la ragione, che quel, che leggefi apprelfo Ul- 
piaoo {b) , che per la validità del tedamento militare 
/xfficit NUDA voluntas . Con tutto ciò la fola perfeve- 
. ranza, confidente in un femplice atto negativo^ non bada : 
d’ un nuovo atto pofttivo^ è medieri , £' baderk poi a 
confermazione del tedamento nullamente fatto da un 
pagano^ qual fi era p. Giufeppe di Franco, un femplice 
atto negativo y vale a dire la fola perfeveranza, e tacitur- 
nità ^ Quando ancora badaflfe , pur coteda nuda volontà 
mancherebbe nel cafo nodro , Quel tedamento informe y 
che qualche tempo prima di morire e’ fece contrario al 
tedamento dell’ anno ^57, è un atto pofttivoy che di- 
flruggerebbe del tutto quella nuda volontà del tempo di 34, 
mezzo. L’atto, tuttoché informe yf\ sa, ch’è pruova pie- 
’ niflima della volontà dell’ uomo ; cosi ’l giurifeonfuito 
Paolo infegnò (c): e di coteda dottrina usò pur nelfuQ 
calo il più volte citato Altogrado (</), 

Tornando ora al tedo^ che ho prefo ad interpetra-< 35 

re 
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(a) /»y 7 , lib, 2. tir. 1 1. §. 4. 

(b) In L. I. ff. dé teft, mìlit. 

(c) In L. ult. ff. de reb. eor. qui fub tut% 

(d) In d. Confi, num. 27. 
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re, dico, non fefler vero, che avefle quivi Paolo Tappo» 
ilo l’atto da principio nullo^ e che avefle infegnato po< 
ter quello acqùiilar foraa col tempo, e colla taciturnitk. 
Chi pon mente die parole del tello agevolmente inten* 
de, che propofe il giurHcoofuIto un arto non certamen- 
te fatto per calor d’iracondia, e fegueotemeUte da prin- 
cipio nullo, ma un atto, che potea parer fatto per ira, 
e potea parer fatto con mente Tana , e con deliberato 
; 3 <f configlio': indi, perchè fi potefle conofcere quando l’ano 
fi fo'^e fatto con deliberato configlio, e quando per iraT, 
fogghinfe , che la perfeveranta nell’ atto fa credere , .ju- 
dkium animi fuìjjt . Dunque la perfeveranza -non è una 
conferma dell’atto da principio nullo, ma una femplice 
prefunzione, che l’atto fu da principio fatto con fenno, 
e con piena volontk . A quella interpetrazione gran lu- 
ce aggiunge quel, -che fegue in quel tefto, Ideoque brevi 
37 reverfa uxor nec divertile videtur. Una moglie, nel cal- 
do dell’ira, andò via dalla cafa del marito. Nacque il dub- 
bio, fe r^erfi l’ irata donna slontanata dal marito era 
Vero divorziò; pet cui, 'gialla le -Leggi degli antichi Ro- 
mani, fi fcioglievano le nozze. La foluzione di cotello 
dubbio dipendea dalla foluzione d’un altro dubbio, cioè 
dal conofeerfi, fe fi'fofle colei patti ta animo 'perpetuam con- 
■fìituendi àìjjenftonem : nella qual cola il divorzio 'ConClle 
{a). Ecco dunque, che nulla fi fuppofe di certo nel prin- 
tipio dell’atto, ma fi dubitò dell animo con cui l’atto 
fi fece . Eflendo poi accaduto , che la donna tornò di 
breve al marito, il giurifconfulto ebbe cotello breve r- 
torno per una prefutizione, -che mancò da principio nel- 
la donna l’animo del vero divorzio: dove, all’ oppollo, la 
perfeveranza della donna avrebbe fatto prefumere altri- 
mente. Si noti ora il modo di dire, che ’l giurifconful- 

to 


(a) L. 3 . de divorf. 
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» US&, Br^vi reverfa uaor nec divertile vtdetur. Sebbe- 
ne fieno foliti i Romani giurifconfulti di ufare per ve- 
recondia ) anche quando rafegnano cofe non dubbie , il 
verbo videri ; nondimeno fi è da’ dotti oServato, che do- 
ve non codi altronde della certezza di ciò, che fi trat- 
ta , è ’l verbo videri un di que’ verfìi , ond’ e’ fon foliti 
di fpiegare le femplicì prefunzioni : e così fi vuole in- 
tendere nel noftro cafo. Sia interpetre di Paolo lo fielTo 
Pado, che in altro luogo delle Pandette più pienamen- 
te efpreffe la medefima fentenza (a) : Divortium non efl 
verum , nift quod animo perpetuam conlìiruendi dyfenftonem- 
fif: itaque quidquid in calore iracundiae vel fity vel dicitur, 
non prius ratum efi , quam fi perfeverantia apparuit judicium 
animi fui(Je : ideoque per calorem mijjo repudio fi brevi 
reverfa utcor efly nec divertijfe videtur . Ecco, che dclf 
animo della donna Paolo dubitò , e trafiè argomento a 
fciorre il dubbio dalla perfeveranza. Or fe dalla perfeve- 
ranza una femplice prefonzione fi trae , dee quella aver 
luogo folamente nel dubbio , e cedere, in fine alle con- 
trarie pruove .. Noi non fiamo nel dubbio dello fiato 
della mente di D. Giufeppe di Franco nel tempo del te-, ' 
flamento . Ben molti tefiimonj , tra’tjuaK fono i lefia- 
mentarj , e ’l tenore fiefib del tefiamento non ci lafcia- 
un dubitare, che nel caldo d’un’ ira iufaniifima il fece,. 
Non così mrinutamente, come a me pare di aver fiuto, 
ha finora, per quel, che io mene fappia, efaminato -alena 
de D. Mtori ri tello di Paolo; ma così l’hanno intefo: e 
così f intefe, per citarne un folo, che tutti gli cita, il 
Doftro Altogrado , colle cui parole piacemi di chiudere 
quefio f. Capo {b): -Refpandetur fecundo y ex. bac, affarti 
perfeverantia non induci confirmationem y aur ratificationem 
Cirillo Tom.L I alias y 


(a) Jn d. L. 3 . 

(b) Jn d, Confil. num.il, O" feq* 
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0Ìius j quaterna ah iaitio nullus oh iracuujiam fuìjfet ; /ed 
quia^ ficut ira talitf quae adus nullos reddat ex conjedu» 
ris prohatitTy pote/i ttiam ex. conjeduris excludi , ut o/ìen- 
die io pMxSo Bellon^ con/ 6 p. num, 13. Jura in duhìo con- 
/ìderant boxe perfeverantian% uti conjedutam^ iadiciitm 
fuadens j aSum in fui principio, non tumultuario mentis im- 
pulfuy fed animi Judicio. ge/ìum fui/fcy & Jtc validum ef- 
fe : ut prohat. exprejfe tex. in d. L. quicquid calore de reg, 
jur.y a qua defumitur baec limitatio: cum quo t:xru con- 
cordai alius in cap. divortium de poenit^ di fi. 2. , C* utro- 
bique id notant DoHoreSy & CanoniftaCy/y in fpscie Na- 
•var.fub num.io.;- alias enim Ji contrarium praefupponere- 
tur.y quad fcilicet. adus tumultuario impetu mentis excaeca- 
taty obnubilato conjilio , & cifra redum confenfum gefìus 
fuijfety adeo ut ab, inirio. nullitath vitia fuhjacuiffet y^non 
pojfet ex perfevttantia reconvalefcere juxta tex,. in L. quod 
ab inith y & in Lk quae ab inirio ff, de reg. /ur.y quae- 
procedunt etiam in iefìamentis y ut eli textus in d. L.quae 
ab initìoy (St ibi tradir Glojf.y Ù" probar dare Dee. in d. 
jL. quod ab initio, u.y, CT efl text. in §. item furioft verf, 
nec ad rem pertinety Ó* in §. praeterea infì., quib. non efl 
fermiff. fac, teftam. Merito, baec limitatio filet in cafu no- 
fbtOy quia non verfamur in dubioy quo cafu folum. efl loem- 
DD, conjedurisy fed fumus. in claris y quod fcilicet excae- 
t/aa filii niens y 6* irae. inconfultut calar bunc adum de- 
gtnerem peperit .* unde nequit ex. tradu temporis y (y ex 
perfeverantiat 'corrualefcere y ut vidimus .': & conjeduray quae 
ex ea in dubio eliceretury bic cedit. veritati in contrarium 
probatae , L. fin. in pr. ff. quod met. cauf L. nupturam ff,. 
de jur. dot, Cravet. confi num. 5. (y- conf i^ 6 . num. 
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CAPO 11. 




U tefi amento àelt anno 1757 .? nullo come 

fatto folament e ^er nuocere- 

ii'- 

M À quando por (ì dia, che T ira, la qual fofpinre 
IXGiureppe di Franco a fare il teftamento dell’ 
anno 1757, non fu tale, che feguita ne foffe quell’ 4//V- 
«axioH di mente ^ che i Dottori richieggono J ben, per al- 
tra ragion di Legge, nullo farebbe quel telfamento. D. 
Giufeppe di Franco , fecondochè nel 1 . Capo fi è detto, 
fece 1 ultimo tefiamento fol perchè di fua ereditk nou 
godelTe il Sig. Configliere di Gennaro, a quella invitato 
dalla Legge, e dal teftamento del padrev Dunque il fe- 
ce pel folo fine di nuocere. £’ fcriffe erede la Reai Cafa 
Santa fotto l’ efprelTa condizione , 'che non avefie tranfat* 
to col Sign. 'Configliere: e cafo che avejfe dato orecchio 
a tranfazione, le tolfe l’eredit'a. Dunque pili, che’l be- 
ne di quella Cafa, amò l’ incomodo, e ’l difpendio del 
fuo cugino . Dunque la caufa finale di quella illituzio* 
ne fu non altra , che volere opporgli un avverfario pò-, 
tente : il mezzo conducente . a quel fine fu quella ifti- 
tuzione. Dunque la Reai Cafa Santa fi fcrifie erede litit 
eauJJ'a. K fe cos\ è, qual contò fi può tenere del tefta- 
mento deiratinò 1757?' Certamente ni uno. 'Se ci è chi 
oG di averlo per buono , trovi , fe può, che la Legge 
Romana abbia mai fatto valere un atto unicamente di* 
retto a nuocere , ed io mi gli do vinto . Nel vallo cor- 
po della Romana Giurifprudenza non mi è riufcito ancor 

di trovailo. - - . 

Rifponderk forfè il dotto Difenfore della Rcal Cafa 
Santa, che’l Sign. Configliere niun diritto avea filila ro- 

la ' ba 


' tjS . ' jfliegatitone Jl. 

ba libera di D. Glufeppe di Franco : che coflui usò di 
3P fua ragione , e {he per regola di Legge (a) chi ufa di 
Tua ragione non fa ingiuria ad altrui. 

, Del dirittQ nafcente al Sign.CoafigLiere di Gennaro 
dal tellamento di D. Giufeppe di Franco il vecchio fulla 
roba del nofiro ceflatore, non è quello il tempo da dif* 
putare. Per ora concedo, che non gli competelTe azione. 

40 Concedo ancora, eflèr regola di Legge , che chi afa di 
fiu ragione non fa inginria ad altrui : ma dico, che il 
vuol quella regola intender del cafo , che uom ne ufi 
non proponendoli per fine l'ingiuria d’altrui. Si Unga, 
che fui fuolo mio non abbia diritto il vicino. Ciò pollo, 
fs io v’ innalzo un edilizio , ufo certamente di mia ra* 
gione: nè fé ne può il vicino dolere, tuttoché danno ne 
ìenta . Ma fe io vi edifico /td emulazione , nafee allora 
al vicino azion contra me, perchè 1’ edilizio ft atterri : 
fiè gli nafee altronde, che dal line, che ho io avuto di 
nuocergli-. CosVi giurifconfulto Macro (^) ; Of>us novum 
privato etiam fine Principis au^ìoritate facete licei ^ praeterr 

41 quam ft ad aemulatìonem alrcrius pertineat. Cosi, fe io cedo 
altrui una mia azione, o la mia roba, ufo ancora di mia 
ragione ; ma fe la trasferifeo in uom potente per nuoce- 
re altrui , r atto è criminofo , e per Legge non vale . 
Delle liti donate al fifeo leggo appreffo Marciano (c) : 
JLites donar as fe non fufeipere^ Divus Pius refcripjtf . . , . 
Ó* illum, che per nuocere altrui aveale donate, dignum 
fuijfe puniti prò tam turpi ^ tamtjue invidiofo commento. 
Lo flelTo delle azioni cedute a qualunque altro potente, 
tuttoché fuddico , leggo io una Cohituzione degl’ Impe- 

radori 


(a) In Z>. faSlum ipy. i. de reg, jur, 

(b) In L. opus 3. C. oper. pubi. 

{c) In L.2Z, de jur. ffe. 
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raàori Arcadio, Onorio^ e Teodofio (<*), cui, comentan- 
do la Glofla efprelfamente infegna , che T atto è nullo : 
Debebas mihi decer»: aSionem mìbi competentem cantra te 
potenriori ceffi : an vaieat ceJfftOy quaeritur? Et refpondeOf 
quoà no» , 

Nè ciò s’ intende de’ foli atti tra’ vivi. Di atti tra’ 42 
vivi fi parla nel teHo di Marciano , e nella Colìituzio- 
ne degl’ Imperadori : ma d’ ultime volontà fi parla in 
quel luogo del giurilconfulto Paolo (b) : Imperatorem ittis 
eaujfa beredem iniìitui invidioftmt eji : nec enim ealumaian^ 
ài faculratem e» Principali majeflate capi aportet . E feh- 
ben quivi non fi dichiari nulla l’iftituzione, nondimeno, 
come fatta centra la Legge, è nulla di certo (r) : e l’ac- 
curatiflimo Baldo il notò (d) : Jmperator non potejì berci 
infatui quaejito colore litigii: & ideo àicimus , infìitutio- 
»em SULLIUS effe MOMENTI. Prima de’ tempi dell’ 45 
Imp. Pertinace non v’ era Legge , che avefiè per nulle 
cotefte iftituzioni: ma v’ erano efemp) d’ Imperadori , che 
sdegnarono di accettare l’ eredita lafciate loro a tal fine. 
Così d’Augufio fcrive Svetonio (c) : e tra le lodi di Ti« 
berio, per teftimonianza di Tacito (/}, ci fu pur quella, 
che non mai bereditatem cujufquam adiity nifi quum amir 
(ìtia meruijfet : e che igaotosy & atiis tnfenfos , eoque Pria^ 
cipem nuncupantes procul arcebat. Gli efemp) d) Augullo, 
e di Tiberio imitò Pertinace; ma, non contento degli 
efemp) , ne fece relazione nel Senato di Roma , e volle, 
che fi fiabililTe per Legge non poterli iftituire erede il 

Prin* 


(a) In L. 2, C. ne liceat potent. 

(b) In L. Imperatorem pen, ff. de bar. infìt 

(c) L. non dubium 5. C. de ìeg, 

(d) In d. L. pen. 

(e) In Aug. cap. 66 . 

(f) TiKÌt, Ann al, lib. 2. e. 48. . A 
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Principe ìhis caujfa , vale a dire per opporre altrui ia 
■giudizio un avverfario tanto potente. E perchè quel Sc- 
ratufconfulto fi aveffe per Legge perpetua , il fece infe* t 

tire r Imp. Giuftiniano nelle fue ìllituzioni (/i): e vi ag- | 

giunfe ancora i referitti degl’ Irtiperadori Severo, ed An- 
tonino, i quali, alludendo a quel Senatufconfulto, foventi 
volte referiflero, Licet Legibus foluti ftmus y attamen Le^ 
gìbus vivimus . E’ cotèfta una Legge , cui vollero fog- 
giacere anche i Principi^ e non vi foggiacerk la Reai 
Cafa Santa ? Mè mi fi dica , che ne’ fuddetti luoghi fi 
parla del Principe . l)e’ potenti anche fudditi parlarono, 
come fi è dettò, gl’ Irnperadori A rcadio, 'Onorio, e Teo- 
dofio : e ’l Baldo, dopò di àverè infegnato a tenore delle ' 

Leggi , effer nulla l’ iftituzìone , quando fi lafci erede il 
Principe quaefito colore ììtigity 1 ’ ellefe ancora alle ifiitU- 
zioni in grazia delle Chiefe : Sota cantra illos , qui in- ) 

flituunt Éccleftam Rttmanarft , fperantes e» hoc , quod 
elefta mover lìtem confortibus. . , . 

Ma della giuftizia di quella caufa fi è detto forfè 
molto piìi , che uopo non era : ed io credo a fermo , 
che i medefimi Signori Delegato , c Governadori della 
Reai Cafa Santà, fe degneranno d’un guardo quefta Scrit- 
tura, conofeèndo, cìie D. Giufeppe dì Francò nel calori 
d’ un ira infanilfima fece il tedamento dell’ anno 1757., 
e che, abùfando della dignità loro, e della potenza del 
luogo pio nafeente , fé non altronde, da’ privilegj, che 
le Leggi , e I Dottori gli -danno , fcrilTe erede la Reai 
Cafa fol per opporre al cugino un avverfario potente, a 
gloria fi recheranno di fare quel, che, ad efempio de’buo- 
bì Irnperadori i farebbe 1 ’ ottimo nollro Re, che ne ha 
dato loro il governo : e 'credo ancora , che , quando pur < 

la Legge mancafle*, come non manca di fatto la Legge, 

che 


(a) Inft. lib. 2. tit. i’j. §. 7. 
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che a COSI fare gli adriage , farebbooo di buon cuore 
quel, che, quando la Legge non fi era ancor fatta, era 
(olito il buono AuguRo di fare. £’ non accettava, fecon- 44. 
dochè Svetonio fcrive (4), erediti, d’ignoti: e fe taluno 
in vece di la/ciar la roba agli eredi dei fangue , lafcia* 
vaia a lui, o fubito. loro la redituiva,^ o, s’eran coloso 
nella etk pupillare, la reftituiva loro nel d^ , che pren- jltre Scrii tu^ 
deano la toga virile , o nel dì delle nozze : e la redi- „ pgf quefla 
tuiva colla giunta de‘ frutti . Pieno di sì bella fpcraqza „iciieftma cau^ 
alia mia Scrittura fò fine, fono nel 

per D. Beatrice Rodi centra D, Marianna 

SantacoIoiHR « 

r A R Q Q M E N T O, 

TVattafi il cafo , fe colui , che trovali fcritto erede in 
due tedamenti, de’ quali il primo fia valido, il fecon- 
dq nullo, abbia adita 1’ ereditk in virtù del fecondo, 
poda poi adirla in virtù del primo . Si efamina la 
Ly'Clodius Clodianus ff. de adquir, beredit, 

SOMMARIO, 

I ^ jEr romper fi il primo, r e/i amento y è necejfarioy ebe'l 
m fecondo fa pecette , Vedi il num, 5, 
a Per Legge i modi , onde f disfanno gli atti umani , ef. 
fer debbono di quello fteffo. genere , del ^uale fono i mo~. 
diy onde f fanno, 

3 La focietà f contrae col nudo, amfenfoy cioè col foloy e 

fem- 


(a) lac, cit. 
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femplìce ccmfenfo efpri^o ftnx alcuna folennttà , e col 
tacito anctrra : e col nudo dijjcnfo , in qualunque moda 
efprejfoy e col tacito attcoray fi fcioglie. 

4 Effondo il teftamento voluntatis julla fententia, fo* j 

lenatter fafla , non altrimente diflomaft , cbe per una 

contraria altrettanto folenne volontà, 

5 11 fecondo teftamento , quando non fia pecette y fi Ita 
per nullo y e come non mai fatto: e l primo fi ha come 
il folo^ che fiaft fattoi 

6 il dire dinanzi a fette teftimony di non volere y che va- 
glia il teftamento , fenxa nominar t erede , non è fare 

vn atto perfetto : al contrario il dirlo^ nominando f ere* ^ 

dcy è fare un fecondo perfetto telìamento per cui rom- I 

pefi il primo. 

7 Si efamìna la L. legatum 54. §. de adim. leg. 

8 L'eredità fi diffenifce fucceffio in univerfum jus , e fi ^ 

nomina tra le cofe incorporali , & eli nooien juris , ooa 

corporis. Vedi il num. 35. 

9 Se un teftatore •, dopo fatto il 4 eftamento y 'aliena tutta 
fina roba ; anzi fe lafcia alt erede non altro ^ che dehitiy 
non percib muore ab inteflato. Puh farlo morire ab ia- 
teflato t erede foritto non accettando il tramonto : noi 
fa morire ab intedato la -Legge. 

10 Si ef amina la L.Clodius Cl0dianusp7.de adquir. he- 
redit. Ved. il num.-ao. e feg. 

1 1 Colui , eh' è (lato fcritto erede in due teftamenti , de 
quali il primo fia valido y e 'I fecondo nullo , fé adifre 

V eredità in vigor del fecondo y non avendo feienza -del , 

primo y non fi ‘prefume di aver -ripudiata quella y che gli ' 

fi era lafciata nel primo. Al num. ló. e feg. Jf foftie- 
ne y cbe tale ripudiazione nè pure è da prefumercy cafo I 

che cotefto erede aveffe avuto feienza del primo tefta- I 

mento. Ved. il num. 24. 

la Se 'I Giudice ad <juem poffa Interporre la fua giudi- - 

•aa- I 
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iatura /opra una nuova azione dall' attore non propofta 
dinanzi al Giudice a^quo. Ved. il num. 13. 

13 Judex ad quem non cogaofck, nilì de eo, quodco' 
gnovit Judex a, quo. 

14 7 / legatario , che in virtù del telìamento ha dimanda- 
to il' legato^ non è da prefumere^ che abbia rinunziato 
alla fuccejftone ab intelìato, cafo che il tefìamento JlaJi 
dichiarato nullo. Ved. il num. 15. 

1:5 Per eleélionem juris incompctemis nemo videtur re- 
nunciaffe juii) <juod ignorabat fibi competere. 

*7 Qui eligit unum jus , non videtur reminciare alteri 
juri fibi competenti, «ow folamente /è ignorabat /’ 
jus^ cbe gli competea^ ma ancora fe de ilio dubicabat. 

18 Facilius praecedentia influunt io fequentia , quam e 
coatta : quocirca dicere folemus , quod claufula prae- 
cedens potentior, & iòrtior eli, ut iequeatia determi* 
net, quam e centra. 

xp i* error di Legge non giova dove fi voglia far lucro , 
ma giova bene quando fi tratti di febivar danno. 

21 Quando fi tratta di cofa di gran pregiudizio riebie- 
defì la fetenza' \e,X2 : la prefunta non bafia . Ved. il 
nura. 32. 

22 Alle Donne ^ in pih cafiy non nuoce f error di Legge l 

23 Prima della conteftazion della lite fi puh rimutare il 
libello. Ma^ quando fi tratti di giudizio univerfale, fi 
può rimutare anche dopo la contejìatùon della lite , c 
fino alla fentenza. 

2^ La rinunzia è valida .y quando fiafi provato^ cbe'l ri- 
nunzi ante abbia avuto una certa , e piena feienza del 
fuo diritto , cui abbia rinunziato . Nè balìa la feienza 
prefuntiva^ ma riebiedefi l' tfprtfft* provata per atti uni- 
voci^ e^ non equivoci. 

26 Le comuni opinioni ^ tuttoché talvolta non fieno le piìt 
vere, fono da feguirfi nel foro. 

Cirillo Tom.J, K 27 Si 

« 
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17 S/ cenfura Eduardo Caldera . 

Le Leggi del nojìro Regno fi apprejfano ajfai piV. , che 
le Romane, alla Jemplicitd del jus delle genti e feguen- 
temente non fanno nel giudicare valer molto nH poco le 
legali fottigliezze. 

Jp jL’ erede in vigor^ della claufula omni mellori modo 
viene, fin dal principio, a dedurre ogni azione, che pii* 
gli pojfa giovare colla facoltà di cumulare anche rimedj 
contrarj, e variare. 

Se il tejlatore dica di volere, che vaglia il fuo tefla^ 
mento euatn prò codicillis, dee f erede dal bel princi- 
pio deliberare , fe voglia f eredità diretta ex teftamen- 
to, o'I fedecommejfo ex codicillis, fciens fc unius ele- 
zione alteri US fibi aditutn praeclufilfe . Si rapporta una 
rontrarìa decifione del S. R, Configlto . 

31 Si prefume in chicchejjia (ignoranza fino a tanto , che 
non fi provi la fetenza. 

La regola da giudicar con giufiixìa del fatto altrui ^ 
ci vien propojìa da Quintiliano. 

34 Chi non vuole pii* valer fi di un ijìrumento fof petto , 
f emina tacitamente confejfare, che tal' ijìrumento Jia falfo. 

35 Si cenfura Antonio de Epefsà Giureconfulto di Mom- 
pelìer Se 'I tejlatore al tejìamento appone la claufula 
derogatoria con cui dichiara ejfer fua volontà , che le do- 
nazioni , le quali , dopo quel tejìamento ^ facejfe ad altro, 
che al( erede , fi abbiano per non fatte, puh cotejla clau- 
fola non far valere le fole donav^i caufla mortis , non 
già le irrevocabiji 
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ALLEGAZIONE III. 

D Salvadore d’ Angora tolfe in moglie D. Beatrice 
A RoflTi figlia di D.Girolama d’ Angora fua forella 
germana, e nel di i 8 del mefe di Aprile dell’anno i 7 <^J 
ic donò tra’ vivi tutti i fuoi beni , rifcrvando alla libera 
fua dirpofizione la fomma di due. 600 , indi nel di iS 
del mefe di Novembre dell’anno 1764 gli®Q® 
il 'pofleffo Nel tempo, che fi frappofe tra la donazio- 
ne, e ’l pofleffo de’ beni, e propriamente nel di 26 del 
mefe di Gennajo del fuddetto anno 17^4 tefta- 

mento nuncupativo, nel quale la fcriffe erede univerfale, 
e particolare. Credeva egli, che in virtù della teftaraen* 
taria difpoflzione di D. Giacinto d’ Angora fuo padre la 
donazioQ fatta alla moglie non farebbe valuta, s e non 
foffe morto con teftamento . Avea D. Giacinto nel fuo 
teflamento del di 8 del mefe di Marzo dell anno idp 8 
ordinato , che , morendo fenza figli legittimi e naturali 
ab intefiatoy D.Salvadore, e D. Giambattifta , fuoi figli, 
fuccedeffero le due fue figlie D.Girolama, e D.Anna, e 
ìfloro figli legittimi e naturali, e cafochè fi faceffe ma- 
nica una di effe , andajfe tutta f eredità fua in benefit 
do deW altra forella , fuoi eredi , e fuccejfori : onde, ef* 
fendo morto D. Giambattifta fenza figli , D* Salvadore , 
che non ne aveva, e non ifperava di averne, ternè,che, 
morendo ab inteftato^ non doveffe, oltre D. Beatrice fua 
moglie, fuccedere ancora D. Marianna. Santacoloma, figlia 
di un figlio di D. Anna , altra forcina di D. Girolama, 
madre di D. Beatrice ^ e svaoiffe còsi la donazione di 
tutti ’i bedi da lui fatta alla moglie . E pure quando 
e’ foffe morto ab intefiato^ forfè, e fenza forfè , farebte 
ancora valuta la donazione per quel, che ne dirò fui 
• fine di quefta Scrittura « Che che fia di ciò , fece egli* 

K 2 gran 
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gran fenno ad aflécurarla col teftamentò Cos\ fi fofiè 
maggior diligenza ufata nel farlo : non avrebbe D. Ma- 
rianna Santacoloma avuto motivo di pretendere nella 
’ G.C, che fofle nullo. Nella mattina del d'j 24 del me- 
k di Lt^lio dell’anno lyóp ^ in cui aveafi a deciderla 
caufa , fulla notizia , due giorni prima avuta , che dal 
Notajo Fraocefco de Rofa della Città di Averfa confer- 
vavafi un altro antecedente tefiamento chiufo di D.Sal- 
Yadore, fece D. Beatrice ifianza, che fe ne ordinalfe l’a- 
pertura, e fi (ofpendeire intanto la decifion della caufit . 
Non la daudi la G. C , e , decidendo in quella fietfa 
mattina la caufa , fottopofe il tefiamento a termine , e 
b metà della roba a fequefiro, foggiungendo, che fulla 
ìfianza di D. Beatrice avelie il CommelTario date le prov- 
videnze . Di quello decreto fi richiamò D. Beatrice al 
S. C. , e fatto poi aprire colle debite folennità 1 ’ altro 
teftamentò, eh’ è del d*! 4 del mefe di Ottobre dell’ an- 
no 1750, trovò, che vi avea D. Salvadore fcritta lei 
erede nell’ ufufrutto , e , dopo la di lei morte , la Chiefa 
del Purgatorio della Città di Averfa nell’ ufufrutto , e 
nella proprietà. Conobbe allora, ch'eflendo in virtù del- 
la Reai Catta del d\ 5 del mefe di Settembre dell’ anno 
incapace di nuovi acquifti la Chiefa , tutta a lei 
fi appartenea l’eredità, e che a cotefto altro teftamentò 
non ci era difetto da opporre: onde, rinunziando al fe- 
conda, fopra cui fi era giudicato , fece illanza , che s’in- 
terponeflè a di lei benefizio il decreto di preambolo in 
virtù del primo. £ quefto è lo flato, in cui oggi è la 
caufa. 

E di che può “temere D. Beatrice? Si vuole, che fia 
nullo il fecondo teftamentò? Sia pur nullo : non è rot- 
to il primo. Egli è quella una chiara ed erprelTa difpo- 
fizione di Legge nota ancora a’ giovanetti , che de’ Libri 
del jus Romano non han letto altro , che ’i libriccino 

■ ■ delle 


Digitized by Google 

/ - - - 


Sopra i Teftammy, 77 

(delle Iftituzìoni di Triboniano . • Quivi è fctitto {à) r Po- 
fter'nre quoque tejìamento^ quod jure perfeSlum eft , fi*pe- 
rius rumpìtur. Perchè il primo fi rompa, è neceflario, * 
che ’l fecondo fia Jure perfeBum. Quivi ancora è fcritto 
{b) : Ex eo autem foto non potefl infirmari tejìamentum , 
quod poflea teflator id noluerif valere . A rompere il te- 
fiamento non bafia qualunque contraria volontà del te- 
fiatore , tuttoché ferma e coftante . Per Legge i modi , z 
onde fi disfanno gli atti umani , efier debbono di quel 
genere fieffo, del quale fono i modi, onde fi fanno. Col 3 
nudo confenfo, cioè col (òlo e femplice confenfo efpref- 
fo, fenz’ alcuna folennitk, e col tacito ancora, la fociet^ 
fi contrae: col nudo dHTenfb, in qualunque modo efpref- 
fo, e col tacito ancora, fi fcioglie (r). £' ’l tefiamento 4 
volane tttis Jufia fententia^ come il diffinifce Modeftino (d), 
dove vai tanto quel Jufia^ quanto folennìter faBa ^ tova.^ 
nota il Gotofredo : e perciò non altrlraente diftornafi , ( 
che per una contraria altrettanto folennc volontà. Qua- 
lunque altra contraria dichiarazione dell’ animo non vai 
per nulla: e vien chiaramente efclufa per la claufola »o;r 
dim ufata da Triboniano nel fuddetto fuo libriccino (e) : 
"Divi Pertinach Ora f ione cautum ejìy NE ALIAS tabulae 
priores jure faBae irritae fiant , nifi fequentes jure ordì- 
natae , (y perfeBee fuerint ; nam imperfeBum tejìementtm^ 
fine dubh^ nalium eH , 11 fecondo tefiamento , quando 5 
non fia perfetto, per L^ge fi ha per nullo, cioè come 
non mai fatto: el primo fi ha, come il folo, che fieli 
fetto dal tefiatore . Ciò tanto è veto , che fe alla pre» 6 

fenza 


(a) Infl. libi z. tìt. 17. quib. tmd. tejì, infirm, §.7, 
Eod. rie. §. 2. 

(e) L. confenf» z, de obi. Ct* oB, CT Lt 2* C> prò foc- 

(d) L.i. ff.qui eefiam,fac, 

(e) In eie, §.7# 
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fenza di fette teftimonj , quanti bafterebbono pér nn te>' 
flamento nuncupativo, quando (ì notninalfe 1’ erede, di* 
cefse il teftatore di non volere , che vaglia il tefiamen* 
to da lui. fatto, non perciò morrebbe ab inteftato. £ que* 
Ha è la comune ricevutilfima fentenza., che! Vinnio di* 
fende {a). £d eccone la ragione . Il dire dinanzi a fet- 
te tellimoD) di non volere, che vaglia il tedamento fen* 
za nominar l’erede, non è fare un atto perfetto: al con* 
trario il dirlo , nominando 1’ erede , è fare un fecondo 
perfetto tedamento, per cui rompefi il primo. 

Or che oppone il fottil Difenfbre di D. Marianna 
Santacoloma? Oppofe in Ruota un luogo di Papiniano, 
7 eh’ è quedo (b) : Pater bortos inJlruHos filiae legavir : pojìea 
quaedam ex mancip'tii hortorum uxori donavitj five donatiottes 
confìrmavit ^ ftve non confirmavify poflerior voluntas filìas 
legato potior erit. Sed et fi non valeat donarlo y tamen tni- 
nutjfie filiae legatum ' pater intelligìtur.lJ ar^omzniOyùì t 
ne trafse , è quedo . La donazion fatta dal marito alla 
moglie di alcuni di que’ fervi , che avea prima legati alla 
hglia, ne feema il legato: e fé la donazion fi fofse fat* 
ta ancora degli orti con tutti i fervi , che alla coltura 
di e(n erano addetti, T avrebbe tolto del tutto: ma D. 
Salvadore , dopo di avere fcritta erede D. Beatrice nel 
tedaraento dell’ anno 17^0, le fece, come fi è detto, 
la donazione di tutti i beni; dunque le tolfe 1’ erediti, 
feguen temente rivocò quel primo tedamento. 

Rifpofi in Ruota,. che ’l legato, di cui parla Pafù- 
. niano , confideva in certi e determinati- corpi : e gene* 
ralmente, efsendo il legato un modo di acquidare per cau* 
fa particolare , in cofa certa e determinata confide : e 
perciò feemata, o tolta del tutto la cofa legata, fi fee* 

ma, 


(a) In cir. §. 7. num. r. . . 

(b) L. legatum 24. de adìm. leg. 
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tfìi f o Ci toglie del torco 11 legato . Non è da dir lo 8 
Uefso della eredick . Quella è diffinita da Giuliano (a) , 
fuccejjìo in UNIVERSUM JUS ^ quod defsétiiìus habuer 'tt^ 
e non ne’ corpi ereditar) confifte, nè perchè tutti i beni 
prefenti e futuri , fenz’ alcuna riferva, fi donano altrui, 
ne fegue, che gli fi dia 1 ’ ereditk. Si novera quella tra 
le cofe incorporali non foggiacenti a’ fenfi . Cosi Tribo- 
niano {lì) : Incorpomles res funt^ quae tangi non pojfunt^ 
qualia funt qvae in jure conftfimt , ftcut HEREDI- 
TAS ^ ufusfruiius^ ufus^ obligationes. Non altrimente Pa- 
piniano (r): HeredifaSj etiam fine ulto corpore^ jurts intel- 
leìium habct : fui qual luogo feri ve il Cujacio (</).* Her?- 
àitatem quum dicimus^ jus dicimus^ non corpus^ non pecuniam : 
hereditas efì nomea juris^ non corporU, Quinci è, che fe ^ 
taluno, dopo fatto il tefiamento, aliena tutta fua roba, 
anzi fe lafcia all’erede non altro, che debiti, non per. 
•ciò muore ab intejìato . Può farlo ab inreflafo morire 1 ’ 
erede fcritto non accettando il tefiamento : noi ia mori- 
re ab intejìato ia Legge . Che fe piaccia all’ erede fcritto 
di accettare l’ereditk, fenza trarne alcun prò, anzi con 
danno, fark erede en tefiamento ^ e rapprelenterk in tut* 
to e per tutto il defunto, come fe cuitui vivefse in lui: 
il che propriamente è ’l fuccedere in jus umver/um. De’ 
fervi eredi necefsar) de’ propr) padroni fi parla in più 
luoghi del jus Romano: e fi fuppone in elfi, che i pa> 
droni, morendo, lafcino non altro, che debiti: e pure, 
perchè muojano con tefiamento, la Legge vuole, ch’ere- 
di 


(a) L. hereditas 62.ff.de reg.jur. 

(b) /»/?. lib. 2. tit. 2. de reh. intorp. §. a. 

(c) jL hereditas 50. ff. de petit, her. 

(d ) In eit. L.^0. fih, 6, quaeji, Fapin. topi, 4. p.z 1 8. 
eàif, Neap, 
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di necefsarj fieno i proprj fervi {a) : ed ecco ) che et h 
teftamento, ed ereditk fenza che ci (la roba . Gli (ieflì 
Giurifconfulti ufan talvolta , noi nego , la voce erediti 
nel lignificato de’ corpi ereditaria ma non parlano allora 
fecondo lo ftretto e proprio linguaggio delle Leggi, lin- 
guaggio non bene intefo , ed a torto derifo da non sa 
chi apprefso Seneca {b) . 

Òppofe ancora il fouil Contraddittore in Ruota un 
IO altro luogo del giurifconfulto Paolo (r) , eh’ è quello : 
Clodius Clodianus , fallo prius tejìamenro , pojìea eundem 
beredem in alio tefìamento , imitiliter fa 6 lo , injiituerat , 
Scriptus bereSy quum pofterius putaret valere ^ ex eo bere- 
ditarem adire volute : fed pofìea boc inutile rcpertum efi , 
Papinianus putabat^ repudiale eum e» priore berediratem ; 
ex pojìcriore autent non pojje adire . Dicebam , non repu- 
diare eum^ qui putaret poflerius valere . Pronunciavit^ Clo- 
àianum intefìatum decejjiffe. Ecco (diceva il Contraddir- , 
tore in Ruota) ecco il calo, in cui fumo. Clodio Clo- 
diano in due tefiamenti fcrifie lo ilefib erede, e D.Sal- 
vadore d’ Angora fcrifle erede ne’ due fuoi tellamenti la 
fteffa D. Beatrice RolTi. De’ tellamenti di Cìodio Clodia- 
no il primo era valido , il lècondo era nullo , e de’ te- 
(lamenti di D. Salvadore d’ Angora valido era ancora il 
primo, nullo il fecondo. L’erede fcritto da Clodio Clo- 
diano, in virtù del fecondo, credendolo valido, volle adi- 
re r ereditìi : ed in virtù del fecondo ancora l’adi D.Bea- 
trìce . Perchè 1 ’ erede di Clodio Clodiano in virtù del 
fecondo, ch’era nullo, adir non potea 1’ erediti, ed ac- 
cettandola in virtù di quello fecondo , che non gliela 
dava, tacitamente ripudiava quella, che potea dargli U 

primo, 

(a) hifl. lib. 2. tit. ip. §. I. 

(b) De bette f. lib. 6 . cap. 5. 

(c) L, Clodius de ad q. ber. 
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prioio, Papiniano diffe, che Clodio Clodiano era morto 
afr ìnte/ìato ; e per la flelfa ragìoae è da dire , che ab 
intejìato morì D. Salvadore d’Angora» e che affi per con» 
feguenza a fuccedere £ecoado la teHameotaria difpofìzio- 
ne di Giacinto , fenza che po(Ta alcun conto tenerli della 
donazion fatta a D. Beatrice . 

Più >rifpolle furono da me rendute in Ruota al mio 
Contraddittore; ma prima di rendergliele il pregai, co- 
me il riprego ora , a riflettere , che non men da Papi- 
ciano,. che da Paolo fi fuppon valido il primo teflamen- 
to , tuttoché vi fofse il fecondo , c fi fuppon valido il ' 
primo, perchè ’l fecondo fu cullo: onde per quel mede- 
fimo telìo, .eh’ e’ ini oppone , riconfermafi ancora la va- 
lidità del primo teflamento dJ ,D. Salvadore. Alla obbje il 
zion poi nafeente dall’ autorità di Papiniano rifpofi pri- 
mamente efsere da por differenza tra ’l cafo dell’ erede ’ 
fcritto da Clodiano, e ’l cafo di D. Beatrice Roffi. All’ 
erede di Clodiano, primachè deliberafse di adire l’eredi- 
tà, noti erano tutti e due i ceflamenti . Papiniano , e 
Paolo il fuppofero. Se non l’avefser fuppofio, inutile, e 
di loro indegniffiraa farebbe fiata la quifiione fé , per 
efierfi adita in virtù del fecondo tefiaménto 1’^, eredità, 
s’intendefse ripudiata quella., ch’erafi Jàfciata nel primo.. 
Come, può intenderfi(, che fi accetti, o ripudj una ere- 
dità lafciata in tefiamento , fenza che ’l tefiamento fi<* 
fappia ^ Tanto è lontano , che s’ intenda fatta rinunzia’ 
di quel ., che non fi sa , che anzi , perchè là rinunzia 
vaglia , è, per comuo (entimento de i Dottori, afsolu- 
tamente necefsario, che con pietia feienza fi ftccia. Ap- 
punto dall’ .aver 1' erede avuta feienza de.l primo tefia- 
mento, e dal non averne voluto ufare, traeva Pàpiuia- 
00 r argomento della ripudiata eredità. No« repudiar he- 

dice fui. citato Luogo di Paolo il Gotofredo_(4), la 

Cirillo Tom, /. • L . qui 

(a) Lit, K. • 


Digitized by Google 


82 Allega-iùane III. 

qui eam ftbi competere ignorai . Ciò fi conferma per una 
Decifione del S.Configlio. Chiefero alcuni un legato la- 
fciato loro in un teftamento; ma, efscndofi quello trova- 
to meno folenne, furono afsoluti gli eredi. Si richiama- 
ron gli attori al S. C., ed in grado di appellazione pre- 
tefero, per vinm principalis petitìonis^ che, polla la nul- 
Jitk del teftamento, fpettafse loro ab H’ eredità . 

Si dubitò, fe poteva il S. C giudicare della nuova azio- 
ne, e fe ne dubitò per quella volgariftima malfima , che 

13 judi’fty ad quemy non cogmfcit nifi de eo , quod cognovit 

14 judexy a quo: e dice Afflitto (a)y che fu decifò, che sk. 
Succelfivàmente fi dubitò , fe , avendo gli attori chiello 
il legato in virtù del teftamento, folse da credere, che 

^ avefsero rinunziato alla fuccefllone ab intefiato : ed Af- 

1 5 flirto foggiurige , che fu decifo di no , quia per eleSioaenf 
juris incompetentis nemo videtur renunciajje juri , quod 
ignorabat ftbi competere. Or nel cafo noftro a D. Beatri- 
ce , quando adì i eredità del marito in virtù del tefta- 
mento nuncupativo dell’ anno 17^4 , noto non era il 
teftamento chiufo ‘dell’anno 1750. 

j6 Che fe ancora le fblTe fiato noto, nè meno in tal 
cafo s’intenderebbe npudiata l’eredità, perchè della fen- 
tenza di Papiniano ( e quefta fu la feconda rìfpofta da 
jnt data in Ruota al Contraddittore) non fi è tenuto mai 
conto nelle fcuole, e nel foro. Accurfio,' dopo le parole 
Papinianus putabaty nota', Sed male ': c dopo la parola di 
P 3 .o\o 'Dicebam y nota. Et bene. Cosi su quel luogo no- 
tarono tutti gli antichi : cosi notò Dionigi Gotofredo ; e 
finalmente il Fabro ci aflecurò, che la fentenza di Pao- 
lo era fiata da tutti gl’ interpetri avuta per vera : ^am- 
visy fono fue parole (^), Clodianunt inteflatum decejjijfey 

fe- ' 


fa) Decif. 53. 

(b) ConjeSiur, lib. 6 , cap, ip. 
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fecundum Papintani Jenteittiam , juden pnmuncìaverìt , uf 
Pttulus refert ; reSle tamen inferùretcs OMNES /entiunfy 
^ui Pauli opinionem vertorem effe defendunt . Aggiungo 
ora quel , che di coteflo luogo delle Pandette fcrilTe il 
Duareno . Quello giudiziofilTitno ìnterpetre del Romau 
dritto opinò, che Giulliniano, facendo nelle Pandette iu* 
ferire cotedo luogo, in cui fi propone la fentenza di Pa> 
piniano , la contraria .fentenza di Paolo, e ’l decreto,' 
volle , che forza di Legge avelfe la fentenza di Paolo , 
e che la fentenza di Papiniano , e ’l decreto fì fapeflero 
come una dorietca di quel, che fi diffe, e lì giudicò nel- 
la caulà de’ due tedamenti di Clodiano. L’ aver Giudi- 
niano prefo cotedo luogo^ da’ Libri del giurifconfulto Pao- 
lo ) ci dee far credere , che ’l fece , perchè la fentenza 
di Paolo gli piacque: e l’aver dichiarato in una Tua Co- 
diluzione, che le parole de’giurifconfulti pode nelle Pan- 
dette erano da confiderarlì come fue, ci deve ancóra far 
credere , che la parola Dìcebam , la quale ne’ Libri di 
Paolo a Paolo fi riferiva , fì riferifca nelle Pandette a 
Giudi niano. Ecco le parole del Duareno (a).* Exiftimoy 
fequendam effe fententiam Pauli eu voluntate Jufiìniani 
compofìtoris borum lìbrorum . ^qum hoc eu^ libris Pauli 
fumptum fit a fujìiniano ,' Ó* in bunc locum tramlatum . 
eu hoc apparet , ei placutffe fententiam Pauli , nec dubìa 
eli fententia Pauli y quum ^’f/V , Dicebam &c. Alia bìq 
continent velati bìftortam quandam. Sed quid fentiat y ex- 
primit bis verbisy quum ait , Dicebam Ó'c, Et quod bic 
fcriptum efly attribuendum ejl Jufìtniano y (y f\c accipi/^n- 
dum ejly ae f% JuJìtnianus ipfe loqueretur. Omnia, inquit 
Juftinianus in quadam Conftitutione de vet. jure enucl. no- 
dra facimus, & plenum robur addimus. Pone /m- 
^ J . . L 2 ^ .. jìi-. ■ 

' (a) In tit. ff. de adq. vel omit. ber, cap. p. v. Alhd 

euemplum . , • ^ 
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Jì'inianum btc dicere ^ quod Paulut dicip^ Ó* refervc\ quod 
ab aliis tjl pranunciatum . Nemo dubitabit , quin auBoritaf 
Jujìiniani bìc fequenda ftt . La feienza del primo terta» 
memo non fa , che Ila da prefumere, che f’ erede , va- 
lendofi del fecondo, abbia voluto ripudiare l’ erediti de- 
feritagli in vinù del' primo r anzi al contrario lì prefu- 
me, che chi fapendò, che gli competono due diritti, ufa 
di uno di efli, il fàccia, perchè crede, che baffi quello, 
di cui ufa , a fargli confeguire quel , che defidera ; e fe 
prima ò'ì ularne conofeeiTe , che non gli baffa , uferebbs 
di queir altro: ed ecco, che ufando del diritto, che nou 
balla, ed e’ credea, che baftaffe, erra; e perciò non può- 
aver Tanimo di rinunziare a quell’ altro . Cotefto volle 
dir Paolo dicendo , wiw repudiare eum , qui putaret pafh» 
Vita valere. Cosi io fteffo Duaretio-: Verum efly fi feiens 
fne ulio errore beres in/ìitutm adiir eu p-fflerrore teflamen- 
to , eum , procul diébi'o , ex priore videri repudiare ; fed 
idem dici iton debet de qui putabat' pofìerim tedanren- 
fum valere. Non con/enfiunt qui errante hic animus defi- 
cit & volunt'as . A cótifermazione di ciò foggluogo una 
Decifìone del Senato di Pietnonte appreffo il Cachcrano 
{a). A.vtvà ori padre, alla prefeoza di quattro foli teffi- 
mooj , nominate eredi le fue figlie . Imperfetto fu ’i ter 
ftamentó ; pur valea come fjtto inter liberos. Ma le fi- 
glie dicendo, che ’l jiadre era morta ab intejìato^ prefe- 
ro il poflefTo de’ beni .'Si oppofe loro il patroo allegan- 
do, che nella fucceffion legittima preferiva la Legge mu- 
nicipale r agnato alle femmine , tuttoché figlie del de- 
funto. Le figlie allora, per efcludere il patruo, ricorfe- 
ro al teftamento fatto dal padre : ed ecco nato il dub- 
bio , fe poteffero variare , O* reliUa caujfa intejìati pro- 
poftta , venire ex dìfpofttione paterna . Non giovava loro 

r igno- 


(a) Ùecif. S^nat, Pedemont. 53. 
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rignor.''nza» della- pateroA difpofizione , perchè fuerunt prac- 
femci [dice il Cacherano («)] Ó* ftc fciverunt tcfiamen- 
tur» patemum. Contuttociò le ammife il Senato siila fuc- 
cefllon tellaraentaria del padre (^),.e le ammife per quel, 
che nella caufa dell’ erede di Clodiano avea Paolo , con* 
tra la fentenza di Papiniano, opinato; e per quel, che, 
{ponendo il tedo di Paolo , aveano comunemente infe* 
gnato i Dottori . Per due motivi , che fono in fuftanza 
le due rifpofte,, clw ho io qu^ rendute al Contradditto- 
re, decife il Senato in pro_ delle figlie. Il primo fu, che, 
febbene le figlie foflero date prefenti al tedamento del 

r idre , nondimeno poteano in un certo modo allegarne 
ignoranza, perchè poteano dubitare della validità di ef- 
fe , non mancando Dottori ,. che dicono , non valere il 
tedamento imperfetto fatto ‘vtter Uberosy quando fia nun- 
cupativo (c), ed effendocene ancora di quelli, che infegna- 17 
no , qui digit unum yus , non videtur rinunciare al~ 

teri juri ftbi competenti , non folo fe ignorabat IJ altro jus, 
che gli competea , ma ancora, fe de ilio dubitabat (d) . Il 
fecondo motivo fu, che, poda anche la fcienza del dop- 
pio jus, allora per la elezione dell’ uno s’intende rinun- 
ziato all’altro, quando il jus dedotto non fede dato ««/- 
lumy vd incfficau propter oppofttionem adver farii {e): fic- 
chè fe ne fia ufato per errore : e quedo appunto è quel- 
lo, che ’l giurifconfulto Pàolo dicea. 

Ed ecco, che ho -io al foitil Contraddittore conve- 
nevolmente rifpodo . Per maggioranza di ragione fi ag- 
giunga, che, fingendoli- ancora morto ab iut^ato D.Sal- 
vadore d’ Angora, tutta la roba,, a lui pervenuta da D. 
Giacinto, fpettar dovrebbe a D. beatrice. Volle, come 


(a) ìJum, 2.. (d) lium, 6. 

(b) Num. 1 2. (e) ìium. i r. 

(c) Hum, IO. 
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fì è detto, D. Giacinto, che, mancando i figli fenza fi* 
gli, fuccedefiero le forelle, e trovandoli premorte, i ìo- 
ro pgli legittimi e naturali . Ecco riftretta la chiamata 
a’ (oli figli : e figlia di forella è la D. Beatrice . £ noa 
ofia , che poco dopo , nel cafo della premorienza delie 
i8 'forelle , e’ chiami i loro eredi e fuccejforì ; perchè ^ci- 
ìiiis praecedentia influunt in fecfuentìa^ quam'tcontra: quo- 
circa dicere folemus^ quod clau/uU praecedens poteatior (T 
fortior efì^ ut fequentia determinet y quam econtfay come 
per cpmun fentimento de’ Dottori , e p>er 1’ autorìtk di 
più luoghi de’ libri della Legge io legna il Meoochio (<j). 
Che fé poi fi voglia por mente al tellamento di D.Giam- 
hattifia, padre di D. Giacinto, li troverà, che non po* 
tea coftui difporre , come fece , della roba in benefizio 
delle femmine , e de’ colloro difcendenti , cafochè folse 
D.Salvadore morto fenza figli, e ab inteflato; e che per- 
ciò ben potè D. Salvadore donarla a D. Beatrice. Volle 
D. GiambattiRa, che i fuoi beni non li potefsero in al- 
cun modo vendere y nè alienare y nè pignorare y ma che do- 
vejfero perpetuamente permanere nella famiglia , e linea 
mafcolina / Angora. Dunque, efsendo D.Salvadore della 
linea mafcolina d Angora , cioè malchio da mafchio , ed 
efsendo l’ ultimo di detta linea , libera era nella di lui 
perfona la roba ; nè, per poterne validamente difporre 
tra’ vivi, era uopo, che morifse con teRamento. 

Ma ’l teRamento di D. Giacinto fu da D. Salvadore 
con geminati atti accettato. L’accettò, facendoli fpedire 
in virtù di efso il preambolo del padre ; e 1’ accettò , 
quando, per far valere la donazion fatta a D. Beatrice, 
volle ancor fare il teRamento , e perchè maggior forza 
a queRo , ed a quella aggiungefse 1’ aurorid del Magi- 
Rrato, ricorfe nella G. C., e, prefentandovi il teRamen- 

. to 


(a) De praefumt. lib, i. q.^%, num.z^. 
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tó del padre, ne volle ottenere, come ne ottenne, de- 
creto di Ikear d 'tfponere eùam per aHus ìnter vivos , ejus 
tamen qualìfcumque difpofttio valeat , Ù* firma remaneaty 
fi fine liberis tejìntus decejferit y (y non dìter. 

Rifpondo, che ’l preambolo fi fece fpedire dalla ma- 
dre di D. Salvadore nell’ anno lóppy quando era coftui 
nella etk pupillare : l’ efser poi ricorfo D. Salvadore , fen- 
za che uopo ne fofse, al Magiftrato per far confermare 
la donazione, e’I teftamento, come fa gran pruova dell’ 
ìnipegno, che avea di dar fua roba alla moglie, cos'i fa 
pruoya invincibile di aver creduto per errore valida la 
fuftituzione dal padre ordinata : e dove è errore , quivi 
non è confenfo, e fenza confenfo non ci è accettazione. 

Nè cotedo errore , com’ errore di legge , può nuocere . ip 
Jnris ignormtia non prodejì adquirere volentibus , dice Pa- 
pioiaoo {a): caeterumy foggi unge (^), omnibus juris errar 
m damnis amìnendae rei fune non nocef, 

RiTpofta alla Scrittura venuta fuori per 
' D. Marianna Santacoloma. 

M I è fiata data a leggere per un fol dVla Scrìtti*- 
ra di ottanta facce venuta fuori per D. Marianna 
Santacoloma , nella quale da) di lei chiarifilmo Autore 
fi efaminano, e fi rigettano le rifpofte, che, quando eb- 
be egli pofio fine alla fua nobilillima aringa , gli furono 
da me fendute io Ruota . Opera di più mefi è cotefia 
Scrittura y e non prima di due di fi è pubblicata: e tra 
quefio, in cui ferivo, e’I d^, nel quale afii a decider la 

cau- 


(a) L. 7. de jur. & faB. ignor. 
^b) L, 8. eod. 
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caufa, fi frappongono due foU giorni . E come poflò io 
in si corro fpazio di tempo formare- una Strit$uraà\ ot- 
tanta altre facce, quante appena potrebbon baftare a far- 
gli conofeere, che quafi in tutti i punti, eh’ e’ tratta o 
di fatto, o di dritto , la paflìon della caufa 1’ inganna ? 
Sj dica dunque quel., che fi può nelle angurie, in cui 
fono. 

Nel Capo 1 di fua Scrittura fi ftudia di dimofirare, 
che per avere D. Beatrice RolTi voluto adire l’ereditk di 
D. Salvadore d’ Angora fuo marito io virtù del. fecondo 
teftaraento, che fi è poi dato per nullo, ha tacitamente 
ripudiata -Vereditìi, che deferivale il primo: e che feguen- 
temente D. Salvadore è morto ah wtejìato ^ fecondochè, 
centra ’i femimento di Paolo, opinò Papiniano, e l’Imp. 
"Severo dccife nella L. Cloàius py. de adq. vel omìt. btr, 
20 Ma la fentenza di Paolo è fiata nelle fcuole, e nel 
foro preferita fempre alla opinion di Papiniano, ed al 
decreto dell’ Jmp. Severo: e’I Contraddittore ben sa, che 
le Leggi Romane non fono appreflb noi Leggi native , 
e .che non altronde , che dall’ ufo, vien loro la forza , 
che hanno di obbligarci. Or fu approvata fin da tempi 
di Accurfio la fentenza di Paolo: e come Accurfio, co- 
s'i Bartolo, Baldo, Paolo de Caftro, Aleflandro, e quan- 
ti mai van comprefi fotto' il nome degli antichi interpe- 
trij riprovarono, come fa 1 fa , 1’ opinion di Papiniano, e 
come ingiufio il decreto di Severo, Non altro fu’l giu- 
dizio de’ mpno antichi . Viglio Zuichemo («) , parlando 
delia decifion fatta nella L. Clodius contra ’l fentiment'o 
di Paolo, la chiama mirabiiem^ cioè firana, e non con- 
forme alle regole dei dritto: indi foggiunge , che rationi 
maxime refragabatur . Non ne traCerivo l’intero luogo, 

per- 

^ (a) In tit, Injì. quib. ntod. teli, infirm. §. e* eo autem 
num. 8. Ó* p. 
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perchè 1 ’ ha trafcrìtto intero il Contraddittore a oarté 
38 falfamente credendo ( ed ecco quanto può la paf* 
fion della caufa ) di aver trovato , tra tanti, un Inter* 
petre, che difendefle il rentioiento di Papiniano . Fran* 
cefco Doareno, le cui parole ho trascritte nell’altra mia 
Scrittura a carte 83, non folo per la forza dell’ ufo, ma 
ancora/per la volonth di GiuRiniano vuol che fia da 
feguire la fentenza di Paolo. Antonio Fabro, il cui luo* 
go ho ancora trafcritto nell’ altra Scrittura a carte 82 , 
francamente dice, ohe tutti gl’ Interpetri, Interpretes O- 
MNES^ aveano la ojMnion di Paolo difeia, ed elfo an- 
cor la difende . Dionigi Gotofredo , fecondo la dottrina 
di Paolo, ci dk il fommario della L. Ciodius , fcrivendo 
(a) .■ Non repudiai bereditatem ex priori tefl amento delatamf 
qui eam adit ex fecundo teflamento^ quod valere putat . 

Ma gli ho io a noverar tutti i Lunga e rincrefce- 
voi cofa farebbe. Veggafi dunque quanti ne abbia il di- 
ligentilTimo Contraddittore trovati , che difendano , con* 
tra Paolo, la fentenza di Papiniano, e ’l decreto di Se- 
vero . Dopo di avere fquadernati , e fatti fquadernare , 
nel corfo di piò meli , tutti i libri della Tua fornitidima 
biblioteca ne ha egli fìnalmente trovati quattro, e fono 
Giacomo Cujacio , lo fteflb Antonio Fabro pentitofi dì 
^uel, che avca fcritto, il Prcfidente Merlino, e ’l Wi* 
fenbachio . 

E fe vero fbffe quel ^ eh’. e’ fcrive, di cotefti quat- 
tro , che potrebbono valer quattro centra piò raigliaja 
d’ Interpetri? Dove fi tratta deU’elTere, o del non eflere 
ricevuta una Legge , il molto maggior numero de’ Dot- 
tori decide. Non è poi vero, che pofla il Contradditto- 
re contarne quattro per fe . Trafcrivc egli a carte 38 
un luogo del Cujacio, che, fponendo in un luogo delle 
Cirillo Tom. I. M Ope- 


(a) Lit.K. 
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Opere Tue (a) la L,Clodiusy approva il decreto di Seve* 
ro. Ma in due altra luoghi, della ftefla Legge parlando, 
altrimente ne giudicò . In uno di efli {b) credè , come 
il Duareno, che avendo Paolo femplicemente riferito co- . I 

Ae un iftorico , non già approvato il decreto dell’ Ini- | 

peradore , la fentenza di Paolo fia da averfi per Legge , | 

Sue parole fono : Jfn potcrh denuo adire ex primo ? Mi~ 
nime , quia -videtur repudiajfe bereditatem ex priore tefia- 
niexfOé Itaque paterfamilias erit intejlatui: Ó* ita promui^ 
ciavit Imperator fuadente Papiniatto : quod tamen Paultis 
alt ejfe iniquum. Itaque refert Paulus tantum Impsratorn I 

vefcriptum ^non approbat é haque PLrfCET SE^Ul SES- 
TENTIAM PAULI^ NON IMPEPATOtUS RE- j 

SCRIPTUM . Nell’ altro (c) francamente refcrilfe , che 
contrarlo alla ragion legale fu ’l decreto deli’ Imperado- i 

re Pronunciavit coatta adfidentis Pauli fentcntiam , (y j 

cantra rationem Jurisy ut in fpecie L, Clodius de adq. he- 
ted. Ed ecco , che dal numero di quattro è da torre il 
Cujacio. 1 

Se ne tolga ora il Fabro. A carte 40 e’ dice, che 
peotitofi il Fabro di quel, che avea fcritto ne’ Libri dei- 
re Congetture ^ il contrario difefe poi nel , e ’l con- 
fermò per una Deci fione del fuo Senato. In pruova di 
ciò ne trafcrive le feguenti parole {d): Tejìamentum enim^ 
fine tejìatoris voluntate nullum effe potefì L. 1-ff, qui te- 
fiam.faCi poffunty L. fi mihi 11. ff, de legat.t.y L. fi quìi 
in pr. 11 . de leg, 3 . ^id ergo fi quum duo fabia effent 

te- 


(a) Tom.j^ pag. 1302. edit. Neap. an. 1727. 

(b) In Lh fi duobuf 12. de bon. poff. cantra tab. ro. 8. ' 

p. 48. Ut. B. ejufd. edit. ' 

(c) In L. Aemiliut 1%. de min. Xtv an.to. l. p.i 007 , 

Ut, E. ejufd. edit. 

(d) Cod, lib.6, tìt, ti, def, ip. not.6, 

I 
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teHamenta favore unius ejufdem beredìs^ tjuorutn ptius quU 
/iem valebat , pojierius vero non valebat^ berci adierit e» 
pojiertore tejìamento , quod inutile poji repertum ejì .^ num 
ex priore adire poterir? Non poterit^ quia repudiajfe vide» 
tur ex priore adeundo ex pofleriore^ quum non potuerit ali- 
gere pojìerius nifi repudiando prius : ex pofleriore autem , 
quoà inutile efl^ adiri bereditas non poteft . Et ita fecun- 
dum Papiniani fententiam , licer a Paulo improbatam , prò- 
nunciavit Senatus juxta Imperatoris decretum^ quod Pauluf 
refcrt in L. Clodius Clodianus py. de adquir. heredit. Ita 
Senatus in caujfa D. Maximiliani Faverii advocati genera- 
liSf Cy fratrum ejus y ,F ebruarii 1620. Ma parole del Fa- 
bro fono quelle fole prime , 'Teflamentum ec. L. fi quif 
in pr. 22, de leg. 3., le quali non han ohe fare col no- 
ftro cafo. Le altre, che fi appartengono alia L,Clodius^ 
del Fabro non fono, e nella ultima edizione del Codice 
Fabriano fi veggono appiccate a quelle prime non so da 
chi : nè <juando il Fabro diè fuori il fuo Codice poteva 
elfergli nota T allegata Decifione , che non erafi ancora 
fatta. La lettera, ond’e’ dedicò quel Codice al Serenif- 
fimo Duca di Savoja, è del mefe di Decembre dell’an- 
no i<fo5, e la prima edizion, che ce fece, è dell’anno 
i6od: al contrario la decifione è del di 7 del mefe dì 
Febbrajo dell’anno 1620. E' vero, che viffe il Fabro 
fino all’ anno 1^24, e l’Autore della di lui vita, che 
leggefi nella ultima edizion del Codice a carte xv e xvi, 
dice , che nell’ anno 16 iq. fi obbligò colui co’ librai di 
farvi alcune nuove giunte; ma foggiunge egli fiefib, che 
quelle fono nella edizione dell’anno 1^17: e nella edi- 
zione dell’anno Jdio, eh’ è quella, che io ho, non ci 
ha la giunta, di cui fi vale il Contraddittore per trarre 
al fuo partito il Fabro. Ed ecco i quattro ridotti a due. 

Si venga al Merlino . E’ vero , che nelle parole , 
die a carte 43 traferive il Contraddittore da’ numeri 

M 2 - 


pa jfllegaxione Uh 

Il tf del. capo 79 della Centuria l delle Controvtr' 
fiSy fi riprende quel, che Accurfio, e’I Duareno aveano 
fcritto centra la opinion di Papiniano, e ’l decreto dell’ 
Imp. Severo ; ma non contengono effe la fentenza del 
Merlino dintorno alla L, Cladius . Il Merlino ne Capi 
ixxvir, Lxxviii, Lxxix , lxxx , e lxxxi di quella 
Cetituria minutamente racconta quel , che nella caufa del 
leftamento di Carlo Filomarino crafi fcritto dagli Avvo- 
tati di Marcello , fratei germano di Carlo, con tra la co- 
ftui figlia Beatrice , e dagli Avvocati di Beatrice contra 
Marcello: ene’fuddetti numeri n e 13 riferifee, fenza 
dar fuo parere, una delle ragioni, che contra Marcello 
allegavanfi dagli Avvocati di Beatrice; onde tanto è cl> 
tar Merlino, quanto citare un Avvocato, il quale dife* 
fe un tempo quello fieffo , che ora difende il Contrad* 
dittore. E fi- noti, che gli Avvocati di Beatrice fi val- 
fero della fola L« Clodius , nè trovaron tra tanti un fol 
Dottore da citare io lor prò. Notifi ancora, che non fu 
quello uno de’ punti principali della caufa , e che nella 
caufa feesfi parità (a) 4 

Reità il folo Wifenbachio. Di cofitii e* trafcrive a 
carte xLv le feguenti parole (b) : Ds fmili f pitie conful- 
tus fui S Martiì ió^6. Martius duobus te/ìamentis uxoris 
keres ftriptus {non ignarus prioris tgjiamentiy tjuod celajfe 
dicebatur veroftmiliter ) quum ex utroque telìamentc adire 
hereditateW non pojfety elegjt pofieriusy ex quo adite bere' 
ditàtem , ^uo eleSìo , at in reviftonit judicio pronunciato 
invalido , voluit variare , Ó* adire beredìtatem ex priori 
telìamento , quod Jpreverat adeundo beredìtatem ex pofìe- 
fiore. Re f pondi y boc ei non licere : itaque fuprema Curia 
cen/uit. Ma fe aveffe il Contraddittore pollo mente alle 

cir- 


(a) Merlin. cap.%i. in fine, 

(b) Jh Pandeél, di/p. 58, lib, 29. num. 15. 
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cfrcoftanze del xafo , nel quale diè il fuo parere il Wr- 
fenbachio ( di cotefte circolKinze parlerò piò giù ) av- 
rebbe conofciuto , che opinò cos"! per le particolari cir- 
collanze del calo , non per 1' autorità di Papiniano , e 
deH’Imp. Severo. Come poi nel legger eh’ e’ fece il Wt- 
fenbachio gli foggiron dagli occhi le parole, che imme- 
diatamente precedono le trafcritte da lui ? Le parole pre- 
cedenti gli decidon contro la caufa , e fono quelle {a) ; 
ClottfHS Chdianus beredem infììtuit tefìamento rite re- 
de fttdo : eundem poftea beredem fcrìpftt elio tejìamcnto 
hmtiliter fedo. Heres ex psjìertore tefìamento ^ quod vale- 
re putabat , bereditatem adire voluit . Errore cognito ex 
priori tefìamento bereditatem adire conatur , ^uaeritxr , an 
pojjit ? Affìrm. Non enim repudiajfìe bereditatem videri 
debtt , qui pofìerius tefìamentum valere pntavit . Erramis 
non efì confenfus^ L. fì per errorem ff- de jurtd. L, 
nibìl confenfui ii 6 . §. fin. de R. J. Ecco come fegue , e 
conferma la fentenza di Paolo. Si oppone poi il contra- 
rio decreto dell’ Imperadore. Opp. L. Clodius pj. d. t. de 
adquir. bei ed. Pronunciatum efì Clodium Clodianum decef- 
fijje intefìatum . Ed ecco come rifponde : Refpond. Ita 
pronunciatum efì CONTEA RATIONEM JURIS. Or» 
intendo quef , che poco fa non intende» , perchè avef- 
fe il Contraddittore trafcritto a carte di Aia Scrit- 
tura il luogo di Viglio Zuichemo credendolo a fc favo- 
revole, quandoché gli era contrario del tutto. Fecelo in 
error cadere il Wifenbachio . CoAui , dopo di aver di- 
chiarato contrario alla ragion legale il fentimento di Pa- 
piniano , fogginnge : Jllam tamen Papiniani pronunciatio- 
nem obtinui^^ fentit Vigl. Zuicbemus Comm. ad §. ex eo 
. autem InH, quib. mod. tefì. infirm. n.p. in fine. Piacque al 
Contraddittore qwìì' obtinuijfey credendo, che gli ^(laf- 

fe 
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e a provare ^ che ricevuta nel foro era la fentenza di 
Fapiniano: e la palTion della caufa non gli fece por tnen* 
te a due altre importantiflìme parole, che nel comento 
di Viglio Zuichemo precedono la voce obtinuijje. Dopo 
di aver coHui detto, che nel cafo della X. Clodiui avea 
Paolo riprovata la fentenza di Papiniano , ma fecondo 
la coftui opinione erafi giudicato , dice : Ef ìd Pautus 
alio fatti celebri loco (cioè nella L, leda /^.o, de reb, cred^ 
che fi cita nel margine ) Papiniani fcntentiam retradare 
videtur: indi foggiunge, Nat» fi <juis bene expendat y eam 
forte partem illic quoque obtinuijfe liquebir , cantra quant 
Paulus difputat , La voce obtinuiffe vien preceduta da 
quelle due altre illic quoque , le quali fi riferifcono a 
queir altro celebre luogo , in cui contrario al fentimento 
di Papiniano fu ’l fentimento di Paolo , cioè alla citata 
X. Icdoy nella quale fi propongono ancora , come nella 
X. Clodiusy i due contrarj fentiraenti, ma non fi fa mot* 
to del decreto, che ne fegui. Dice dunque Viglio Zui- 
chemo ( e ’l dice per congettura ) che come nella deci- 
fion del cafo della X. Clodius prevalfe ( obtinuit ) il fen- 
timento di Papiniano , cos'i prevalfe ancora ( obtinuit quo- 
que) il fentimento di Papiniano illic y cioè nel cafo della 
X. leda . Dunque la voce obtinuijfe alla X. leda , non 
alla X. Clodius y ed a i tempi di Papiniano, e di Paolo, 
non all’ ufo del foro de’ tempi di Viglio Zuichemo fi 
riferifcc. In fomma non ha ’l Contraddittore trovato an- 
cora un Dottore, che dica quel, eh’ e’ pretende.. 

Ma s’intenda pure la L. Clodius y com’e’ vuol, che 
s’ intenda . Aver può luogo concqrrendovi le circoftanze 
della piena feienza , che di tutti e due i teftamenti , e 
della qualii'a dell’uno, e deU’ahro avete avuta l’erede, 
e del difprezzo, che avefse fatto del primo, o di qual- 
che frode da lui ufata per tenerlo celato , o d’ altra fi- 
migliante. La necelTult della piena feienza dell’erede fup- 

. . . 
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pon di certo quella llefsa Decifione del Senato’ di Savo- 
ia, che fotte il nome di labro ha ’l Contraddittore al- 
legata , cd io ho traferitta a carte j?o. Quivi diceli , 
^um non potucrit ELICERE pojìerius ec. La fcelta di 
una delle due cofe fuppone la piena feienza di tutte e 
due. Cotefta feienza, e ’l difprezzo del primo teftamen- 
to, e la pruova di averlo celato l’erede, circollanze dal 
Wifenbachio efprefse per le parole , Non ignarus prìoris 
tejltimenù ss ,^od fpreverat sr ^tocì cclnjfe videbatur ve- 
rofimilirer ^ fecero, che ’l Wifenbachio opinafse contri 1 ’ 
crede. Dica poi il Contraddittor quel, che vuole della 
feienza, ch’ebbe D. Beatrice del primo teftamento di D. 
Salvadore, perchè coabitarono infieme: gridi quanto più 
può contra le macchinazioni di lei , e del primo, e del 
fecondo Notajo, e metta anche loro fpavento col temu- 
to nome della L. Cornelia de falfisy io non me ne deb- 
bo dar briga . Tutte fono mere afsertive da non farne 
alcun cafo. Il primo teftamento fi è trovato chiufo ap- 
prefso il primo Notajo , nè coftui potea darlo fuora , 
quando non ci era chi ne ’l richiedefse, e quando gi^ fi 
fapea, che D. Salvadore aveane fatto un altro, della cut 
'validità fi difputava nella G. C. Della coabitazione di 
D. Salvadore , e di D. Beatrice non so qual pruova abbia 
il Contraddittore; ma ci fia fiata, e fia pur verifimile, 
che parlando o col Notajo , o con D. Salvadore avefse 
D. Beatrice acquiftata la feienza del primo teftamento , 
farebbe quefta una feienza prefunta: e dove fi tratta di 21 
cofa di gran pregiudizio ; qual è la perdita di una ere- 
dità per efserfi adita in virtù del fecondo teftamento col- 
la feienza del primo, richiedefi la feienza vera: la pre~ 
fuma non bafta {a) . Oltracciò , perchè fi faccia luc^o 

alla 


(a) De Luta de hcaf, dife, 7. nttm. ii. & de crei, 
dife. 75. num, 3, 
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alhi L. Clediuty è necessario, che l’erede falfamente ere* 
da valido il fecondo tellamento per una ignoranza ine* 
fcufabile . Infegna cos'i Giacomo Cujacio nel luogo tra* 
ferino dal Contraddittore , in quel luogo appunto , nel 
quale fpiega la mente di Papiniano, fenza riprovarne il 
fentimento. Le parole dal Contraddittore traicritte fono: 
Et eodem modo refpondendum ejì ad L. Clodius. ^ui per 
errorem fa&i adivit hereditatem ex teflameato fecundoy quod 
erat imitile^ quum debute adire ex primo y quod erat utilcy 
non .potejì redire ad primum tefìamentum , O* rem amirtity 
quia temere (y ìnconfulto adivit . Pongafi mente a que- 
lle ultime parole , quia TEMERE , ET INCONSUL- 
TO adivit ; e pongafi ancora mente a quelle prime, ^5*. 
EODEM hlODO refpondendum ^ , le quali moltrano , 
ch’erafi poco prima detta cofa, che ancor nel cafo della 
L, Clodius era da averli per detta . E nelle precedenti 
parole fpiega un po’ meglio il Cujacio cofa fia adire l’e- 
redita per errorem falli y e adirla temere (Sf ìnconfulto y e 
feri ve cosi ; Non ftmpliciter quia fablum ignorayit , nee 
enim fabli ignorantia nocet vel in damme y vel in compen- 
ti iti y ftve lucriSy fed quia vitio culpa fua fa^um igno- 
ravit y dum temere adivit hereditatem y re omni y Ó* totiu^ 
bcreditatis cauffa non bene perpenfa. Or di qual colpa è 
rea D. Beatrice per aver voluto adire l’eredità del mari- 
to in virtù del fecondo teftamento^ Non folo una don* 
S 2 na, a cui, per la debolezza del fellb, non nuoce in più 
cali nè meno l’error di Legge {a) , ma ciafeun pruden* 
tilTimo uomo della validità di eflb non avrebbe dubi- 
tato nè poco nè punto . MolTa la lite da D. Mariantu 
incominciò a dubitarfene : e comechè fi folTe collei llu* 
diata di porne in dubbio la verità, nondimeno de’ di lei 
fofpetti non fi tenne alcun conto. I tellimonj, che v’in* 

ter- 


(a) L. rcgula 'p. pr. de jur. (y fall, ign. 
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tervninero,‘chiaTÌffiina tcAimonianza ne' rendono . Due 
foli di e(Tt prodotti dalla parte avverfa dicono, che non 
ù lieordano, fe quell’ atto fu. teQamento, od ilirutnento’; 
ma non negano l’ atto ,• e ne difegnano il ten>po e ’l 
luogo. Due altri, che, oltre i tefliraonj teRantentar;, fi 
•covarono per cafo prefenti a quell’atto, di quel teRar 
mento fan fede . Il Notajo Brucati , che ’l teRamento 
diRefe io carta, era gUt morto, quando la lite fi moRè, 

■é la parte avverfa ha potuto, nè meno- con una priva- 
fta.fede, fpai^re alcun- dubbio filila buona famr, che avea 
colui di fe* labiata. 'Si dubitò,- fe foife a quell' atto in- , 
tervenuto da/ giudice a’ contratti it Notaio Orlando; .ma 
del coRui intervento fim fède quattro ceRimonj teilamen* 
tarj, e quegli altri due, che- a eafo fi trovaroa prefenti. 

E' vero, che nella mfata fi dice, che v’era colui inie»- 
venuto, e Con fi. vede poi quella, da lui fottolcritra; ma 
per fedi .fatte -precedente ordine del. Giudice dal medico, 
dalla propria- figlia , é da altri fi- provò , che colui per 
più colpi apopletici non potea fcrivere in quel tempo , 
nel quale- il leRamento fi fece. Finalmente lo ftcflb, D. , 
Salvadore,.il quale meglio, che -altri dovea fapere di a- 
verlo- fattoi io- un ricorlb. fatto al Re nella Keal Game* 
ra. di, S. Chiara y e por in uu pubblico. iRrumento, chia- 
ra, ed. efpreffa' menzione; aveane fatta. In fom ma nella 
G. C. fi. dubitò vdel fedo /intervento , del '.Giudice a’; con- 
tratti,. la; QUi^fouQfcrizLone certanieote mancava , e non 
coRando di iCoteRo-- intervento , comechè fecondo il jus 
comune foflTe teRamento, non era. però fecondo le Leggi 
del Bofiro. Regno un- pubblico atto, che aver poteRe pron- 
ta e^ parata ‘esenzione PoRo cìòk , come può dirfi , che 
•liLBe^trtce ignoravif ?^ Chi de’ 
più\^accorci uomini del mondo con in màno la copia di 
coteRo. fecondo «ftaBftemay nella- quale uè ’i difetto .del- 
ia notat/f y B« altro .dlfetiQ .appariva. ooQ avrebbe in 

• Ve t V -> »'» *. virtù 
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virtìl dì e(Ta adita i’ eredita l £ pure aoa volle D. Rea> 
erice arpsttare, che quel telìamento fi dichiaraOfe aullo»^ 
nel qual folo cafo la L. Clod'ms più non pertuecte- ali’ 
erede di variare per quelle parole v Sed poften ùoc inutilt 
BJEPERTUM ESFy il che più chiaramente. il Wifetw 
bachio efprefle per quelle altre , in revijionit judic» 
prtnuncÌAtc invalide ; ma primachè dalla G. alcua de> 
creto s’ interponede ^ le dìè la eotizia del prima tefla- 
aiento^ c fece idanza, che lì aprifTe^ e lì {orpendede ita* 
tanta il giudizio » Non eralì allora, conteftata la lite*, 
2:3: code ben potea riinatare a piacer fuà il libello: e trat* 
tandoll di un giudizi» uoiverlaie qual è ’i giudizio, io 
cui vuol taluno larfi dichiarar» erede di un altro , bea 
potea ri mutarlo anche dopo la coatellazioa della lite*> 
e hno: alla fencenza (a). ' 

Vienmì ora lotto gli occhi un Bel luogo del Voer, 
onde H rìconfUrma e s’ illudra qmnto. delia L. Clodiof 
fi è detto ia queda; e nell’altra mia Scrittura. Si (fuity 
e’ dice {ù) y priore tesamente perfetto (T pofietiare imper- 
fido beret fcriptus e» pn/ìerhre imperfe&a hereditatem 
adierit , <jHum pntaret pofleriut valere , e» priore- perfeflo 
ftun adire nm pojfe y. od'eeqm eam lepjitimis ddatam tjfcy 
Papinianut judieaint L. Clediut Ciodianut py. ff. b.. t. e 
indi Ibogiunge , improbante Paulo juri/con/ult» in- d, L. , 
PE^GNÀNTTE quoque fU^lS^^ RyTnONE . Cancan 
tutti' la deda /Canzone:; grida» tutti contra W L.Clodius ; 
ban tutti per contraria alla ragion l^ale la fentenza di 
Papioiano,. e dell’ Imperador Severo.. E la ragion legale 
24: vieti- dal Voer elegantemetite efpreda così : ,^um utique 
repudiare non poffit intelligi eto primo teàamento epti 
ignomè eo y urpoee per pofierms opmigne /un rupra , bere- 

V •• . ’ • dò 

I *I-1I 1.1 .HI. «..iip MiMmi fii> 

(a) M«nocb,de arhitr. jmd. caf- tyó. per tot, 

• {b} Irr tir, ff. do adquir. vet omitt. bered. n. yj. • 
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StMtem Jihi deUtam effe y ncc fibi ifcuerìt rcpudimdo e» 
pojìer^re , $n qw ttJtquMm imfttife£io dclt^a non eft . Il 
pnmo teftameruo , come ceftatnento perfetto , deferiva 
•ir ernie r erediti : ooa gliela deferiva il fecondo come 
teftameDto non perfetto . Ma 1* erede , pollo ancora che 
avelfe- notizia del primo ^ perdiiè &peva ancora il (e* 
condo y. avea giudo motivo di credere , che quel pri* 
mo.pih non vateffe come rotto dal fecondo^ e che 
quello léc(MKk> folatrfeate valeflb . Quella giuda igoo* 
ranza, che cade ancora negli uomini pih prudenti) nmi 
dee nuocere all’ erede , ficchè lì abbia a credere , che > 
avendo per una .falla opinione adita i’ er^tk io virtii 
del fecondo, avede avuta valootk di ripudiar queUa, che 
gli deferiva il primo : è anzi da credere , che volle in 
virth del fecondo adirla, perchè credea. per «rrore, che’i 
fecondo gliela defèrifle, noi primo: nè gli nuoce l’aver* 
la poi ripudiata in virtù del fecondo, perchè quedo fc' 
coodo non. gliela deferiva . la Ibmma o fi attenda il 
tempo , ki cui fi vale 1’ erede del fecondo tedamznto y 
eh’ è imparfetto, o fi attenda il tempo, in cui vuol va* 
lerfi del primo, eh’ è perfetto, fempre è- vero, che l’e* 
rede accetta 1’ er«litk : tanto è lontano , che la ripud; . 
Nella fcelta delle vie, che allo delfo luogo conducono, 
erra V erede , ma fermo è fempre nel voler giuogere al 
medelìrab luogo.. Finalmente, a foofermazione di ciò,, 
reca il Voet un argomento acconciamente tratto dalla 
L. tiec isy qui 17. §. li de adquir.y vel omìtfend. bered, , 
ove .^dicc Ulpiano; Mar ir, qui nm valere refiamentunt , 
aut falfum effe putaf, repudiare pote/l: fed f certum 
fai funi non effe y quoà\ falfum dicitur y fteuradeundo ad~ *■ 
quirit y ita Ó* repudiando amitth bereditatem . Perchè pofla 
dirfi ripudiau . r ereditk , dee l’erede efier ficuro della va< 
Udita del tedamento . Ripudiare alrro non è , che non 
volere acquidare quel, che, volendo, potrebbe acquìdarfi. 

N z Chi 
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Chi dice di ‘ripodiare quel, ch«, 'yoleodo,'«cqiiIftaT noi 
potrebbe, od è un matto, o parla (cherzando . Dunque 
fc<r erede fcrirto in duo teftamcnti vuole adire T eredità 
in vàiiìi del fecondo, non^fi puà direy che da' ripudj In 
virtù del primo , (parche ^ non effcndo lìcuro della vali- 
ditH del primo, -anzi dovendolo Credere iouo' per lo fe» 
conJo, è perfuafo, che in ivirtù‘’di- quel- prime non^ po- 
trebbe, volendo, acquietarla . .Dunque ft.ocrtum f\t^ che’l 
teftamento vaolia, m tal c.tfo, reptiàtando mnittir beredi- 
totem. E chi ofer'a di dire, che quando voUa D. Beatrice, 
adire l’eredita in virtù del fecondo tdlainento 
or/7f, che’l primof valelfe ? Avrebbe ciafcuo'crediiioi che’l 
fecondo valca, noi primo. Ed ecco .come coiefta regola, 
che .Ulpiana ci d'i, gran forza e luce aggiunge a quel, 
ohe, contraddicendo a' Papiniaoo,^ dicea Paolo! nella ' «r.’ 
L. Clodius: Diccùamy'ttoa repudiare ium.^ qui putaret po> 
Rcrtus Volere. • < .J.j e' 

■•Chiuda cotefla Scrittura, una rifleffìone che fola 
badava a‘non far valere contra D. Beatrice la L. Clth 
diusy di cui -tanto fi: è fcritto . Il cafo della L. Lhdi:ts 
è ’l cafo di due teftamemi, ne’ quali fia fcritto lo lieCo 
crede ex ojje^ ìioa è quefto il noftro cafo. Nel fecondo 
tefiamento è fcritta ex offe D. Beatrice: nel primo le fi 
era lafciato il folo ufufrutto, e ’l principale erede era la- 
Chiefa <lcl Purgatorio. Ma’! tempo manca. Manum de 
tabula." • " • >. '• ■ ' 


•' G I' U N T A. 

I ■' X .- 

N EÌh* Scrittura del «fi ^ del mefc dI‘Luglio fi è di- 
moftrato, che non la fentenza di Papiniano , fc-. 
condo cui pronunziò l’imperadore nella Li Clodius ff-de 

odq. 




Digitized by Google 



SopM $ Teftaìkentf', lOI 
èàq^her:^ ma*la coatrarìa • femenxa-.di Pao{& è .(lata iù« 
ccvuta nelle Scoole, e iiel fero.. A confermazione di ci& 
fi aggiunga , che Simone a Groenewegeo nei fuo ]abo< 
riofiffimo Trattato 'De Legilms abrof>^atis ^ & imifitatis^y 
|>ore tra' quelle la'fuddetta JL Clodiusy Xcùveodt) a carte. 

■CCXLIi. • . ^ ; ■ ' • ' 

■ ■ - -■ ^97- Cloàius. - . 

’■ Vide ''Aufmnnum Cenf. Gali. (IX DO.' bk, • * 

L’Autunno, eh’ e’ cita,, avea feri tto a carte Lxxxi, 
Mitgts efì ut pwtem , bìc ‘Fauli ■ fentt.vnam 'ad’nitttndam y 
quae bumanior efl . Gli altri D uto'i , •cli’'e’ cita, fon ) La 
Glofla , € tutti gli amichi fenzà contraddetto di alcun® 
per tellimo'iianza del Fabro , le cui parole Conpii. Itb, 

6. c. ip. fono quelle; Rfdi interprotas O VIME^ fentìuntp 
qut Pault ropintonctn wviort>n eljedefcndunt; ed a 'tutti’ 
^!i antichi fono -da aggiungere ài Duireno, il/Gujacio;' 
il Zuichemo, il ditto Fabro, e ’l Gotofredo, che fcrif- 
fero prima del Groenew igeo , *ed a quelli, fono ancora 
da aggiungere i due modernilTinai Scrùtori' Wilfenbachio," 
e Yoet , ,L^ parole di tutti fi fouo traferitte. nelle due 
mie precedenti Scritture. " ' • ’ ' ‘ ' 

Che 'fé' fi aveffe a preferire Li fenten:» di Papinia- 
no a quella di Paolo , farebbe Papiniano da intenderli 
del calo, che ufando l’erede del fecondo tellameato avefi 
fé rinunziato al primo. £ che cosi fi folte fpiegato Pa« 
pmiano, fi sa pjr la lellimonianza j che Paolp ne reode 
per quelle parole, Papinianus putabaty r&pudiajfe eumt eti^ 
priore bereditate . Ptìiìo ciò, perchè potelTe nuocere a D.t 
Beatrice Rolfi la fèntenza di Papiniano, ,fi avrebbe coQ'- 
cludentemente a provare, che, ufando ella del fecondo 
teilamento del marito , intefe di rinunziare al diritto , 
che le c^Mnpeteva in virth del primo. Ma ne’ termini 2 
di rinunzia è mafilma indubitata apprelfo i Dottori , che 
allora fi può dire aver taluno finunziato al fuo diritto, 

. quan- 



loi . jtìlegmùme ili. ' 

quando fì progni j che n aveva dna certa e {desa fiàeózaf 
Cos'l per comun femimento de’ DD. il Sabelli (a) : Re^ 
nuftcianf juri JUi competettth debet de uece^^itte de ilio cer* 
fiorarti 'tif ronuMciatio procedat em ceri4 fctenttAi re» 

rfuìritur. Nè bada la feienza provata per pre(uozioDÌ , e 
congetture , ma richiedefi la fetenza èfprefTa , e con- 
eludcntemente provata» che non fc ne pofla dubitare. Il 
Cardinal de Luca (*) chiama receptam Ó* frequentem prth 
poftthgem i clic i» gtnmkor praejudicìalibus ( qual farebbe 
nel calo noftro per EX Beatrice la perdita della eredità del 
marito ) tton fetentia praefumta ^ vel con'iedturalis y 

fed debet effe expeeffa y O coneludenter probata per a^us 
tuttvoctSy oc bene nncludcnres e c gli atti » dal .Cardinal 
de Luca chiamati univoci y fono quelli , eh’ efcludono la 
eontrar'ta ptffibiiuày com’egli fteflb altrove fi fpiega (c). 
Or oel cafo noftro manca ancora la feienza prefuou di 
D. Beatrice. 

Rifpoda a due altre Scritture venute Fuori 
per D. Marianna Santacoloma • ’ 

» 

I N cafa di uno de i tre Signori Giudici della G. C »• 
da’ quali nel di 6 del venturo roefe di Settembre affi 
a decider la caufa'del preambob di D. Sai vadore di 'An- 
gora, vidi io due Scritture date fuori dal dottiffimo Di-_ 
fenfore di D. Marianna Santacoloma, oltre la prima, la 
qual fola mi era nota : ed avendole poi lette , pon ho > 
voluto lalciarle correre fenza rlfpofta. 

• La 


(a) J^. renunciatio nutn. 3. . 

(b) De credito dife. 75. num.‘j. 

(c) De credito dife, 105. num. p. 


DigitizetJ by Googl 


Sa^M i Tefiumoi/i. ictf 

La prima di cotede due altre Serìttmrt è dei di 2) 
del mefe di Luglio del paflàco aooo 177O) vaie a dire 
del tempo ^ in cui, effeudofi D. Beatrice Rodi richiama- 
ta al S. C del decreto cootra lei ùnto dalla G. C , giu- 
dice della caufa era il S.C: la feconda è del di 4 del 
dHcorrente mele , ed anno ; vaie a dire del tempo , ia 
cui della caulà è nuovamente giudice la G. C 

Alla prima convenevolmeote rifpofe il S. C., che, 
rivocaodo il decreto della G. C, diè chiarameote a co- 
Bofcere ^ che non vi trovò ceda , di cut lode da tenere 
alcun conto. Pur giova, che io vi faccia su qualclie par- 
tkolare riflenione . 

I. Avendo io dirooftrato neifa mia I Scrittura z 
carte 82 , che tra gl’ infiniti interpetri della I» Clodim 
^7. dt adq. bep,^ i quali alla cminioa di Papiniano avea- 
no preferìu la fimteoza di Pamo, vi era fiato ancora il 
Fabro ne’ Libri delle Coageuun ; rifpofe il Contraddit- 
tore dicendo , che fe n era il Fabro pentito uel fuo Co- 
dice , in cui fi la^e una Declfton fatta fecondo 1 ’ opi- 
nione di Papiuiano: ed efieodomi poi, per l’autorità del- 
lo Scrittore della vita del 'Fabro, rìufcito di provare neU 
la mia II Scrittura a carte 570,0 pi> che le parole conte- 
nenti Toppofia Decifione nou erano del Fabro, nella det- 
ta Sarittura del dì 25 del mefe di .Luglio e’ fi fiudia di 
provare il contrario. Ma poiché nulla oppone all’ auto- 
rità dello Scrittore della vita del Fabro , e’ perde , co- 
me fuol dirli , r opera e 1’ olio . £ poi fu da me nella 
fuddetta mia 1 Scritrurt- allegato il luogo del Fabro non* 
tanto perchè preferiva egli la femenaa di Paolo ,. quan- 
to perchè da tefiimooio,. maggiore di qualunque ecceuo- 
ne,. ci alfecurava, che la fentenza di Paolo aveano pre- 
ferita INTERPRETES 0 MNES , Oxi fe oon di Tt/T- 
7 * 7 , ma della più gran parte degl’ interpetri' ciò fi ibfie 
dal Fabro affermato, pur dovreb^ ballare , percliè nel- 
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ta prefente caufa fofltì a chiufi occhi dà prcferirG la fen- 
a<y tenza di Paolo. Le comuni- opinioni , tuttoché talvolta 
non fieno le piDi vere fono da fcguirfi nel foro a giu* 
dizio dello ftellb Fabro , che nella Epiftola al le^itor» 
del fuo Codice fcrive :• ht judicando ’fententiam- dicvre.e» 
communi Dótlorsim oftinione etìam cdgimur invita pherifin^ 
gue non modo fcienrht^ fed etiam confàentia , E la ragio 
ile è qiiefta, perchè' ci obbligano le Leggi Romane non 
come Leggi native , ma come ricevute dal coraun ufo<, 
del quale non polfiamo avere' altra pruova, che la co* 
mane opinion de i Dottori n t per quefta* ragione appun- 
to il Groenewegen nel fuo laboriofillimo Trattato dt 
Legibus abrogati! , & inùfìtatis , tra le Leggi- inufitate , 
pofe la Legge Clodius , per cui (1 contende . , 

II. Si vegga ora quanti Dottori abbia, nel corfo di 
tré anni , il diligerrtilfimo Contraddittore 'trovati , che 
coatra la fentenza di Paolo abbian- difefa- 1’ opinione cK 
PapinianOr Non ci ha, nè forfè ci è (lato, nel foro Na- 
poletano chi abbia oggi , od abbia avuta , a ricordo d’ « 

uomo, libreria s'i ben fornita delle Òpere degli antichi, 
e de’ moderni interpetri delle Leggi, come fin oggi,, e 
l’ha fempre avuta^ il* mio venerato Contraddittore: nt 
ci ha libro in effa, del quale e’ non fappta dar conto . 

Or avendo egli avuto sii gran tempo da fquaderaargU 
rutti nella caufa prefente, per cui tanto, e si fottilmea* 

«e ha fcricto , mi dica di grazia , fe tra gli antichif ne 
abbia trovato un folo, che la opinione di Papiniauo di- 
fenda. Mi rifponde , che fe trovato Taveffe, l’avrebbe 
citato: ed ecco, che ingenuamente confeffa, che quanti 
fono gli antichi , difendon tutti la fentenza di Paolo . 

E de’ meno antichi quanti ne ha trovati difenfori di Pa- 
•piniano? Mi rifponde, ■‘che, prima di dar fuori, la Scrit- 
tura, àc\ d'i 25 del mefe di Luglio, ne avea, trovati cin- 
que, cioè Viglio Zuichemo, Giacomo Cujacio, Antoulo 

Fa- 
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Fabro, pentitoli di aver prima difefo Paolo , il Prefidente 
Merlino, e Giacomo Wifenbachio; e che poi nella Scrìt~ 
tura del di 25 del mefe di Luglio a i cinque aggiunk 
il fedo, eh’ e’ chiama cbiarfjjimo ^ e valente Scrittore y la 
cui opera ha meritato di eifere' riftarapata , e polla nel 
Tonto HI del Nuovo Te/oro di Gherardo Meerraan ; e 
■di cui gli avea data notizia un troppo riguardevole Per' 
fonaggio. Le tante cof«, eh’ e’ ne dice, dovrebbono farci 
credere, che foflc cotedo fedo Scrittore un qualche giu- 
rifconfulto , fe non pari al Cujacio , od al Fabro , cui 
pareggian ben pochi , pari almeno allo Zuichemo , od al 
Wifenbachio. Ma’l fedo, eh’ e’ cita, è’I Dottor Lufita- 
no Eduardo Caldera nien che mezzano Scrittore .. Pur 
fia qual’ e’ vuole: non più che fei difenfori di Papioiano 
'ha trovati finora. E fe non vale, come fuol diiii., Er- 
cole' centra due , che poflbn valere foli fei centra più., 
c più migliaja di antichi , e di moderni difenfori di Pao- 
lo? Se non che fei non fono . Nella mia IL Scrittura 
dal numero de’ cinque, eh’ e’ prima avea trovati, tolG io 
a carte 88, 5*3, e ^4 lo Zuichemot a carte 8p e po il 
Cujacio:. a carte -po , e il Fabro, ed a carte pz e 
P3 il Wifenbachio. Ne tolfi finalmente anche il Merlino 
notando a carte pie pz, chi e’ non dù dio parere, ma 
femplicemente riferifee quel , che aveano gli Avvocati 
di Beatrice. Filomarino a difefa di code! allegato; e che 
cotedi Avvocati fi eran valuti della fola autorità di Pa- 
piniano nella citata L. Clodius fenz’aver potuto opporre 
un Dottore alla infinita turba de i difenfori di Paolo.. 
Lafciai dunque il Contraddittore in compagnia de’ foli 
Avvocati di Beatrice Filoraarino , sì quali aggiunge ora 
il Caldera; ma una giunU'è queda, che non dù pefo . 
E' cotedo Caldera ( l’ho detto una volta, e ’I ridico ) 
men che mezzano Scrittore, tuttoché tra gli Autori del 
fuo Nuovo Teforo l’abbia podo il Meerman. Ne’ grolfi 
Cirillo Tom.L - D . • 'VO- 
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Volumi del Mecrman ( eccettone un picclol numero di 
rari, e buoni Opufcoli) Carbonent^ ut ajunt^ prò thef au- 
to ini)emmus-{a) - Lo fteflb Meerman non indifferente 
eftimatore delle proprie fue merci , parlando del Calde- 
ra, non nega, che {b) hìmìus ejl in veterum Glojfatorum 
interpretmotùbus refutandh , multaque vulgaria admifcet , 
Prefo da fpirito di novità fecefi ad impugnare le fenten- 
ze deoli antichi ; ma fornito più della fcolaftica Filofo- 
fia de^fuoi tempi, che della fcienza legale fovente le im- 
pugnò anzi da fofifta, che da buono giurifconfulto . Ec- 
cone una pruova , eh’ e ce ne dà trattando appunto il 
noftro cafo . Prima e propone la fentenza degli antichi 
(c): Veteres puf aver unt ^ hk probari opìnionem Pauli y at- 
qua eam veriorem effe: indi, fenza poter citare un folo 
Dottore a difefa di Pàpiniano, dice, Papiniani fententia 
verior videtur: e la feguente telone ne reca ; Nam duo 
tcjìarrìenta fmul exìjìere non poffunf . J^i‘ ìgitur e» uno 
adit heredkatem , ex altero repudiar , fune enim alìus tn- 
compàtibiles. Dal non poterci effere ad un tempo due te- 
ftamenti di una (leffa perfona, e trae la confeguenza, che 
chi adifee l’eredità in virtù^i uno di effi, la^ripudia in 
virtù dell’altro; Duo tefìamenta fimU extjlere non poffunt. 
Ecco un’ incompatibilità voluta dalla Legge, in virtù di 
cui, pollo uno dei due teflamenti , fi toglie del tutto 1’ 
altro: igitur e* uno adir hereditatem y ex altero repu- 

■diat. Ecco una feconda incompatibilità , confeguenza della 
prima, in virtù di cui chi vuole l’eredità ex uno y non 
fa vuole ex altero. In fortima l’argomento del Caldera è 
quello» Non poffon valere due diverfe volontà del tella- 
tore : dunque non poffon valere due diverfe volontà dell 

ere- 


(a) Pbedr. lib, 5. fab. 6. 

(b) Praef. toM. 3. p, ix. 

(c) l^ar, lebi» Ub, 3» cap,^. 
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erede. Qual più falfa Logica? Ed ecco come fi fcoprei 
Primieramente dalla volontà del teftatore mal fi trae 
argomento alla volontà dell’erede per la diverfità, che ci 
è tra la volontà dell’ uno , e la volontà dell’ altro ^ Il 
tefiatore, facendo due teliamenti, e fpiegando in efll due 
diverfe volontà, varia nella fuftanza, e nel fine. Suftaa- 
za del tefiamento è la difpofizione , eh’ e’ fa di Tua roba 
non meno per rifpetto de’ legati, e de’ fedecommeflì par- 
ticolari, che per rifpetto delle iftituzioni, e fuftituzioni: 
e tjuefta ftefla difponzione è’I fine, che’l teftatorfi pro- 
pone facendo tefiamento . Al contrario l’erede , pofid tra 
due tefiamenti , fé adifee 1’ eredità e» uno , indi , penti- 
tofi, vuole adirla ex altero ^ varia non nella fuftanzJ, e 
nel fine, ma ne’ foli mezzi. Per rifpetto dell’ erede non 
altro è’I teftamento , che un femplice mezzo da acqui- 
fiare 1’ eredità del defunto t il fine <è l’acquifio di e(fa 
eredità . Or di una fielTa cofa non polTono elTerci due 
diverfe fuftanze, e duediverfi fini, altrimente ci farebbe 
contraddizione ; ma ben polfono efferci , fenza contraddi- 
zione , due mezzi divedi. Cos*!, nel cafo nofiro , due 
volontà diverfe nella fufianza, e nel fine fpiegò ne’ due 
fuoi teftamenti D. Sai vadore d’ Angora. Nè cotefta diver- 
fità è nelle fole difpofizloni particolari t è ancora nella 
ifiituzione . Scriffe nel fecondo erede univerfale la fola 
D. Beatrice ; nel primo avea fcritta lei erede nel folo 
ufufrutto, ed erede nella proprietà la Chìefa del Purga- 
torio della Città di Averfa, Ecco diverfe fuftanze, e fini 
diverfi, che non poffono Ilare infieme. Che feoggi, va- 
lendofi D. Beatrice del primo teftamento, acquifta ancora 
la proprietà , benefizio è quefto del Principe , che , in- 
tendendo al pubblico bene , ha dichiarati incapaci di nuovi 
acquifti i luoghi pii Ecclefiaftici t non è benefizio del 
teftatore. Poiché dunque la volontà di D. Salvadore, che 
due teftamenti ha lafciati , non è ftata feenpre la (lelfa 

O. -2 nella 
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nella fudanza, e nel fine, è necelTuT:, che Jelle due vo- 
lontà una fola ne vaglia, e quinci nafce l’ incompatibi- 
lita di due teftamenti . Al contrario la volontà di D. 
Beatrice nella fuflanza, e nel fine, eh’ era, ed è, fola- 
mente l’acquifto della eredità, è fiata una fempre, e la 
fteffa . Temè ella di adire 1’ eredità del defunto marito 
in virtù dell’ultimo teflamento: ed ecco, che volle l’e- 
rédità . Polla in forfè la validità di coteflo teflamento , 
ed avuta notizia di un altro precedente tentò di adirla 
in virtù di quell’ altro : ed ecco , che con un fecondo 
atto confermò la prima fut volontà di farne l’acquillo; 
feguentementc ha fempre voluto, e coflantemente vuole 
lo fteflb; e Xe, variando, fi è valuta la prima volta del 
fecqnda teflamento, la feconda volta del primo, ha va- 
riato ne’femplici mezzi, non già nel fine. Che fe, giuda 
i principj di quella fleffa Filofofia, che profelfava il Cal- 
dera, e’ non potrebbe negarmi, che in tutti gli atti uma- 
ni il fine più, che i mezzi, fi attende, come potè ca- 
dérgli in mente, che poteffe il mezzo prevalere al fine? 
Secondamente , volendofi ancora trarre argomento dalle 
due volontà del teflatore alle due volontà dell’ erede , 
pur deve a coflui permetterfi , che dopo di aver nulla- 
mente adita l’eredità in^virtù di uno de i due teflamenti, 
l’adifca in virtù dell’altro, perchè, come le due diverfe 
volontà del teflatore poffono flare infieme, non già per- 
chè v^agliano tutte 9 due , ma perchè vaglia 1’ una , fe 
r altra non vale ; cosà poffono flare infieme le due di- 
verfe volontà dell’erede. Di due teflamenti, fe’I fecondo 
non vale, per Legge vale il primo, tuttoché la volontà 
fpiegata nel primo fia fiata dal teflatore in tutto, od in 
parte rivocata nel fecondo. E perchè? Perchè, nullo ef- 
iendo per Legge il fecondo teflamento, fi ha come non 
fi foffe mai fatto , e come fe ne foffe fatto fol uno . 
Cosi fe uno de i due atti di adizione fia nullo per Leg- 
ge» 
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g? , come fpedito in virtù di uno de i due tcft.inienti » 
ch’era nullo, fi ha come non fi foffe mai fpedito, e fi 
ha come primo e folo il nuovo atto di adizione . 

IH. Molto fi è fcritto a difefa della opinion di Pao* 
lo , che del teftamento di Clodio Clodiano giuiicò^ fe- 
condo quelle regole del Roman dritto , le quali più fi 
confaceano co’ principj del jus delle genti, e comra \'<y 
pinion di Papiniano , che alle mere fottigliezze della 
Romana giurifprudenza fi attende : e pure non era da 
fcriverne tanto. Le Leggi del nofiro Regno fi apprefla- 28 
no affai più , che le Romane’, alla femplicita del jus. 
delle genti : feguentemente non fanno nel giudicare va- 
ler molto nè poco le legali fottigliezze. Quelle intefero 
effe di efclutlere, quando vollero , che fi procedeffe /ola 
faEli meritate hi fpeh a {a). A ciò fi aggiunge la claufola 
Omni meitorì modo^ in virtù di cui venne D. Beatrice fin zp 
dal princifMo a dedurre ogni azione, che più le giovaffe 
colla facoltà di cumulare anche rimedj centrar;, nonché 
di variare, come da’ Dottori comunemente s’infegna ap- 
preffo il nofiro Sorge {b) , che per una belliffima deci- 

fione del S.C. il conferma. Tra le mere fottigliezze del 3(^ 

Roman dritto ci è una Coflituzione delflmp» Teodofio 
ordinante (c), che fe’l teflatore dica di volere, che va- 
glia il fuo teftamento etinm prò codìcillìs y dee l’erede dal 
bel principio deliberare., fe voglia i’ eredità diretta ex 
tefìamentOy o’I fedecommeffo ex codkillisy fcieni fe unius 
elezione alterius ftbi adìtum praecluftjfe . Ma nella caufa 
del teftamento di Gianlorenzo Afprella cotefta Coftitu- 
zione dal S. C. non fi fece valere, e per fentenzà prof- 
ferita nel di 3 del mefe di Luglio dell’ anno 1^34 fi 

per- • 

(a) V. Cap. detejìantesy & Pr. difpendta de ord.judic. 

(b) Jurifpr. forenf. tom. 6 . cap. 48. n, 28. ver/, ^arto . 

(c) L, tilt. C. de eodicilt. i 
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permife i\\' erede fcritto di variare , tuttoché dalla peti* 
ziooe della eredita en teftamentOy dopoché quello fi fco* 
pr^ nullo , pa0afie ad una contraria azione , cioè alla I 

petizion del fcdecommeflb aA inteftato. 1 

Si venga ora all’ altra S'crfVrMrA del d^ 4 del difcor* ’ 

rente mefe ed anno, fopra cui le due feguenci rifleinoni 
mi è paruto di dover fare. 

I. Il favio Contraddittore, ben conofcendo , che Pa- 
plniano fuppone nell’ erede la fcienza di tutti e due i te« I 

(lamenti di una (lelTa perfona, dice, che D. Beatrice Rolli i 

avea fcienza del primo tellamento dell’ anno 17^0. Va 
• oltre ancora, e foggiunge, che, perchè nel detto tella- 
mento le ft lafciava il folo ufufrutto, il tenne celato fi- 
no a tanto, che non fi fcoprì la falfitlt del fecondo, fal- 
fità macchinata, e condotta a hne da lei, e dal Dottor 
D. N. N. curatore, un tempo, dato dalla G. C a difen- ( 

dcre i chiamati nel tellaraento di D. Giacinto d’Angora, 
poi tellimonio del fecondo tellamento di D. Salvadore , 
e fìnalmente nuovo di lei marito : donde trae la confe- 
guenza, che fi abbia nella caufa a dar termine , e fot- 
toporfi intanto a fequellro penes tutum tertium 1’ ereditk 
di D. Salvadore. 

Non altro, che la palfion della caula, la quale In- j 

ganna anche ì più avveduti, e i più onelli, può fcufare 
cotello trafporto, non degno della nota collumatezza del 1 

veneratilfimo Contraddittore. Ma pronte ho io le rifpo- I 

31 Ile a ciafcuna delie cofe, eh’ e’ dice. In quanto alla pre- 
tefa fcienza del primo tellamento fa pruova del contra- 
rio la Legge, che prefume in chiccheffia l’ignoranza fino 
a tanto, che dall’avverfario non fi provi la fcienza. Co- 
si leggo in un tello Canonico {a): Praefumìtur ignornn- 
tia , ubi fcìent'ta non probatur : la qual regola è tratta 

da’ 

(a} Cnp. preefumìtur 47^ àc reg.jur.in 6> . 
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da’ Libri del jus Civile (a) . Polla la fenteaza di Papi* 
niaao dee D. Marianna provare , che D. Beatrice avea 
notizia, che avea D. Salvadore fatto un altro tellamen* 
to nell’anno 17^0: e ciò non balla. Deve ancora pro- 
vare , che ne fapeva ella il tenore : e poiché fi tratta di 
cofa prep^iudiziale , qual è la perdita di una erediti , e 
di que’beni, de’ quali, a titolo di donazione, è D. Bea- 
trice in pofleflb, dee provare la fetenza vera^ ed efprejfa: 
che la feienza prefunta^ e congetturale a D. Beatrice non 
nuoce {h). Pur, quando le riufeiffe di fare una tal pruova, 
ne refterebbe a fare anche- un’ altra , cioè, che, oltre la 
feienza del tenore del primo teftamento , ebbe D. Bea- 
trice la feienza di un qualche inefcufabile difetto del fe- 
condo, e che contuttociò di quello fecondo, per voglia 
di maggior lucro, fi valfe. Nel concorfo di tutte cotelle 
circollanze farebbefi luogo a quel volgarifiimo detto de’ 
noflri , con cui fi potrebbe in qualche modo difendere 
la fentenza di Papiniano, Mala eleiìio ejl in culpa. Fuori 
di effe cofa affai dura farebbe fpogliare D. Beatrice della 
eredità del marito , perchè tentò di adirla in virtù del 
fecondo tellamento. £ poiché la regola da giudicar con 
gìullizia del fatto altrui, è quella, che ci dà Quintilia- 
no, o chiunque fia l’Autore delle Declamazioni {c)‘. Co- 
gitare^ quum judicat y quid in re fimili ipfs fecijfet: giu- 
dichi del fatto di D. Beatrice lo fteffo oneftilfimo Con- 
traddittore.- Se fi vedeffe fcritto erede in due tellamenti 
di una lleffa perfona , qual de i due prefenterebbe per 
farli fpedire il decreto di preambolo ? Certamente , fe 
nella parte fullanziale del fecondo offervaffe alcun vizio 

' _ap- 

(a) V. L. feruis 6 . C, qui militare lib. \z.(y Glojf, 
od L. verius 21. ff. de probat. v. obligatur. 

(b) De Luca de credit, difc.j^, ». 3, difc.io^.n.p» 

(c) Declam,^. prq milite num,io. 
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apparente , che noi faccfle valere , prefenterebbe H pn- 
mo, come non rotto dal fecondo invalido: in altro ca> 
fo prefenterebbe il fecondo. Dunque farebbe quel, che 
ha fatto D. Beatrice. Nella parte fuftanziale del fecondo 
teftaraento di D.Salvadore alcun vizio apparente non vi 
era . Prefentato da D. Marianna il teflacnento originale 
fi dubitò del folo intervento del Giudice a’ contratti, la 
cui fottofcrizione mancava : e non colando di cotefio in* 
tervento, comechè fecondo il ^us comune foffe teftamea- 
to, non era però fecondo le Leggi del noftro Regno un 
pubblico atto , che aver potelTe pronta e parata efecu- 
4zione^ Allora D. Beatrice, eflendo ancora intera la cofa, 
cioè non avendo ancora la G.Cdato termine nella cau* 
fa , fulla notizia avuta del primo teHamento fece ilfan* 
za, che fi apriffe-: indi, vedendo, che quel primo le av- 
rebbe -efecutivamente data l’ereditk del marito, deliberò, 
per maggior fìcurezza , di non valerli più del fecondo . 
Non mi negher'a T ingenuo Contraddittore , che avreb- 
be anch’ eflb fatto cosi . Se mel nega , cogiter chi della 
prefente caufa dovrh giudicale , quid in re fimiit ipfe fe~ 
cìffet. Per quel che poi fi appartiene alla pretefa falfith 
del fecondo tefiamento, egli è quella un fogno. Le pruo- 
ve , che fe ne fanno nella fuddetta Scrittura fono quelle . 
n Dottor D. N. N., tefiimonio di <juel tefiamento, -è di- 
venuto poi fpofu di D. Beatrice ; dunque è da credere, 
che D. Beatrice , c ’l nuovo fperato marito fabbricaffero 
quel tefiamento per goderfi* dopo la morte del vecchio 
34 D.Salvadore di tutta fua roba. Oltracciò, dichiarando D. 
Beatrice di non voler più del fecondo tefiamento valerfi, 
dopoché veniva acculato di fallo , ne confermò colla pro- 
pria confeffione la falfitù per un referitto dell’ Imp.Alefi 
landro {a) . Ma la prima pruova , anzi che pruova , è 

un 


(a) L. 3. C. -de fide inflrunt. 
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un mal fondato ròfpetto . Che fé per modeftia non ha 
voluto il Contraddittore porre in carta il nome, e ’l co- 
gnome del nuovo marito di D. Beatrice , voglio io no- 
minarlo, ben perfuafo, che^ a far del tutto svanire qua- 
lunque mal fofpetto, balla il foto di lui nome . Egli è 
D. Carlo Pelliccia , geni^iiomo rifpettabile per natali , e 
per codume. La feconda pruova è una mera prefunzioa 
di Legge, la quale, comechè Te concorrefTero nel noilra 
calò le circodanze , che , a giudizio degl’ interpctri di 
quei refcrìtto , vi dovrebbon concorrere , potrebl^ farci 
. credere , che dichiarò D. Beatrice di non volerfi valere 
del fecondo -teda mento, perchè fapea, ch’era falfo; non- 
dimeno non può cotedo effetto produrre , quando altra 
è la caufa, per cui cosi dichiarò . D., Beatrice, dopo di 
aver detto nella fua ìdanza , che da D. Marianna pre- 
tendeafì nullo il tedamento nuncupativo di D. Salvadore, 
foggiunfe, che non intendea di valerfene S'/CfyR/f delle 
ragioni^ che le nafcetmo dalP antecedente teftamento . Volle 
D. Beatrice, com’ebbe la. notizia del primo tedamento, 
ufcir del dubbio, e venire a Tlato di lìcurez;^. Quando- 
ché poi concorrefTero nel nodro calò. le circodanze, nel- 
le quali potrebbe fard luogo alla oppoda prefunzione , 
qucda ceder dovrebbe alla veritk. E della verità dd fe- 
condo tedamento di D.Salvadore come fi può dubitareT 
Non è *1 foto D. Carlo Pelliccia , che la depofe : la de-, 
pofero ancora gli altri tedimoo) tedamentarj ; e prima 
di morire certa e (kura fede aveane fatta lo deiTo teda- ■ 
tore, cui era nota, piò che ad altrui, la propria difpo- 
lìzione . In un ricorfo fatto al Re nel di 22 del mefe , 
di Novembre dell’ anno 17^8 , difTe D. Salvadore , che, 
non folamente avea fatte difpoftzionì tra vivi , ma avea 
parimenti dif pollo per ultima volontà , ond era impojjtbile , 
che morijfe ab inteflat» . Parlò ^ma delle dilpoljzioni 
tra’ vivi, cioè della donaaioo fatta a D. Beatrice nel di 
Cirillo Tom,L P . < iS 
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l8 del fnefe*<di Aprile dell' inno (nè al*fa ne (c*. 
cc mai per tutta foa vira) iodi del. tefta mento a di lei 
benefizio fatto .nel à\ 26 del mefe di Gennajo del fé» 
guènte anno 17^4,. Molto piu diifintamente, ed in temi, 
pò- molto pib vicino , parlò del detto fuo fecondo tefta* 
mento in un* iftruraeato'del del niefe di Novena^ 

bfe^ dello fteffo anno dicendo : I» efecuzÀoae del 

rwncuf>ativo tefl/mte»fo xoadih' tU effo D. Sd-utidore per 
fio di Notair Giufeppe JBrtutatd dì Napoli d 26 Gennaro del 
corrènte anno 1^64^ ed ifiitifttione dì erede in per fon $ dì 
detta Stg. Di Beatrice . .Ci Utk ora chi oG di dire ^ ch|B 
fallo fa ’l fecondo teftaraeoto di D. Salvadore ? , ; 

ir. Nella -faddetta Setìefura fi ftudia il Contraddit- 
tore di dimoftrarè', che 13 . Salvadore d’ Angora, ape^^do 
donati irrevocabtlmeote tutù i‘ fuoi beni a Di* Beatrici 
Rofll nell’ anno , rivoc^ col fatto il teftamemo 
dell’ anno lyóo. Alle^ofe., che aveva egli dintorno a 
ciò dette nella fua 1 Scrittura ^ ^i^ da nte rigettate nel- 
la 'I.' mia a carte '78. e ^i^nge )/* aurarità di 
tre riputatijfimì Sartnori , de’ quaji il . primo è Antonìp 
35 Fabro, il fecondo e ^l Ferrorio il terzo ,è Antonio de 
Epefs'è , dottìjjlmo ' Avvocato ^ co.m’ egli il chiama, e de- 
gno Giuretónfulto di Mompelier . Ma qucft’ ultimo è ’l 
* folp , che ofa di dire ■ («) , il teftammto ^ rivocato da . 
una d-onazione dì tutti i beni fatta dal tejlatore dopo del 
teftamènto: cita pòi que’ due non intendendogli . Il Fa- 
bro , e ’l Ferrerio dicono {b) , che fe ’l teftatore al te- 
ftaraento appóne la claufola. derogatoria , con cui di- 
chiara, efter fua volontà , che k donazioni , le quali , 
dopo quel teftamento,<face(re ad altro, che all’erede, fi 

• . ab- 


t f 

(a) Tom. 2. p, I. m. i. feB. $. .num. 24. 

(b) Fab. Cod. IH. 8. /#>.'. 3 d. dtf 8. Ferrer, ad Deci/. 

12’^, Cuìd, Pap. in fing- .. , 
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abbiano per non fatte, può cotefta claufola non far* va-' 
lerc le fole donazioni caujfa morris y come quelle , che 
fono revocabili , ma non comprende le donazioni irrevo- 
cabili tra vivi . E che ha , che fare la luna co’ granchi ? 

, La claufola derogatoria non è la (lefla cofa che ’i teda* 

. mento . Quefto , confiftendo principalmente nella iftitu- 
zion dell’ erede , è una difpofizione univerfale , e non al- 
trimente , che per una contraria difpofizione univerlàle 
(i rompe: quella è nna difpofìzion particolare, e per una 
contraria difpofìzion particokra fi toglie : onde lì rivoca 
la claufola, noi tefìamento. Il Contraddittore, fe a me 
noi crede, è forza, cbe’l creda al fuo Ferreria. Le co^ 
dui parole da lui traforitte fono : Sctendt$m efì , ejufmodi 
claufulem ’dorogatoriam ad fequentes àifpojirìones y ma por- 
pigi' ad‘contraBus donatioms intOr vives, itaut Ji pofl 
tejìame»$umy ciapfulaia derogafotàam tonimtnty tejiatbr dt* 
net inter vtvós bona [ua^ (y donano infinuata ftt y dona- - 
tto 'prMvdfedi y & dmataTtàs^ mntrd HEÉLEDEM obfhten 
debear. Noti <\\xìVl heredem, Contra l’erede ha l’azione 
il donatario di tutti i, beni ; Se anche dopp la dona, 
ziooe ci è r , neceflàriamelftp / ne (egue , che dopo 
la donazione refìò ferma 1 ’ ifìituzion dell’ erede , e fer- 
mo il tedaraento. L’ erediti è un mero jus , che ben 3 ^ 
può dare fine ullo torpore , come parla . Papiniano (a) . 

Ma noi fìamo fuori di qualunque dubbio . D. Salvadore 
nell’ idfurfiento della donazione efpretfenienrt fi rifcrvò^ 
la facdltk’ di'djfporre di due. doo: feguentemente , quàn-, 
d^l^ur fi concedere , - coafìfter- f erediti in' torpore ,* nè 
meno oderebbe<l’ autoriti dell’ Avvocato di Mompelier, 
che parla di una donazione di tutti i beni prefenti ,“ e 
futuri fenz’ alcuna rifeiVa ,fòpra' citi cader 'potéflè il ce-, 
flamento/ ì < ^ < (. ‘ "i c ' 

■ • Pi 4 ' *''Per 

:■ ,*! : :: 

•(a) L. beredìtas ^o. ff. de petit, ^ered. 
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Per le Cofe dette fi va chiaramente a coaofcere,' 
quanto ftrana'fia la pretenfione, che, durante la compì- 
lazion del termine, i beqi ereditar) di D.Salvadore d’Aa- 
goja fi fequeftrino pena tntum terttum. Se’l S.G. giudi- 
cando’ del decreto interpofto dalla G. C. in villa del fe- 
condo nuncupativo tcftamemo , in cui era il vifibil di- 
fetto della fofcrizione del Giudice a’ ‘contratti , ebbe per 
ingiufto il fequefiro peìtes tertium^ e l’ordinò penès quem; 
ora , che deve il decreto della G. C. cadere fui primo 
folennifllmo teftamento not> rafo , non cancellato , nè 
conte^neate altro vifibil difetto , è ancora ingiullo il fe- 
quefiro pena quem. Secondo le Leggi, e fecondo la co- 
ftantilfima ufanza del foro , dee la G. C interporre a 
benefizio Ji Beatrice il decreto di preambolo in virtìi 
del primo tefiaineoto di D. Salvadore , e fottoporre a 
termine ordinario le cofe dedotte da D. Marianna., t' , 


Per D. Niccolò Bufeè contra D. Catterina 
•Meta, c D.^ennaro, D. Saverio, 
e D. Michele Gamboa. 


A R G O M E, N T O. 

I* Se la ciaufola codicillare faccia, foftenere la volontà 
- del tefiatore a prò dell’erede fcritto, non oda n te che 
. fianfi dal tefiatore preteriti gli afeendenti . # 

IL Se ’l teftamento fitto per violenta, o per dolofe. 
fuggèfiioni fia valido. 

3JI. Quali cofe provar debbanfi, e come abbianfi a pro-f 
vare per mofirarfi , che il teftamento fiali fatto per 
dolofe fuggeftioni, o per violenza. 

IV. Se r eredità non ancora adita, li ^smetta. 

. V . • ' ‘ SOM- 
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1 X A cliìufola codicillare ha l' mtm'a fua Jorza anche 

J ^ nc tcfiamenù ,degl' idioti , ‘ , ; 

2 11 teflanicnta in cui preterifronfi gli afcendcnti ^ refein- 
de fi per la guercia dell' inofficiofttd . 

3 La per fona , cui la legittima non fi e lafciata col tì- 
tolo onorevole dell' iflituxàone , fuccedendo ab iateftato 

al defunto nella fola legittima , dovrJ , per effetto della ' ' 
claufola codicillare , rejìituire all' erede -fcritto la reflante 
, eredità , come per fedecommejfo lafciata ne’ codicilli ab 
inteftato. V. i num. feg. 

'4 Parlaji degli effetti ddla claufola codicillare.. 

5 Seconda le Confuetudini Napoletane i tenuto il tejlatore 
ài Iflfciar , la legittima a' difeeadenti coll' onorevol titola 
deli iflttuxiane : ma ben puh preterire gli afeendentì, 

6 E' valido il tefìamento fatto per dolofe fuggeJUfini y 0 
'per violenza fatta alf animo ( non già fatta al corpo ) 
del tefìatore'y che propriamente. dicefi timore. Al nuna. 

2. e fi citatio i Dottori y cbe_ cih foflengono . Al 
xiam. 7. fi citano que' che la contraria opinione fojìen- 
nero, ' . * . 

p ^r dritto Canonico il meta vizia le nozze . Vedi il 

num. 14. - 

10 Vòluotas coafla voluntas eft. V. il num.yp. 

11 11 meta non vizia l'adizione dcll(t eredità. V.\\xì.2o. 

12 Per dritto Civile il mete non vizia le nozze . V. il 

num. 14. e *1 num. 80. 

l^ La mmumiffione non vale , quando fia elìorta per for- 
za fatta dal popolo : per f oppojìo vale quando fia efìor- 
ta per forza fatta dal privato. 

15 Non ci è atte umano y in cui tanta libertà fi riebieg- 
ga^ quanta nelle nozze riebiedefi S=: Detto di ^intilìano . 

16 È nullo il tefìamento y fe i tefiimonj ibi detenti fine 

in- 
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inviti. V. il nuni. Per la valldifi^ del tejìamento i | 

tejì'tmonj debbono adeffe rogati . .1 

17 L' Editto del Pretore^ Quod metus caufla geftum erit, ' 

non annulla l' atto fatto per timore^ ma promette l' anio- 
ne 0 /’ eccezione , perché l' atto non abbia affetto ^ e ft 
refeinda. V. il num. 78. 

18 £’ fpezial favore delta dote ^ che fe promette f% per ti- 
more ^ la promeffa ' da 'principio è nulla ^ e non ne nafee 
obbligazione* 

Ip V azione j onde il tejìamento fatto per meta refeinde- 
ft , 'compere al F'tfco , e non già à legittimi eredi . V. 
il n.34. . ^ ^ ^ • • ' 

20 Spiegafi il doppio titolo^ cb' b ne Digefli , enei Codici^ | 

Si quis aliquem teftari prohibucrit, ve! coegerit. i 

21 il Fifeo non può torre altrimenti agli eredi legittimi il i 

jus della fuccefftone^ che per gualche delitto del defunto . ( 

22 11 tejìamento fatto .per dolo d altrui , b valido : -nt» 
f eredità ft toglie alf erede y come ad indégno. Viiì n.8l. 

La violenza offende la libertà delP arbitrio . 

24 Jl dolo inftdia [intelletto y lafciando [arbitrio in libertà, 

25 Deci foni del nojho S*R. Confglio y onde fu dichiarato j 

nullo il tejìàntento fatto per violenza , e per dolo . Al ! 

tìum. 73. tali Deciftoni ft mofìrano per tnfuJJifìentP. I 

26 E' falfoy che per le cofe uniformemente giudicate nelle i 

tnedefme caufe [Induca confuetudine y che vaglia quaru- 

to la Legge. V. ì nutrì, feg. 1 

27 Ci ha differenza tra la confuetudine y e [ autorità dèi; 
le cofe giudicate. 

28 'Nafcoiìo le confuetudini dal tacito confenfo del pàpoloy 

è dalla pazienza del Principe* . ‘ 

2p Nafee [ autorità delle 'cofe giudicare dal dritto dato^ ' 

dal Principe a’ Magiffrati di giudicare . 

30 1 Magifìratiy iuttochb fupremiy non poffono far nuova 
Eeggey e molto meno poffono torre [antica. 

31 
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jr ^ando f autorità della cofe giudicate tettga luogo di 

32 ÀJJì a giudicare' fecondo le ItCggl, f non già fecondo 
gli efempj. 

35 Non nuoce aW erede fritto la fortkOy che altri ha fat- 
ta aliammo del teflatore. • 

3^'Noa pu£o y delinquere euot,'qui in dubii^ quaelHo' 
aibus coacra {ifeum facile refpoaderic. 

37 Si f piega un re frìtto dell Imperador Al ejf andrò nella 
L. I. Cod» fi quis aliquem tenari protxibperit , vel 
coegerit. 

38 U fifa no» puà torre all erede ^ eonae ai indegno , /* 

erediti, fe l erede no» l abbia acqmfìata.^ e non ne fu 
tul poffeffo, • . ■ - ' 

35> Non pub competere al ffo anione lontra l erede pri- 
uiacbà fia fato colui , che usb la violenza , o’I dolo, cri- 
minalmente condannato dal Giudice competente. 

40 II dolo , onde uem induce a far’ qualche cifa , non 
va mai dif giunto dalla men fogna. 

41 Quando poffa dirft , che abbia taluno indotto altrui per 
dolo f e fuggejìioni a far tefì amento : 

42 ll'raccontare i veri vizj altrui, à del genere dì quelle 
arti , le quali fono riprovate dalla moral f loffia , ma 
permejfe dal jus civile, che dolo buono le chiama, 

43 Per ^ovàrji il dolo, onde fi vuole, che fiafi fatto il 
teftamento , tre cofe copulativamente fi hanno a provare . 
V. i num. 50. 51. 52. e 59. 

44 timore fi richiegga, perché f atto fi refeinda. 

45 11 timor dell infamia non è f ufficiente a refeinder l atto, 

45. Il piìt degli uomini altamentf fi conturbano per la im- 
maginazione non di quel male , ebe folamente contrita 
lo^ fpirito , ma di quello , che pone in rifbìo la vita , 
od almen crucia ' tl corpo . 

47 provar fhha colui , che allega Ìl mito: e 

co- 



come fi àcbbon provare. V. il num.4P) e 5 ^* 

48 Gravtjftmo è' l timor della morte ; mi fe cotejìo gran 
male pub facilmente fcbivarfi non 'è timore ^ .che ^ cada 
ht uom- cojiante • V. il numt<y 5 * ^ ^ 

30 ^aìi pruove rkbieggonft per provarft il dolo , • ’l 

meta . V. i num. feg. ' , , „ 

31 ^ando trattaft di pma ricbiedeft il vero doioy e t 
vero meto.y la cui pruova deve ejfer piena , e concludfnte. 

32 Nelle cofe , che fono il fondamento della «oftra ìrtten- 
oiioney la pruova prefuntiva non s ammette. ■ 

53 ^ando il fatto è talcy che pub ejfer proibito y 0 per- . 
tn^by dove non cojli chiaramente della reità y dee quel- 
la interpetraxàon prevalere y eh ef elude il delitto, 

54 Perchè pojfa farfi luogo al fifeo quali preghiere riebieg- 
gonfi. 1 dolci medi y e le iujinghe non ballano. E ré 
pure ballano P efprefftoni affettate y i doniy le lagrime,' 
i lamenti , la (ommemorazion de' heneficj y e'I racconto 
di alcun vero difetto de' congiunti del teftatort . V. il 
num. 5^. 

55 Come affi ad intendere quei comun dette: Le cofe, le 
<]uali feparate non giovano, unite giovano. 

•yj Se ci è lecito per alcuni mezzi proccurarci una utilità, 
ci deve effer lecito ancora di tener lontano chiunque . 
pub farcela perdere. 

58 Se yi pojfa proibire a taluno di entrare nella jlanxa- 
del tejiatore, perchè 0 non faccia, 0 non muti il tejla- 
mento . ' ^ 

35) ^ali pruove deb'bon concórrere per moflrarft , che l 
tejlatore per effetto, S violenza , e rejlrizione abbia 
fatto il tejlamento. • 

60 Proibifeon le Leggi , che 'I padre , nella cui potejlà è 
f erede , intervenga come tejìimonio al tejlamento . 

61 L'erede pub ejfer prefente al tejlamento , e interrogare 
il tejlatore . 

61 Non 
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<?2 Uoa provando F attore y ajji ad ajfolvere il reo. 

dj Hanno le Leggi ^er coja ^uaft impojpbìle , che uom 
provi un fatto y cb e' nega, 

d4 Le Leggi y quando vogliono y ebe non ft abbia un fatto' 
per veroy ft contentano del verifunile. 

Non è da prefumere y ebe ad un uom eojiìtuito in di- 
gnità y e dimorante in Città , g}i fta (lata ufata vio- 
lenza. V. il nura.48. 

dd Se V tefìatore non ha dato à teftimonj alcun fegno di 
timore y è da credere y tbe feriamente y e da fanno abbia 
fatto il fuo tefi amento : ed effer da creder cosi anche 
nel cafo , cbcy prima dell', atro del tejìare y gli ft fojfe 
ufata violenza. 

6 ’j Per foli fofpeìti niuno ft_dè condannare '. 

d8 Si fpiega per quali circofiamte , ed in quali caft non 
ft faccia luogo a quella majjìma legale , Hereditateni , 
nifi fueric adita, non tranfraltti. V. il num. feg. ^ 

6 p In qual cafo ft foccorra al fecondo erede col rimedio 
delta rejìituzione in integrum, dove il primo erede non 
abbia adita f eredità y perchè non abbia faputo di effer- 
gli fiata deferita. 

70 Si prefumCy cbe'l congiunto abbia fetenza de' fatti del 
fuo congiunto. 

f I Dalla vicinità ft trae la prefunzion della fetenza , 

La preterizione de' figli già nati I fi pref urne fetentemen- 
te fatta; de pofieri y ignorantemente • . ! 

73 Se la claufola , codicillare fofienga la teflamentaria dif- 
pofszione , anche nel cafo , che dal tefìatore ignorante-^ 
mente fta fiata fatta la preterizione- 

74 Per la ciaufola codicillare fi debbono j legati y e i fé- 

decommejfi y tuttoché fiafit preterito il p^umo. * , 

75 7 due titoli de dolo , che fono nel Codice y e, ne' Di- 
gefìi y trattano di civili y e non già di criminali axiomi 

yó Si ef amina la decifione l^Qt del Prefidente de Francbif, 

drillo Tom.L Q, 77 


"itx ^ . ^Allegazione IV. 

77 II legatario j o'I fu/ìhutOy che impugna il teJlamtntOy 
t, non può da tal tefìamerTto trarre alcun prò. 

82 Rorido abbia luogo 'il Senatufcon/ufto L'tbnniano. 

83 E valido il tejiamento^ tuttoché fta fiato dettato dal 
padre dell’erede fcritto, 

ALLEGAZIONE.lv., 

I Nferraarono di gravifTimo mal« in nn tempo, e nella 
medefìma cafa D. Filippo , e D. Domenico Gamboa 
fratelli. D. Domenico, vedendo gii prelTo a morire D.Fi- 
lippo, ficcome in fa'tti il d\ d’appreflb fi mori fenza fiir 
tcflamento; fece penfiero di farti portare altrove. Pregò 
dunque 1’ Avvocato D. Gregorio Bufcè fuo ftrettiffirao 
amico, che l’aveffe accolto. L’accolfe benignamente l’a- 
mico in un appartamento vuotò della fua cafa , e gli 
prellò qualunque ufizio di' amore, e di pieti. Quivi in 
capo a fei giorni fi mori D. Domenico , fcritto erede nel 
fuo teftamento del di 6 . del mefe di Ottobre dell’ anno 
1752. D.Niccolò Bufcè, figliuolo di D. Gregorio. Come 
prima fi fparfe la voce della morte , e del teftamento di 
D. Domenico , fi moffero centra 1’ erede fcritto da una 

S arte -D.Catterina Meta bifavola materna, com’ella dice, 
el teftatoré ; dall’altra D. Gennaro, D. Saverio, e D.Mi- 
chele Gamboa agnati in ottavo grado . Pretefero nella 
G. Corte gli agnati, e la bifavola, che nullo foffe il fud- 
detto tefkmento per difetto di volontà , come fatto da 
D.D iibenico per dòlofe fuggtfimji ^ e per violenze ufate 
da D. Gregorio, padre di D. Niccolò. Aggiunfe la bifa- 
vola un’ altra nulfità nafeente dalla di lei preterizione . 
Ma feb’oene cotefti avverfarj fbflero uniti a danni dell’ 
crede fcritto, non eraa però d’accordo tra di loro. Di- 
^ r cea- 
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Sopra i Te fi amenti ' i%% 
ceano gli agnati, che D.Catterina Meta non era afceii' 
dente di D. Domenico ^ e che per confeguenza fpettava 
loro r intera ereditk. Il contrario diceaG da D. Catteri- 
na. Oltre a ciò ehno in gravi cootefe circa le^porzioni 
all'una, od agli altri rpcttanti. 

La G. Corte nel dì 24. del mefe di Gennajo del 
corrente anno ebbe P.Catterina per bilàvola di D. Dome* 
nico; ma per rifpetto della forza dei teftamento, febbe* 
ne tutti e tre i doctillìml Signori Giudici delia Ruota 
ci un conto teoelTero della di lei preterizione ( e certa- 
mente non era da tenerne alcun conto, fecondochè mo* 
Ilrerò, nondimeno due di elll ( e 1’ ho di buon luogo ) 
perfuaii, che’i teliamedto facto per do/o, e per meta non 
vaglia, e che’l teltamento di D. Domenico Gamboa per 
do/o, e per moro fi foffe fatto, il dichiararono nullo: ed 
ecco efclufo del tutto D. Niccolò Bufcè . Seguentemente 
ordinarono, che fi fpedillè ’a benefìzio di D. Carcerina 
Meta il decretò di ptramMo ab inteflato di D. Domenico, 
e del cofìui fratello D. Filippo per tutti i beni polli fuori 
dei dillretto, e quanto a’t^ni, che fon dentro il rillret- 
to, per quelli foli, ch’eran pervenuti loro dalla madre,’ 
o dalla linea triaterna. Per rifpetco poi del preambolo 
tutti gli altri beni vollero, che fì prendedè fommaria 'ìmot- 
arnione, citati anche per editto tutti gli agnati, e i cognati. 

Di coietto decreto rkhiamoin ' al S. ConfigUo D. Nic- 
colò Bufcè , cni noceva più che ad altrui : e le ne ri- 
chiamarono ancora la fuddetta bifaveda ', e i foprandomi- 
nati fratelli di Gamboa credendo, che anche loro noceC- 
fc io qualche parse: e deve oggi il S.ConGglio por fina 
a tante coiuefe. , . t. ..r. ,1 

Scrivendolo per t »ede fcritto itti ftudicrò' prima»- 
Biente’di dimottrare , etter' valido il teOaraemo • di Di 
Domenico : fecondamente mi farò a difaminare le con- 
trovcrfie rifgoardanti la porzioor,- che fpctta alia bifaroi% 
od agli agnati. ^ .vQ;. - CA- 


nj AUegazime IV, 

CAPO 


I. 


E* njalìió il teflamento di D> Do- 
menico Gamboa . 

I 

E ' qo'l da fepararfi la ragion propria di D. Catterina 
'Meta da quella, che par comune non meno a’ fra* 
felli di Gamboa, che a lei. La ragion propria di D.Cat* 
ferina nafce dalla di lei prsternìme : nafce l’ altra dalle 
dolofe fuggfflioni^ e dagli arti violenti ^ onde fi vuole, che 
fi folTe da D« Gregorio indotto D. Domenico a far teda*;, 
mento. 


4. 


I. 


"Non ojlantt la ^eterizione di D. Catterina Meta ben 
- ft fofliene m prò dell erede fcritto la volontà 
di D, Domenico Gamboa, 

• ' ^ ^ t 

D . Domenico Gamboa efpreirameate appofe fui pria* 
cipio del Tuo teflamento la claufola volgarmente 
detta codicillare, £’ troppo noto quel che della forza di 
cotefla claufola è fcritto ne’ libri de' nodri Dottori. Ma 
perchè • taluno ha creduto, non c0er coteda claufola ope* 
ratrice di quegli effetti , che i Dottori le attribuifcono , 
come quella, che poco, o nulla da’ notai, non che da’ 
tedatori s’intende, e per ufato dile fi appone ; io, fenza 
darmi la briga di fodenere quel che dopo il Cravetta 
il Rimìnaldi, il Negufanzio, e’I Merlino ha. fodenuto 
Bodro Giulio Capone (a), aver la fuddotta claufola l’in- 
tera fua forza anche ne’tedamenti degl’ idioti; credo, che 

badi . 


(a) Controv, 50. num. 28. 
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baftl ir riflettere, che ’l notajo , da cui fu diflefo il te* 
ftamento del Gamboa , ' è ’l peritiflimo D. Giufeppe di 
Palma , e eh’ era il Gamboa Dottor di Lc|’«i . Ciò po* 2 
fto, comechè tl telhmenta, in cui fi preterifeono gli af* 
cendenti, per jus comune fia nullo, o,- come infegnano 
ì più dotti {a) , refeindafi per la querela del tefiamento 
ìnofficiofo ; nondimeno per la claufola codicillare' fi dee 
fofteneré la volontà del teftatore in prò dell’ erede fcrit- 
to . La perfona , cui la legittima non fi è lafciatà col 
titolo onorevole della fftituzione, fuccedendo ab inte/ìato 
al defunto nella legittima fola, dovri reftituire all’erede j 
fcritto la reftante eredità, come per fedecommeflb lafcia- 
to oe’ codicilli ab intefìato: il perchè codicillare comune- 
mente vien detta . Effeihts ciaufulae codicillarti , dice il 
Pabro- (^), bic ejìy ut inflituttonem ^ quae valete non po- 
te/ì y JleQat ad caujfam fideìcommìjji ad obligandunt inte- 
sati Juccefforem^ ut beredibus inftttutis bereditatem' ab- in- 
eejìato reflituat. Ho voluto valermi delle parole del Fa- 
bro , perchè fi vegga , eifer tanto vero quel che della 
forza di cotefia ckufola s’ infegnò dagli antichi interpe' 
tri, e s’infegna oggi da’forenfi, che non ofa di negarlo 
lo fteflb Fabro, grande avverfario de’forenfi, e degli an- 
tichi chiofatori delle Leggi . E’ fi ride nudii dentibui , 
di quel che dal più degli antichi interpetri, e de’forenfi 
fi fcrive, foftenerfi per la claufola codicillare il teftamen» 
to. Dice il Fabro, e’I dice con molta ragione, che norv 
fi foftiene il teftaniento, (e come può foftenerii un arto 
Bullo per Legge l ) naa la volontà del teftator fi foftic*- 
ne : e fi foffiene , fecondochè fi è detto , come per fede- 
eommeflo ab intefi^o. ^a tanto bada, perchè D. Citte- 

, - lina 


fa) Huùer in tit.InJKde lib, ettber. amn. y C* in 
ìit. de inoff. num. 4 . 

(b) De c>y, dee, 2 o. err. f, 

\ 

- . - t ■ 

\ 
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jflUgazione IV. 

rina Meta, ruccedendo ab inteftsto nella legittima^ debba 
redituire a D. Niccolò Bufcè la* rimanente erediti . La 
cofa è tanto certa, che non è uopo, che io largamente 
ne icriva . Ridurrò folamente alla memoria de’ Signori 
Giudicanti alcuni pochi luoghi del jus Civile , ne i quali 
la fuddetta comunìdìma opinione fi appoggia. 

4 Scrivono gl’ Impp. Diocleziano, e Maffimiano (4); 
Si jure mn tefìamentum , in hoc nec Itbertates 

(^quum non adjedumy ut prò eodicillis fcriptum va“ 

lerety proponas) reEie datai conjìàbìt . Dunque, per argo- 
mento tratto dal contrario fenfo, fé fi foOfe aggiunto nel 
teftamento, che quel, che quivi era fcritto, valelTe prò 
codicìllis , doè come fedecommelTo lafciato ne* codicilli 
ab intefiato , {oderrebbeG il legato della libertà non oilao- 
ce la nullità del teftamento. £ perchè non mi fi dica,' 
avere gl’ Imperadori cosi nfpofio in grazia della libertà, 
ecco io foggiungo un celio di Giuliano , ove generai* 
mente è fcritto cosi {b) : Hereditas teflamsnto inutUiter 
data mn potefl codicillh quaji bereditat confirmarì , fed 
g» fidetcontmìjjo petìtur ^ foggiungo amcora un referitto 
de’ medefimi Imperadori (c) Ex tejlamenro , quod jure 
non valete nec fideicommijfum qutdem peti potejl , fi non 
ab ìntejiato quoque fuccedentet rogati probentur : cioè , fc 
non fi pruovi eiferfi ufata nel teliamento la claufola co- 
dicillare . 

Dir potrebbe il dotto Difènfore di D.Catterìna, che 
ne^ fuddetti tedi non fi parla di teliamento nullo per 
vizio di preterizione . Ma ci è cafo in Legge , in cut la 
claufola codicillare foftiene la volontà del teliatore , tut- 
toché fi rompa per 1 ’ agnazione d’ uua pofiuma : il che 

non 


(a) In L.IÌ. C. de teflam. man. 

(b) In L. 2. §. 4. de jur, codic. 

(c) ‘ In L. 2p. C. -de Jideicom, | 
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non fi puà intendere altrimenti , che fupponendofi’ colei 
preterita . Scrive Ulpiano (4) : Ex teflamento , qmà ad' 
gnatione pofìuntac ruptum confl'tt'tt , ncque direnai li'’ 
bertatei competere y ncque fideicommijjarìas deberi y nift quas 
0 legitimis quoque heredtbus paterfam, reliquerit y fatìs 
eonflat. 

Secondo le propofie maffime di Legge tuttoché di- 
chiarili nullo il tefiamento di D. Domenico Gamboa per 
la preterizione della bifavola; è dà obbligarfi ad un tem- 
po cortei a rertituire ab ihtefìato all’ erede fcritto Teredi- 
tk, ritenendo per fe la legittima fola . A coterto modo 
fi è cortantementc giudicato ne’ più riguardevoli Tribu- 
nali di Europa . Gli efempj delle cofe giudicate fi .pof- 
fon vedere appreflb il Marta {b) , ed altri ben molti " 
Ma non porto fare a meno di non recare in mezzo tre 
Decifioni de’nortri Tribunali. Cosi fi giudicò nella caufa 
di Giovannella Caiafa , e nella caufa di Annicca di S. 
Elia (r); ma l’efempio più illurtre è ’l feguente. Avea 
Gianlorenzo .Afprella fcritto erede Giannicola- fuo zio 
paterno , preterita Ortenfia Spagna fua avola materna . 
Pretefe cortei , che nullo eflendo per la di lei preterizio- 
ne il teltamento’, la dichiaraffe il S. Configlio erede uni- 
verfale ab intefiafoy efclufo del tutto l’erede fcritto: ch’é 
quello, che D.Catterina Meta pretende. A relazion del 
Rovito fi profferì la feguente fentenza.(»^) : Declaramui y 
teflàmenium condhum per qu. J oannem I^aurentium Afprel~ 
iam (y ejfe nullum quoad heredis injiitutionem in 

ptrfonam Jabannis Nicolai , praeterìta Hortentia Spagna 
materna ; & proinde fupradiHum Jobannem Nicolaum 
. ' . con- 


■ (a) generaliter 24. xi. de fideic. lib, 

(b) DÌgeJì. novijpm. tom. 5. fit. codicillus cap. 5. 

. fu) Capon. d. controv. in fine. 

^àyCapon, d. controv, num. ^6, 


liR 'Allegazione IV. 

eondemnandum ejfe^ prout praefenti fentenùa condemnantuty 
ad retaxondum bona hcreditaria praediUae Hortentìae quae 
■ brevi manu teneatur r'ejìituere eadem bona praediiìo Joban- 
ni Nicotao vigore claufulae codicillaris in todem teflamento 
' ftdjeflae^ retenta tamen legitìma ipft aviae competente^ una 
cum fruSibus juxta liquidationem faciendam: la qual fea- 
tenza fu poi confermata in grado di reclamazione , co- 
me tcitirnonia il Toro {a). 

Cotefto efler dovrebbe il decreto nella cailfa prefen- 
te , attendeudofi il jus comune ; ma poiché i beni del 
leftatore fon dentro il didretto di quella Citth, e come 
tali foggiacciono alle Confuetudini Napoletane ; ne fie- 
gue, che, non oftante la preterizione di D.Catterina Me- 
5 ta, è valido il teflamento di D. Domenico Gamboa. Se- 
condo le noflre Confuetudini è tenuto il tellatore di la- 
feiar la legittima a’ difeendenti col titolo onorevole della 
ifìituzione : ma ben può preterire gli afeendenti , cui è 
falva, per benefizio delle Confuetudini, lametU de’ beni 
antichi . Cotella differenza chiaramente raccogliefl dalle 
•parole flcfi'e delle Confuetudini . La Confuetudine , che 
p,irla del teflatore, il quale ha difeendenti , dice: Si ali- 
quis moricns fecerit tejìamentum habent fìlios fcH liberos , 
de bonis patcrnis C’9' maternis ipfius defunSiiy O* aliis bo^ 
nis fibi a confanguineisy ex quocumque Intere obvenientibutf 
ufque ad niedietatcm tcnctur liberis relinquere. Le parole 
tenetur relinquere contengono il fatto dell’uomo. Dunque 
il teflatore non gli può preterire. Per l’ oppoflo la Con- 
fuctudine, che parla del teflatore, che non ha difeenden- 
ti, ma foli agnati, e cognati, co’ quali vocaboli fon coru- 
preli anche gli afeendenti, dice: Et ft tejlator film fett 
■i\hcro% ^ defeendentes ex eis in infinitum non babeat , po- 
tejì -de bonh j>aterttis yJV maternhy O* aliis ab agnatisy Ò* 

co- 


(a) Cowp. decif. v.claufida codkill. p. m. i6^. 
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cognaeis ftbì ohvenierttibus difponere juxta velie ufque ad 
n^edìetatem ip/orum bonoram : relìqua autem medietas per- 
veniitt ad proximiores agaarói & cognato!. La paroU per-^ 
ventar efclude la neceffit^ del fatto dell’ uomo. Dunque 
il teftatore può preterirgli. Cosi ’l Napodaao: Adverte^ 
quod bìc in liberi! dicìt.^ quod pater tenetur lìberis relitta 
quere , quafi non pojjit eo! praeterire . Sed infra proxima 
confuet.^ quae loquifut de agnati! dicity relìqua autem me--, 
dieta! perveniat y & ftc non tenetur ipfam relinquere (a) , 
Dunque la loia metk Confuetudinaria fpetta a D. Catteri* 
na Meta, e la fola metk de’ beni materni, poiché i ca- «u 
piteli matrimoniali tra D.Francefco Gamboa, e D.Cac- 
terina Girolla, da cui nacque il noflro teftatore, fiiroa 
fatti, fecondo l’ ufo di Capuana , e di Nido . 

Ma cotefta rattk non le può appartenere, fe da lei 
chiaramente non fi provi , elTer bifavota materna di D. 
Domenico Gamboa. Crede D. Niccolò Bufeè di aver mo- 
ftrato il contrario per un documento ultimamente pro- 
dotto. 

§. IL 

Quando anche concedaft a D.Catterina Metay ed _ a fratelli 
'di Gamboa y cbe'l teftamenta di D. Domenico fi foffe 
fatto per violenza y o per dolofe fuggeftioTti , 
pur farebbe valido y e non compete- > 

. r^be loro azione,. 

V Engo ora ad efaminar la ragione , che par c^une 
• non meno agli agnati, che alla bifavola. E’ dico- 
no, che nullo fia il teftamento di D. Domenico Gamboa, 
come fatto per violenza y e per dolofe fxg^eftioni. Nè di 
quelle, nè di quella ci è negli atti alcuna pruoya , che 
Cirillo Tom.l, - -R - • va- 

(a) In Confuet. fi aliquis moriens v. lìberis num-ii. 


/ 


Allegazione /K 

iKiglia. Ma concedait lor^ che ci fia. Ns feguirk forfè y 
thè ’l teftameoto fia nullo ^ e facciaft luogo a’ legittimi 
.eredi? Cosi fi é creduto dalla G. Corte . Io credeva, e 
credo ancora^ altrimenti. E poiché l'aver io altrimenti 
creduto non .folo non ha giovato al mio cliente, ma mi 
lia fatto apprelTo taluno acqui (lare il biafimevole nome 
di fofifia, ho deliberato per comune interelTe, di trattar 
cotefio punto molto pih nìnutamentè , che non fi coti* 
Verrebbe alla dignità d’ un fupremo Tribunale, ove afii 
oggi a giudicare di quella caufa. Dimollrerò' dunque pri- 
* mametite pet autorità di Dottori , fecondamente per chia* 
re ed efprelfe difpofizioni di Leggio ul^timamente per e* 
6 fempj di cole giudicate, che vale il tellamento fatto per 
’dolofe fttgg^flioHÌy o per violenza; e vale a fegno, che 
coloro, i quali fucceder potrebbono àb.tntefistoy non fo* 
DO legittimi contraddittori dell'erede fcritto. Ma fi vuol 
qu’l notare, che trattafi nel nollro cafo di violenza fat* 
ta all’animo, -che propriamente dicefi timore y non di vio* 
lenza fatta, al còrpo, qual 'farebbe, fe, facendofi forza al* 
la man di taluno, gli fi fiicefle fottofcrivere un tefiamen* 
to . Quella feconda violenza , che non fi oppone dagli 
avverfar) , certamente vizia l’atto: quella ^prima, che da* 
gli avverlàr; fi.cqipone, intendo io di provar, che noi vizj. 

£ per cominciare dall’ autorità de’ Dottori , cosi do* 
po il Bartolo {a) ìnfegnarotio preflb che tutti gli anti* 
chi: ma niuno meglio dèi Baldo* Quello fottililTimo in* 
terpetre del jus Romano, dopo aver detto , che vale per 
Legge il tellamento fatto per violenza, propone la dilli* 
eolt^ , come fi permetta , che io fcritto erede in' quel 
tellameoto polfa pregiudicare a’ legittimi eredi? {b) ^ae- 
¥0 bic quomoJo potiti praejuàicate venientibus ab intejìatof 

Rif. ^ 


(a) In L. j. nttm. r. & ì. ffiji quii aliqt teli, prob, 

(b) U intkC* ad. wm, $* 
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Rifponde. Poiché fono fiato io foknaemeate lAitiiito ere*' 
de , non ci è , chi mi preceda . Refpanie» « Pojìquam 
fum tnfì 'itutus ^ nullus ejì qui me . Soggiaage'ua 

altra diificoltii. £* cofa iniqua, é* dice, che po^a io, ufaa- 
do una violenza, torre agli eredi legittimi quella eredkk, 
che , non ufata la violenza, AoveaG. loro appartenere: 
Sed en hoc infurgit tniquitts ^ quU fafìa meo priva veniea- 
tes ab intejìata. Rifponde. .Non coffa, che'i teAatore fa* 
rebbe morto fenza far teflamento, o che, facendo tefta* 
mento, avrebbe lalciau fua roba a* legittimi* eredi . Rsf» 
pondeo . ì^on eonfiat , quad ttjì^o/r wlueri{ ^enientes ah 
itueftato inflituerCy vel quad voluerit ìnte flatus decedere. 

Va più oltre Paolo di CaAro, e finge il cafo, che 
coAi, che. volea Tizio ilHeuìr/me erede, o morire ab in- 
teftato; e che tu il coftrÌDgefH a fcrivcre erede te, od ah 
trui (<»): Coegìfti Titium ad infhtuendum te beredem^ vel 

alium quum IPSE VELLET ME INSTITUE- 

REy vel DECEDERE lìdTESTATUS. Anche in co- 
tefio cafo, dice quel giudiziofifiimo interpetre, che’l te- 
(lamento per Legge vale , e che tu fcritto erede per vio- 
lenza, puoi acquiflare l’eredità: Valuit inflitsaio mero ju- 
jTf, Ó* petuifli adire beredìtatemy & e fui beres. 

Le roedefiine cofe infegnarono il Saliceto {b) , il 
Corneo (e), TAretino (d), il Boffio (e), il Menochio (/), 
il Peregrino (g) , e tanti , e tanti ìUtri , che Fernando |t, 
Vafquio, volendo folleaere il contrario) non potè negar 

R a ' «, 


(a) In d. L.S, 

(b) In d. JL 1, 

(c) In d. L.S. • 

' . (d) /» El.ff.de teftam. 

(e) In tit.de bìsy qui prahik. teff 
(0 De arbitr. iib.ì. cent, q, caf,-^py 

(§) fifi* lib.2* $it, 6* . • . . 
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re, eh’ e* prèndeva a combattere la comQne opinione; è 
' nel valtiiruno numero degl’ ioterpetri del .jus civile non 
trovÀ,i che’l folo Giafone, che le oe lolle dipartito. Sue 
parole fono {a) : Quando quit compeliitkr vi ^ vel mstu 
fatis efficaci ^ Ut faciat teftameatum ^ fune ili telìamemum 
ma dejinit calere .... Sed cantra iftam communem fen- 
tefitinm tenet fflut jafem^ cujus opinionem^ cantra commu- 
tnrhy auftm veri/ffmam direte. Egli è vero, che prima 
dei Giafone Io lielTo avea creduto Giovanni da ImoU 
(^), e lo lleir<T dappoi folienne ancora il Rubeo (r;; ma 
di C|ual pefo etfer può mai 4’autoritk di foli quattro Dot- 
tori in paragone dt tanri e tanti, che da’ tempi del Bar-. 
tolo fino a’ tempi dei Vafquìo aveanò fcritro altrimenti ? 
Non nego, che dopo il Vafquio cominciò -a crefqere il 
tannerò di coloro, che nullo Itimaro'toil teliamento fatto 
per violenza; ma fono i feguaci del Vafquio fcrittori di 
poca autorità, e quali tutti forenfi, cui oppongo io quan-.. 
ti al lume delle due famofe fcuole dell’ Aidato’, ^ del 
Cujacio interpetraron le Leggi. Di tanti ( ed o quanto' 
grande è ’l lor numero, e quanto grande 1' autorità J) 
non ci ha forfè chi nullo il dimoiln . Trattarono elfi co* 
8 tello punto, come cofa, di cui non era da difputare.'Si 
veggano, per nominarne alcuni-, il Cu}aciò (d), il Dua* 
reno (e)^ il Fabro (/"), iL\Vifenbachiò {g): e notifi an-^ 
cora quel , che, il Fabro ne fqrivc . Coieifo chiariffimo 
Scrittore) tuttoché inchinatilfimo a riprendere le comuni 

... fen* 


(a) De fuccef. creat. lib.z. 

(b) In L.i. ffi de tefìent, . i 

(c) In tepet, §. morte n.ìgLi. ff. Je op. nov, nane, 

•(d) In'^tìt.C. fi quis aliq. teff, prob, rem, p,edit,Nejp* 

• (é) In d. tit, ff. tap, 3. , . . , 

(f) De error.‘^c,^i^, et, j* : . 1 

In d,tit,C, .V. .j } 

I 
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fertttfnze deg!i antithi , fegu'i nel nollfo cafo la- (entcnza , 
degli antichi , coiiie fentenza non tanto degl’ interpetri, 
guanto' degli llelfi Remarti Giurifconfuiti : Comn$unis ea 
tji noflrortmt fcatentia pùfì Bartnium-'^ per vim celiati 
tju 'ts roa&us ftt^ valere htbilomtnuf ipfo jure tefiamentum^ 
ita ut adiri cm eo bereditas pojjit exrlufts Hlts^ ijuiyftte^ 
fiamentum hullunr faéìum ejfef , ah intefìatù venturi fuerant, 
prò communi non taii^Jnterpretum y quam PRUDE N~ 
TUM Opinione pu^amus . * * - ' 

A s\ gravi autorità di tali, e tao f»' Dottori oppon- 
gono i dotti A vverfarj. le ragioni i onde il contrario fo- 
Àennero Giovanni da Imola, il.Giafone, il Rubeo, e’I 
Vafquio. E’ cofa alfai dura*, e’ dicono , che facciati le 
Leggi valere ut> teftamento fatto ’noa con quella liber- 
tà che agli uomini fi pènbétte in tutti gli atù , onde 
dilpougoDO delle proprie cofe , mafli inamente negli atti 
delle ultime' volontà . In fatti-il matri/nonio contratto p 
per violenza è nullo (a): ed è parimenti nullo il teda- 
mento y fi detenti fint' inv'rti ibi ìejìif y come 'dice Ul- 
' pianò ■■■ ■ ' •' ‘ • ■ ‘ 'I : 

' - Pu6, noi neger, *pef Cofefté ^glortt pàrcrd aflaì lira-' 

no quel,, ch’io dif;ndo; ma chi è, che nón fappia , che 
nella glurifprudenza ci ha di ^ molte cole , ' le 'quali, co- 
itiechè llrane pa^no a prima' giunta, ttoilJiraenO, quan- 
do fe rie 'cerchino le vetó* ragioni , 'millà haùno di Uri- 
no? Or la ragione f OÉde v^e- il "teftamento, tuttoché 
fatto per violeraa, a giudizio del Fabro^ è'quéfta. L’at- 
to del reffatore é-tànto folenne', che<y quando fi fieno 
adoperate tutte le folennicà' della Legge, nòn aftì a per- 
mettere nè al teftatore,' -nè ad altrui di dire, che mancé 
io queU^ atto la volontà ; poiché febbeoe la violenza (i 



’a) Cap. veniensy cap.eemnia - de fponfef, ' 
^b) y» L, IO, qui teP’fec»'\ '* ' • 


* 

JJ4 Jiitegmione 

fofle ufata, primachè i’atto fi celebrafTe, nondimeno di- 
chiarandofi poi così folennemente , e quali prefence U 
Legge iniedefima, ie cui veci tengono je Legali folenni- 
ù.y non fi può dire, che nel tehamento manchi la vo> 
lontll (a)l Si ratio jurts quaerenda ejìy jam docuimus y om 
tìunt .teftandi tam folcmnem effe , Mt quum in .eo adhibi* 
tot Jant omnes Juris folemnitates y'.mn fit poflea permiften» 
àum Jive ttflatoriy five aiti cuilibffy ut dicaty Jeftandi w 
luntatem in .eo ./làu dvfuìJfeyiÈt qutmvis ea .res non pur» 
get metum-yi fi quis ^praecijferit y /uffici f tamen ad hoc ne 
dici poffit y .tejìamentum fine fuotuufate teftandi factum effe 
infpeEìo eo j(mporCy in jquo tam folemniter .declorata fuity 
ac praefente quodammodo ipfa Lege , xujus vicem folemni» 
tates juris obfinent. Ma, per avvifo di tutti gli altri in- 
terpetriy la ragion vera dee prenderfi altronde. E' detto 

10 antico nelle fcuole de’pilofoB quel detto volgare: 

coaiìa voluntas .efl y detto tratto da’ Libri di Alinotele {b\ 
ed avuto per vero ,da^ Romani Giurifconfulti nel Titolo 
de’DigeQi ^ad .metut xauffa geftam jerit. JE di vero co- 
lui , .che da grave timore è Jbfpinto .a fare una qualche 
cofa, ha ’l dmtto di Scegliere o ia cola, che altri vuo- 
le, .eh’ e’ /acciai o ’l male, che gli vico minacciato: fe- 
guentemente xVplontarlo <è l’atto, eh’ e! fceglie . Secondo 
cotefla inalTima giudicarono degli atti jumani gli antichi 

11 Giurifconfulti ^ L’ odiatone della .eredità eder dee certa* 
mente un -atto libero: e pure fe ho io per grave timo- 
re adita ;un’ eredità , 1 ! adizione vale, m divento erede, 
tuttoché fe non mi fi fofle inferito il -timore, non l’a- 
vrei adita di certo. Così leggefi appreflb Paolo (r) ; Si 
taetu cooSlus adii bereditatem y futa me Jberedem affici y quioj 

• , quam- i 

-- (a) Jbid^ - — . — — - V— - 

(b) Etbicé Ìib^'^.''f. \ > 

(c) In JL fi ,mmlier’ 21. §. JC queà mef, cau/. 
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quntm}ti\ ji liberurn tjfefy noluìJfeTHy tantett ‘coaHus vJuì, 

Ciò (1 conferma per un altro luogc^di CelfO)Ove(ì par- iz 
la di nozze. £{Ter debbon le nozze un atto non meno 
libero ^ che teftamento r Or fé taluno è corretto dal 
padre a torre io moglie una donna j cui non avrebbe 
tolta, fé aveflé potuto fare a fuo modo; Celfo dice, che 
vaglion le nozze (a) r Si patte cogente ducir Mxorem'y quam 
non duceret , fi fui arkìtrii ejfet , contraxit ttanen matti-' . 
nnnìum^ quod inter invitos non contxabitur ; malmjfe hoc 
videtur. Per le parole quod inter invitos non contraèituty 
intende Celfo di dire, che non fa’! matrimonio chi ve- 
ramente non vuole, e che l’ eiTerti fatto, è certo a^o- 
mento, che fi è voluto: e per la parola maluijfe chia- 
ramente ci mofira, che f uomo, che fi vuol per timore 
indurre a far qualche cofa, ha ’l dritto di fceglieie o ’I 
male, che gli fi minaccia, o la cofa, che gli fi propo- 
ne a fare; e tanto bada , perchè l’atto fia volontario, , 

e vaglia. £ (e in altro luogo Paolo fcrifle {b) : Si pri- xj • 

vatus coadus a populo manumiftrie , quamvts voluntatent 
accommodaverit y tamen non erit liber ; quinci non fi può 
trarre , che la forza toglie la volontà , Chi cotedo ne 
trae, mi dica j perchè Paolo parlò della forza fatta dal 
popolo. Quando fia vero, che la forza tolga il volere, 
non deve importare, che fi faccia dal popolo, o dal «pri- 
vato. Solamente affi a vedere, fe ’I mero fia grave , qual 
dalle Leggi è richiedo . Che fe vogliafi por differenza 
tra la forza, che fi fa dai popolo, e la forza, che fi fa 
dal privato, effer dee falvo il tedaraento di D. Domeni- 
co Gamboa , che non dal popolo , ma da D., Gregorio 
Bufcé fu codretto a tedare. La ragione, onde Paolo di- 
chiarò nullo quell’atto, fu la ragion dello Stato: ragio- 
ne, 

(a) In L. 2 X. de rìt. nupt, 

,’(b) la L.17. ^wi Cy a qu, man. 
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nc, cui cedoti fovente le regole del jus privato*. E fu 
cotdla ragione efpreffa dal Giurifcoofulto : Nnm Divut 
Mnrctts probibuh ex adclamatìone popnli tftitnumitfere . Non 
di' rado accadeva, che o per le arti de’ fervi, o per al- 
tre cagioni il popolo fi levafle a romore, ed eftorquefle 
dagl’ impauriti padroni la liberti . Cotefie acclamazioni 
dei popolo efler poteano cagione di ipoiti pubblici mali,* 

. cui non fi potea meglio provvedere, che togliendo a’ fervi, 
ed al popolo la lufiaga, che per mezzi si fconci fi po- . 
tede ufeire di fervitù. Spiegato a cotefto modo il luogo 
di Paolo, mirabilmente confermafi quel principio di jus 
cotiffune, che ’l meta , tuttoché grave, non vizia l’atto; 
poiché fé la manumifiione non vale, quando fia efiorta 
per forza fatta dal popolo j dovrà valere, quando fia eftor- 
ta per forza fatta dal privato. 

E qui mi riefee acconcifiimo di rifpondere al pri- 
mo argomento , che per la nullità del tellamento trae- 
vano Giovanni da Itnola , il'Qiafone, il Corneo, e ’l 
Vafquio dalla nullità delle no^ze . Conae provano effi, 
che le nozze fatte per grave timore fon nulle ? Citano 
alcuni luoghi del jus Canonico , ma non hanno 1 ’ ardi- 
14 mento di citarne un foto del jus Civile. Io so, che giu- 
fta i Canoni, uno degrinipediraenti derìmenti del matri- 
morwo é ’l meta : so anewa , che , dove fi tratta del- 
la validità delle nozze , negli Stati de’ Principi Cat- 
tolici fi giudica fecondo le Leggi della Chiefa , onde fi 
é derogato a piu capi del jus Romano , e fpezialipente 
al capo delle nozze contratte per violenza . Quarte per 
le Leggi Romane fon valide: per le Leggi della Chiela 
fon nulle. Ma delle fucceffiooi non fi può-giudicare al- 
trimenti, che per le regole del jus Civile . Una era U 
regola , onde giudicavano i Romani Giurifconfulti delle 
iK)zze , e de’ rellamenci . E quelli, e quelle valevano, 

• febben fi fo0e ufaia la violenza, perché’! tertaipre, o lo 

fp®' 
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(pofo coa&us voluttà come Paolo dicea/o^ come più prò- 
priamenre diceva Celfo, hoc maluijfe •vìdetur. A cotefta 
regola di jus Civile fi è derogato da’ Canoni nelle noz> 
ze fole. Dunque ancora ha luogo ne’ teftamenti . Se cosi 
è, come di certo è cosi, quell’argomento degli Avver- 
fàrj, Il meto vìxta le noxxe ; dunque vizia ancora il tefla^ 
mento; non vai per nulla: e dee valere il contrariò ar> 
gomento, Il meto per le Leggi civili non viziava le noz- 
ze ; dunque non vizia il teftamento. Nè ci è ragione da 
credere, che avelTero le Leggi Romane altrimenti difpo> 
(lo de’teftamenti, che dell’adizione della erediti, o del* 
le nózze. Certamente non ci è atto umano, in cui tan- 
ta liberti fì richiegga , quanta richiedeft nelle nozze . 
i^ufquam liberi as tam necejfaria^ dicea l’Autore delle De- 
clamazioni (/;), quam in matrimonio ejì ; nam quis amare 
alieno animo poteft ? E cotefta tanta libenk fece , che i 
venerandi Autori de’ Canoni li dipartiffero , delle nozze 
trattando, da’ princìpi del jus Civile. Ma, giulla i prìn- 
cipi dei |us Civile , chi è , che po6fa dirittamente pre- . 
tendere, che, non oliante la violenza , vaglian le nozze, 
e non vaglia il teftamento? Non ofta quel ^he fcrive 
Ulpiano, effer nullo il teftamento, Ji detenti fmt inviti 
ibi tejìesy ch’é’l fecondo argomento degli Avverfarj; poi- 
ché nel cafo di Ulpiano noi difetto della volontà de te- • 
ftimonj, ma’l difetto della folennitk fa, che’i teftamento, 
ila nullo. £' folennità dalle Leggi neceftariamente richie- . 
fta per la validità del teftamento , che debbano i teftimon j 
adejje rogati^ come dice lo fteflb Ulpiano (i). Or effendo 
cole contrarie rogati^ ^ cogi^ è chiaro, che manca del 
tutto la folennità. Cotefto volle dire il Peregrino per 
Cirillo Tom.l. ‘ S quel-. 


(a) Declam. 257. , 

(b) In L. beredes 2J. qui tefi. fac. 
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quelle parole (/>) : Non objìat , quoà teflium compulfto red^tt$ 
tejiamentum invalidwn ; nam illud efl , quia fune tefìamen^ 
tum deficit itt folemnibus. Molto piììchiarameate refprefTe 
il Wifenbachio (fi). Propone quel dotto interpetre il con- 
trario argomento: Teflibus per vitn adbìbitis refiamentutn 
non valet yh.20, %. fin, qui tefiam.fac; erga nec valebit^ 
quod teflator fecìt coablus, Rifponde, Negatur confequentia. 
De folenmìbui tefiamenti hoc efly ut tefiet fpectaliter ftnt rogati, 
17 Ma da* cali particolari fi venga alla regola. Leg- 
gafi r intero titolo , ^od tnetui caujfa gedum erit . la 
quel titolo generalmente (ì parla di tutti gli atti uma- 
ni : e dice quivi il Pretore (c) : ^uad metus caujfa ge^ 

* fium erity ratum non bahebo , Le parole quod metus caujfa, 
gefìum erit tutti gli atti umani comprendono: le parole 
ratum non babebo y non modrano y che Inatto è pullo . 
Promette per effe il Pretore l’azione, o T eccezione, per- 
chè l’atto non abbia effetto: il che fuppoae, che l’atto 
vaglia . Cos\ UlpUno (d) t Sed quod Praetor ait , ratum 
fe non babiturum y .quatenus. accipiendum ed y videamus , 
Soggiunge, effe propofuamy Ó* non deejfe exceptio- 

nem : foggiunge ancora y Volenti autem datur, & in rem 
aHio y (T in perjaaant , RESCISSA acceptilations y vel 
alia Uberathne, Si deve implorare la, benignità def Pre* 
tore: affi*ad impetrar l’azione,, ed affi, per effa a refein- 
18 der Tatto. Dunque Tatto vale per Legge. Fra tutti gli 
atti umani la (bla proraeffa della dote ff eccettua in quel 
titolo delle Pandette. fpezlal favore della dote, che 
fe prometteG per timore, la promeffa da principio è nul- 
la „ e non uè nafee obbligazione . ^Si dos metu promijfa 



. (a) d, tit, 6 . n. 6 , 

(b) In tit. C, fi quis. aliq, tifi, prob. 
In Im i. ff. quod met. cauf, 

(dj t n h, metunt p. t^eod, 

\ 
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fon parole di Paolo (<»), non puro na/ct obligitìonentf 
quia ejì verijjtmum , nec talem promijponem dotis ullan 
tjfe ^ Non fì eccettua il matrimonio ^ noi teflamento , 
non altro atto umano. Tutti, dalla (bla promefla della 
dote in fuori , tutti fon compreiì in quelle parole dell’ 
Editto, ^uod metMS caujfa gèjium trit^ ratum mn bahe- 
ko: feguentemente debbon tutti valere: ed altro non re- 
fta, che ricorrere al Pretore, perchè gli rcfcinda. 

Ma fe cosi è ( par che dicano gli Avverfarj ) alfi 
almeno a refcindere il tedamento, e tornerà la cofa al- 
lo delTo. 

Si refcinderk. ( rifpondo io loro) il tedaraento, ma 
non tornerh la cofa allo de(To. L’azione, onde il teda- 
mento xefcindalì , non compete a’ legittimi eredi : com- 
pete al folo fifco: Tejìamenttm fcrive l’An- 

dreoli (^), non t]i nullum ip/o jurOy feà valer y qnamvig 
pojpt refeindi a ffeo. Per le circodanze, che nella pre- 
fente caufa concorrono , non può ’l mio cliente temer 
del fifco , fecondochè farò chiaro : ma i legittimi eredi 
(bn ferapre efclufi . E quedo è ’l luogo nel quale pro- 
porrò quelle chiare difpofìzioni di Legge, cui di propor- 
re ho promeffo, e contra ciù non ci è autoritli, od ar- 
gomento xhe vaglia. 

Il cafo , del quale oggi fi tratta , non è di que* cali, 
per cui abbia l’interpetre a cercare ne’ Libri del jus Ci- 
vile o qualche fimigliante cafo, per trame argomento, 
o qualche generai princìpio di Legge, per applicarlo al 
bifbgno . E' un cafo preveduto dalle Leggi , c partico- 
larmente trattato. E' ne’Digedi, e nel Codice il dop- 20 
pio titolo. Si quis aliquem tejlari probibuerit y vel coege- 
Tir . Or è qui da notare , che (ebbene ne’ Libri della- 
’ . ' S 2 - Leg- 


(a) In JLft rhulier 21. §.3. eed* 

(b) Conrrov, 7 3. num. 47. 
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Leg«e di nluna cofa tanto minutamente fi tratti, qnan- 
to della validità , o nullità de’ teflaraenti ; nondimeno 
non ci è luogo in eHi, ove fia fcritto, ciTìr nullo il te« 
l^afnento fatto per violenza . Nel Codice , nelle I(Htu< 
zioni , e nelle Novelle ci fono più titoli , ne’ quali potea 
Triboniano dirne alcuna cofa: ma fotto quel doppio tU 
tolo , Si quii alìquem tejiari probibuerit , vd coegerit , nel 
qual luogo propriamente fi parla della violenza fatta al 
teftatore, dovea necelfariamente parlarne. Cotello titolo 
comprende due cafi , 1’ uno , ft quii aiiquem tejiari probi- 
buerit ^ l’altro, eh’ è propriamente il nollro, quii ali- 
quem tejiari coegerit . Nell’ uno, e nell’ altro cafo il de- 
litto, e ’l fìne del delitto è lo fteifo . Chi mi vieta di 
far teflamento, è reo di violenza: reo ancora di violen- 
za è chi mi coftringe a farlo . Nel primo cafo 1’ erede 
legittimo, o l’erede da me già fcritto in altro tedamen— 
to vuole acquidar la mia roba a mio difpecco : vuole 
altri, anche a mio difpetto, acquidarla nel fecondo cafo. 

£' dunque giudo, che fta pari la pena. Nelle Leggi da 
Triboniano pode fotto quel titolo è la pena efpreÌTa co- 
sì (a): Divus Hadrianus conjiituit^ denegari ei ( cioè all* 
erede ) debere aiiionei , denegatifque ei aHionibus jifeo la- 
cum fare c: (^) Hereditas caduca jiat — (c) , , quod te- " 

flamento fuerat datum , aufertndum ^ {d) Velut indignai 
perfonas fuccejjionis compendio removeri . All’ erede , che 
ha ufata la violenza , fi negano le azioni , e gli fi to- 
glie dal fifeo l’eredità, come ad indegno. ^ 

Chi è ora, che pofla pretendere, eflec nullo il, te- 
(lamento fatto per violenza , c farli luogo a’ legittimi* 

ere- 

— — - . . ,11, — ..— , .1.1. .,.^ 

(a) L.i. pr. ff.Ji quii aliq,teJi.brob, 

(b) L. 2. 2. jj, eod. j 

(c) eod, 

(d) L, 2. C. eod, . 
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eredi ? Secondo il linguaggio de’ Romani Giurifcoafulti il 
nagarfi le azioni fuppone,'che competeano : ma non po< 
teano competere altrimenti, che valendo il tedamento. 
Cosi ragiona il Fabro {a): Pro nobis illud evidenter fa' 
cit y quod quibus locis Jureconfulti , aut Imperatores tra- 
Bant de illoy qvi per vim , vel per dolunt probibuif alir 
quem tejìariy vel coegify femper babent eum pyy indigno y 
denegantque ei adiones bareditarias y ut locum facianr fifco 
«... quorum omnium nibil dici pojfet , ft tcftamentum. 
ipfo jure non valeret . ^uas ernm adìones babcre p'^Jfct 
ex inutili tejìamento «, qui ejfet injlitutus? ft vero nut- 
las b aber et y quaenamy obfecroy etdem denegati pojfent? Prae- 
tor enim , eujus ejì adiones concedere , vel denegare .... 
ftcuti non alias adiones concedere potejì y quam quae'vcl 
Civili y vel Praetorioy vel faltem extraordinario jure com^ 
petunt , ita ncque alias denegare ; prius ftquidem ejl y ut 
adio competat , quam ut vel detur a Pr attore , vel de ne- 
getur. Oltre « ciò non fi può intendere, che’l fifco tol* 
ga ad altrui, come ad indegno, l’eredità, fé non fi Tup* 
ponga, averne l’erede gik fatto Tacquifto: e coi'l s’ in^ 
tendono per 'fentimento di tutti i Dottori -tutti i. cafi., 
che ne’ DigefH, e nel Codice fi propongono fatto il ti* 
tolo De bisy quae ut indignh (^c. Dove. poi fi fupponga,' , 
aver 1’ erede acquidato una volta l’ erediti , affi ancora 
heceffariamente a fupporrs valido il. teflamento ; poiché 
farebbe cofa fconciffima a dire , acqinilarfi altrui diritto 
-per un' teflamento del tutto nullo: .e^quaodochè il tefla* 
mento fia valido, efeono di fperanza gli eredi legittimi, 
.e n’efcon per fempre-. Devo anche al;. Fabro cotello fe* 
tondo argomento: ^uomodo pojfet bereditas auferri here- 
dibus in ejufmodì teflamento in flitutis y-tanquam~ indigniti 
quam ipft nunquam babutjfent ?,[Nam ob, eaìfi ^cauffam 

.• .à ; \ to- 

1 . -nn i. i . ' t ^i, . 

(a) d. dee. j8. rrr. 3. *' • 
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ictus rit. do bis tfuits ut indign, ff. Ó* C. fic accìpitur oh 
interpretihus omnibus (V rebity ut quae indìgnis nuferun- 
tur y omnia fifco applìccntur nìmìrum proprcrca quod ea 
neceffe -efì indìgnis pritnum ndquiri ox tejìim\ento , per quam 
/tcquijitionem extinHo femel jure ìlhrum , qui aUoqutn ermi 
venturi ah intejìato , tiibil fujpereJÌ , quod de illis po/ìeà 
Ira&ari p^JJit, 

Si aggiunge, che, togliendo il fìfco la roba all’ ere* 
de, come ad indegno, cereamente gliela toglie in pena 
del delitto: in fafti della voce crimen fi valgono, il no* 
ftro cafo trattando, Papiniano ne’ Digefti (/»), e T Impk 
AlelTandro nel Codice (^). Or fe’l teftamento foffe nul- 
lo, fi punirebbono gl’innocenti, e ninna pena portereb- j 

bono i rei. Il reo è l’erede, che ha ufata la violenza, j 

e poiché gli fi toglie quel, che , eflendo nullo il teda- - 

mento, non gli appartiene, a ninna pena foggìace. Gli i 

eredi legìttimi fono innocenti , e poiché al fifco fi dlt i 

quella roba, che, nullo eflendo il tefiamento, lor fi ap- 
partiene, fon puniti per colpa altrui. £ dov’è la tanto I 

decantata giuftizia delle Leggi Romane? Per contrario, ' 
pollo, che vaglia, come vale di certo, il tefiamento, I 

giulliflime fon quelle Leggi. • . j 

21 I Finalmente è qu"! da oflèrvare, che’l fifco non può f 

torre altrimenti agli eredi, legittimi il jus della fuccefiio* ' 

ne, che, per qualc^ delitto del defunto (r) . .Ciò tanto I 

è- vero,'che fuor di cotefto cafo, trattandofi di fuccelfio- 
ne ab intefìatoy è;’l fifco' da tutte le linee efcl ufo, anche 
dal marito e dalla moglie (d) . Dunque fé nel noflro 
cafo delitto di defunto non ci ha , e con tutto ciò vo- 

glion 

*' (a) In- JL virano 3 . ff, eod, • ; . . . ’ 

(b) In L. I. C. eod. 

{c) Titiff. do- ho», damnat. ...... 

^d) Tit. ff. (V C, unde vir y 0‘ux, 
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glioa le Leggi, che vada la roba al fifco« cl fan chia» 
ramente conofcere , che ’l tomento vale , e ohe folla • 
ereditk non hanno alcun diritto i legittimi eredi. 

Quel che ho detto del tedamènto fatto per violen* 2) 
za , ìntendeh ancora del tedamento fatto per dolo d’ al> 

^ trui. Nel più volte citato titolo de’ Digedi Si quìs ali* - 
quem tejìarì probibuertt vel coe^erit di violenza, e di do-, 

10 fi parla, e nell’ uno, c nelraltro cafo adì per valido 

11 tedaxnonto , e 1’ erediti fi toglie all’ erede, come ad 
indegno {a) : e còsi da’ Dottori comunemente s’ infegna 
per tedimonianza del Peregrino {b) : Urram ediSìum ijìud 
iocuin babeat in eo 'y qui non per'- metum , feà dolo malo 
induxif teftatorem ad tejìandHmy Ó* fibi relmifuendum y ita 

ut qui dolo fecity perinde teneatuTy oc fi per metum ; Do- . . 

Horét communittr concludunty bunc incìdere in cdi&unt y ifa 
uf fifcus 'ab eo , uti ab indigno , auferat . Aliai notano 
giudiziofamente i Dottori , che molto più dee valere il , 

• tedamento fatto-per dolo , che ’l tcdamento fatto per 

violenza , concìofiachè la' violenza propriamente offenda, 25 ' ’ 

la libert'i deirarBirrio: il dolo propriamente infidj l’in- 24 
telletto lafciando 1’ arbitrio in libertà . ^i allegar do- . 

■ lum y fon parole del Tapia (c) , praefmppomt in ro, qui 
dolo ìnducitury intelìedum effe ebcaecarum macbinationibuxy 
& duèiit /xafionibasy fed volunratcm liberam maHere : qni 
veri allegar ,nietum'y praèfttppOnie aSant contrariuM vtlun* 
tati y (y quod qìtif non’ facerot y fii libèrvm effet arbitriuM^ . 1 

Non potendo gli Avverfari negare cotede chia’-idl: 25 '• ' 

me difpofizioni dì Legge', dicono , clic quella parte dei 
jas civile , ove dichiarafi valido il tedamento fatto pai- 
violenza, o per dolo, èira da gran tempo iudifufor e'I 

- - ■- prò- ^ i 

(a) L. I. §. I. & 2. L. 2. pr. C* I U.ac L. 2. . , 

(b) D.tit. 6 . n.p. ’ 

! (c) D. deci/. i6i mio. (y ZI* .i y , .1 ' 
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provano per due Decifioni del S.Configlio rapportate U 
primi da. Matteo degli Afflitti {a)y la^ feconda dal Prc-, 
fidente de Franchis {b). Il S. Con figlio ne’ tempi del de' 

Franchis ebbe per nullo il teflamento , che avea fatto 
una moglie in benefìcio di Tuo marito per violenza y e 
per frode, che avea coflui ufata: ed avea già ne’ tempi 
di Matteo degli Afflitti avuto per nullo un legato pari* 
menti da una moglie lafciato ai marito per importune ' 
preghiere, e per dòlo. 

' z6 Rifpondo, eflcr 61 fo quel che parecchi antichi chio- 
fatori delle Leggi infegnarono , che, per le cofe unifor- 
memente giudicate nelle medeóme caufe, s’ induca con- 
fuetudine, che vaglia quanto la Legge . In un refcritto 

27 dell’Imp. Severo appreflb Calliflrato (cì fi pon differenza 

tra la confuetudine , e l’ autorità delle cofe giudicate. E‘ » 

28 di vero nafcono le confuetudini , fecondochè dicon le 1 

Leggi {A) , dal tacito confenfo del popolo confermato 

per lungo tempo, cui vuoiti aggiungere, nello (lato del- 
' la monarchia, la pazienza del Principe: e cdsi facilmen- 

■ te s’intende, come la confuetudine abbia forza di Leg- 

2p ge, e tolga ancora la Legge fcritta. Ma T autorità del- 
le cofe giudicate nafce dal diritto dato dal Principe a’ 

Magiflrati di giudicare : la qual cofa non altrimenti fi 
fa, che interpetrandoti le Leggi , ed adattandoti a’ cati, 
che fon loro propofti : onde per contrario agevolmente 
s’intende, che i Magiflrati, tuttoché fupremi, non pof- 

■ fon far nuova Legge, c molto meno poflbn torre l’an- . 
tica : ^od vulgo tradìtur , dice maeflrevolmente il Gu- 
fa. 


(a) Deci/: 6^. 

(b) Deci/. 180. 

(a) L. nam Imp. ff. de Leg. . 

(b) L. 32. §. I. -X. 35. eod. 
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|acio («) ■*, fentmtìas Judicis in eodem genere lìtìt confimi- 
les facere con/uefudinem , omnino falfum eji , nam a rebui 
judicatis feparatur confuetudo L. nam Imperator ff. de Leg,^ 

CT non res Judicatae eonfuetud'mem faàunt^ fed tacitus il- 
literatufque confenfus populi longo ufu inveteratus. In un 
foto cafo, (bggiunge il Cujacio, che l’ autorità delie cofc ji 
giudicate tien luogo di Legge : (Quando non una , o due, 
ma più e più volte , e perpetuamente fi è giudicato ad " 
un modo . Res judicatae vim Legis non obtinent , fi bis 
fimiliter fit judicatum: fed ita demum ^ fi faepiusy fi per- 
petuo fimiliter judicatum fit . Cita egli il foprammento- 
vato relcritto di Severo. Ma quivi è colà, che non era 
da rralafciare . Perchè le cofe giudicate abbtan sforza di 
Legge , non bada , che Tempre fiali giudicato ad un mo* 
do: è ancor medierì, che la Legge fcritta o manchi del 
tutto , o fia dubbia ed ofcura Trafcrìverò le parole di 
Callidraio : Imperator nofier Severus re/cripfit , in jlMr 
BKìUlT ATIBUS y quae en Legibus proficifcuntur y con- 
fuetudinem , aut rerum PERPETUO fimiliter judicatarum 
audoritatem vim Legis obtinere debere . Dunque Te chia- 
ra, come nel nodro caTo, è la Legge, gli efempj delle 
cote giudicate , tuttoché fieno moltiffimi , non vaglioRo 
contra lei . '£ ciò fi conferma per una Codituzione dell’ 
Imp. Giudiniano - Volle ouel Principe , che fecondo le 3];^ 
Leggi fi giudicale , non fecondo gli efempj , febben fi 
iiofie giudicato altrimenti dagli amplidimi Prefetti, o da 
altri fomtni Magidrati (b) : Nomo judeu vei arbiter exr-"' 
fiimet y ncque confultationes , quas non rite judicatas ejfe 
putaverit y fequendum : & multo magis fententias eminen- 
ti jfimorum Praefedorum y vel aiiorum procerum ; non enim 

Cirillo Tom.I. T fi 

(a) In tit. C. quae fit Unga confuet. to. p. edir. Neap, . 

p. l ^26. Ut. B. 

(b) In L. nemo 1 3. C. de fent, dJ* interloq» 
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ft quii non ‘bene iirimatur y hoc &" in alìorunt juiìcun» 
vitium estendi oportet ; quum NON EXEMPLIS\ SE[> 
LEGIBUS JUDJCjfNDUMi SIT y ncque fi. cogmtinnalet 
ftne amplijjimae Praefeblurae y veL alieujui maximi Magi- 
flratus. prolatae fententiae» Sulle parole non enempiis y no» 
ta il Gotofredo quel> che ho detto di fopraj cioè, che 
fi jus deficiaty fune excmplii judicari poteft » 

Rifpondo ancora ( e ciò fia detto con quella rive- 
renza, che al S. Configlio è. dovuta) non effere da tener 
gran conto di quelle Decifioni. Poflbno, anzi debbono, 
efaminare i Giudici , fecondochè nella fuddetta Coditu» 
zione GiulUniano ordinò, fe bene, o male fi fia ne’ fi» 
migUanti cali giudicato anche, da’ fiipremi Tribunali t e ’l 
poflbnoi fare, come il fanno tuttogiomo, anche ì priva-; 
ti, purché non manchino del rifpetto, che a*' M.igiftratt 
Il fi dee» Dunque fi rechino ad efame cotefte due Decifio» 

• ni, che mi fi oppoiìgono . Ho io gih; dimoftrato, che, 
fecondo i generali principj , e le articolari difpofizioni 
del jua civile, e fecondo» la comumfllma opinion de’Dot* 
tori, nè per la violenza, ’oè per lo- dolo fi vizia il te- 
ftamento» Di coteftt generati priacipj, di cotefte parti- 
colari difpofizioni, e di cotefta cornuti fentenza degrin- 
terpetri della Legge in quelle due Decifioni non fafii 
rola» Nè gli Avvocati, nè t Giudici mofiero il dubbio^ 
fe ’l teftamento valeva , o no» Per inavvertenza , eh’ è ’t 
piò fcufabile difètto umano, fuppofero-, che’l teftamento 
forte nullo , e folanaente fi brigarono delle pruove della 
violenza, o del dolo» Se avertè il S.Cbnfiglioavuto per 
Bullo il teftamento, o morto dalle ragioni , onde prefe 
il Giafone a combattere la comun fentenza , o morto 
dal difufo della Legge; raccuratiflimo Matteo degli Afi 
flitti , e ’L diligentirtimo Prefidente de Franchia qualche 
cofa ne avrebbon detto, com’e*^ fono foliti di fare. Ma 
nè del vario opinar de’ Dottori, nè del difufo delia Leg- 
' ge fecer coloro alcun motto » £ 
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E non è qu'i da omettere , che , trattandofì di un 
diritto del hfco, o dì un diritto nafcente da chiare, ed 
efprefle Leggi, a provarne il difufo, fi avrebbon almeno 
a produrre più efempj di ’cofe giudicate contra le Leggi 
dando in giudizio il fìfco. Ma ’l hfco notr era di certo 
ili giudizio, quando il S. C dichiarò nullo il legato, • 
nullo il tedamento di quelle due mogli: nè potranno i 
dotti Avverfarj allegare altre fimiglianti Decifioni , effen- 
do in giudizio il fifco. Ho io, per contrario, trovato ap* 34 
predo il nodro Reggente Tapia {a) un efempio di cofa 
giudicata , dando il fifco in giudizio , per cui fì confer- 
ma guanto ho giU detto della validità del tedamento 
fatto per violenza, o per dolo, e della efclufione degli 
eredi ab imepato : ed è un efempio molto più recente. 
Aveva un cavalier Genóvefe contratti gli «fponfali con 
una* figliuola d’ un fupremo Minidro . Fu colui , come 
reo di omicidio, incarcerato nel di del mefe di Feb- 
braio dell’anno i 5 ii. 'Effendo nelle carceri gravemente 
infermato contraffe folennemente le nozze, e nel mede- 
fimo' d'i fece il tedamento ,< in cui fcriffe erede la mo- 
glie,, e di IBa poclii giorni fi mori {b). Avea quel ca- 
valiere una forella/cui' molto amava , ed a cui , an- 
ziché faceffe il tedamento , modrava di voler lafciare 
la' fua 'erediti (r). Morto il' tedatore , ecco il fifco in 
giudizio. Pretendeva iltfifco, che per meto, e per dolo 
era dato indotto colui ad idituire erede,' in vece della 
forella, la moglie: e che feguentemente aver dovea luo- 
go il doppio titolo de’Digedi, e del Codice, Si quis olì- 
quem tepart probibuerìty vel coegerìt » Cos'i tedimonia il 
Tapia '(<y): Dìcebar pfcui^ genavm fuìffe probibitum in- 
' ■ T 2 pi 


(a) d. Deci/. 16. ’ ’ 

(b) d. Deci/, prtnc. ' t ‘ > 

(c) d. Dec't/’." tiurn^Z,' ■ (d)* d, pina * \ 


Digitized by Google 


148 Allegaxkne ÌV. 

fìituere farorem fuam^ nec non induSium i^etu y ac etìam 
dolo Magtjìraius ad relinqucndam hereditatem in benefi- 
cium ejus fijiae . Praetendebat ighur , MagifJratttm ina- 
dijfc in ediaumy SI ^JS ALl^EM TEST ARI Ó*f. 
Pretendeva il fifco 1 ’- erediti in pena del meto , e del 
dolore diceva, doverG quella torre alla moglie , come 
ad indegna {a) : Fuit cantra Magifhratum , filiam ejusy 
ffco inJiaHtCy injìruaus procejfus bereditatem petcndo att- 
ferri a praedi^a ejus filiay ufi ab indigna . CoteGe pre- 
tenGoni del Gfco furono dal Viceré rapprefeutate al Re 
delle Spagne: e ì Re gli ordinò, che amnaetrelTe l'azio- 
ne del Gfco {b) : De quibus omnibus quum IlluJìriJJimus 
Prorex fuam Majeflatem certhraffet , refponfum obtmuit , 
ut fifcum admitteret . Finalmente da’ Giudici dati dal Vi- 
ceré, e dal fupremo CouGglio d’Italia, ove G trasmife- 
ro i voti , furono il Minilìro , e la Gglia alToluti , per- 
ché mancò la piena, e concludente pruova del meto, e 
del dolo (c) . Fort: non G è mai più efattamente trat- 
uto nel foro altro punto legale. Ma della fola pruova 
del meto , e del dolo G difpatò . Della efcluGone della 
Ibrella del teGatore , cui farebbe fpettata Al intejtaro F 
eredità , e della ragion del Gfco non G dubitò punto . 
Ma coteGe due cofe non fi fuppofero vere per inavver*' 
lenza: G moGrarono vere per autorità di Dottori, e 
efprefle difpoGzioni di Leggi (d) ^ nè ’l dottiGìmp Reg- 
gente Tapia in quel lungo Capo, ove coteGo punto trat- 
tò, proponendo minutamente quanto allora G allegò' con-' 
tra ’l Gfco, fece mai parola del-difufo di quelle Leggi. 

Non fono dunque legittimi contraddittori del mio 
cliente coloro, che a D. Domenico Gamboa'fuccedereb- 

• bone ■ 


(a) d. princ, (b) d. princ. -, . 

(c) d. Deci/, ». 54. . ' 

(d) d. Osci/, tit l« & 2. ^-^fajfintt , 
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booo ab meftato. Il folo coDtraddictor legittloio farebbe 
il fifco . £ pur del fifco non dee temere per le cofe , 
che foggiungerò. Primieramente l’erede fcritto nel teda- 
mento del Gamboa, è D. Niccolò Bufcè. £ chi è, che 
dicefi , che abbia codretto il Gamboa a fare il tedamen» 
to? D.Catterina Meta, e i fratelli di Gamboa non han- 
no avuto Tardionento di forpectare di D. Niccolò: oè po> 
teano fofpettarae , poiché nel tempo della infermiti , e 
del tedamento del Gamboa era- egli difcodo di Napoli 
delle miglia più di ventiquattro, fecoiidoclié coda dagli 
atti. Si pretende .da loro, che la violenza d {bile uTata 
da D. Gregorio padre di D. Niccolò: e dando così la co- 
fa, oppongo al hfco la dottrina di Accurlìo, che dice, 
non dover nuocere all’ erede fcritto la forza , che altri 
abbia fatta all’animo dei tedatore: ^ìd fi quis te com- 
pulerìt ^ Ht me inflituas: »t bereditatem babebo? 
fabbatìna effe poffet / nam /dienum Ittcrum convsrii 
aiienum metwm non oportet ^ ut ff. quod met. cauf, L. fi 
tum exceptione §. Fediut . Pvto tamen von nocete beredi 
inflituto fecundum H. ut ff. qxoi met, cauf. L, metum ait- 
tem praefcntem §. fed licet , & ff. eod. L. l. §. >. in fin, 

(a) , Abbracciarono coteda fentenza il Giafooe (b) , il 
Baldo (r), ed altri: e comecbè a Fraocefco Accurfio fof- 
fe parata queflion fabaùna^ cioè quedioti difficile, in cui 
fi potea difputare per Tona, e per l’altra parte; nondi- ' 
meno a me par cIk fu quedione faciliffima a lifolverfi 
contra ’l fifco , ed in favore dell’ erede fcritto per quel 
‘luogo’ di Modediao , No» pmto^ delinquere eum , qui in jS 
dubiit quaejìionìbm cantra fifcum facile refponderìt (d) . 

« . . Ma 


(a) In L,t.C,fi quii aliq, teff lit. g, - 

(b) In d. L. 2. ». 3. ’■ 

(c) In d. L. i, C. eod. ». 4. 

(d) L, non puto io.ff.de jut. fifc,. • 
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Ma fortiflinna è la ragione, ch’efclude il fifco. Si è gDi 
dimoftrato , che la roba , che ’l fifco acquifta nel cafo • 
della violenza, o del dolo, 1’ acqui (la come pena d’ un 
delitto. Dunque fe manca il delitto, manca la pena, e 

37 nulla dal fifco fi acquifia. Non olla il referitto deH’lmp. 
Aleffatidro, onde fi è riioflb taluno a penfare altrimenti : 
CkiHi difeeptationi Crimea adjungifur , ft ttjìator non fua 
[ponte tejìamentum fecit , fed cotnpulfus ab eo , qui berci 
efi itijìitutus^ vel a quolibet alio , quos noluerie , fcripfe- 
rit htredes {a) / poiché le parole vel à qvoltbet alio , don- 
de il contrario argomentò fi trae, fi debbano unire col- 
la precedente parola crimen: ed unendoli, è chiaro, che 
le parole vcl a quolibet alio fi han da intendere d’ un 
terzo, che per mandato efpreflb,o tacito dell’ erede fcrit- 
to usò la forza, o’I dolo. A coiefto modo fpiegò quel 
referitto il Baldo : Prout haec Len loquitur in eo , qui 
toegit tejìatorem injlitutre cpuemdam tertium , dicas idem , 
[ì ille tertiut fuit particepi criminis ^ nam civili quaejìio' 
ni contro iltum tertium motae crimen adjungifur t ft au- 
tem fuit infons a crimine , fecus : ideo qui dicunt in 

bac Lege effe cafum contro Glof. L. 2 . infra , non dicunt 
verumy ^uia ifia Leu ^ prout loquitur de tertio^ intelligh 
tur de tulpabili f * « , quod dicit , Civili difeeptationi 
CRIMEN adjungifur {b), . 

3 » Secondamente, non potendo il fifco torre all’erede, 
come ad indegno, l’ erediti, fe colui non l’abbia acqui- 
(lata, e non ne (la nel polTefib, ne fegue, che non può 
il fifco fentirfi nel prefente ^indizio, ch’é un giudizio di 
mero preambolo . Torna bene qui quel luogo, dei Pere- 
grino (f): ^aero de viribus , (V EFFECTU inflitutio» 

• - ' - - n isy 


(a) In d. L. i. 
fb) In d. L.i. 

(c) d, tir. 6 . n. 38. 
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m$y & SUCCESSiONlS per vtnty Ó* meitum» Dìc^quod, 
beresy quamvis Jie ìndigrmt vitto faHly potejì tamen EF- 
FECTUALITER adire' bereditatem y konorwn POS-, 
SESSIQNEM adprebendere , . quia interim eft beret , Ó* 
valet tejfamentum metu fa£btm : e quell* altra («) , Indi’ 
gnus acquirie ftbi pojjejjìonem & donùnium y donec fifcus^ 
illam aufert^ - 

Ultimamente non pu& competere a! fìfco azionef 
centra 1’ erede) primachè (la {lato colui) che usò la> vio- 
lenza o ’l dolo , criminalmente condannato dal Giudice 
competente. £ ciò generalmente è vero in tutti ì cali , 
ne* quali toglie il fìfco la roba ad altrui) come ad inde- 
gno: Nunquam -potejì fifcusy ferivo il Maflini {b) y judi-, 
cium indignitatis movere y niji priui praecejferit Judicium 
eaujfae criminalis coram judke competenti . Lo AelTo avea, 
prima- del MaHini) infegnato il noAro Francefeo Maria 
Prato (f) : PraefeiendUm eli y quod ad boc ut indignitatis 
judicium procedaty necejpe in primis ejìy quod praecedat cauf- 
fòy & judicium criminale coram judìce competenti . E non- 
è qucAo un opinar di Dottori: è chiaro ) ed efpreflb Aa- 
bilimento di Legge. Secondo il Jus civile tòglie il hfeo 
all’erede) come ad indegno ) l’eredità) fe non vendica 
giudiziariamente la morte data al teAatore. Or SeverO) 
ed Antonino referiflèrO) non potere il fifeo pretender la 
roba) fe prima del delitto ) cioè deirammazzamento, non 
coAi dinanzi al Giudice- competente (</) : Non defenfas 
mortis quaejìionem apud pfocuratores nofhros ^ non oportere 
tradariy nec bona a fifeo peti pojfe priufquam de crimine 
confiterit apud eumy qui convibkis poenam iif^gare licer y 

quii 

(a) De jutu fife. lib. 2. tit. 2. ». 7. 

(b) De confi/cat. quaef.2^. num. zS. 

(c) ^d Pafcbal, de virib. porr, pot. p.i^.c.Z. ». 1. 

-, (d) Jn Z» I. C, ubi cauf fife. 
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ignorai ? la ragion legale è qacda . Il fìfco toglie . 
air erede l’ ereditai, , come ad indegno: e cotefta indegni- 
tìi nafce non altronde, che da delitto; dunque fe prima 
del delitto non colli , non può il fifco illituir T azione : 
ma del delitto non può collare altrimenti, che per fen- 
tenza criminale, che ne proiferirca H Giudice competen* 
te. £ perchè non (1 dica, non aver luogo coteda rego- 
la generale nel caTo noftro , ecco un acconcifiìma auto- 
rità del Baldo , trattante il calo della violenza fatta al 
teda tote (a): ^aero^ qual iter pradicabitur baec materia » 
B.efpondeo , primo accufabitur afte , Ó* punietUr criminali’ 
ter , (y ifta fententia babebh effebium publicanJorum bo’ 
norum Ó* confifeationis ^ ut amodo pofftt conveniri a fifco 
pctittone bereditatis^ Nel cafo nodro tanto è lunge, che 
da dato D. Gregorio Bufcè criminalmente condannato ^ 
che anzi, eflendo dato il Bufcè querelati nella V. Cri- 
minale , ed avendone queda fatta relazione al S. Confi- 
glio , s’ interpofc decreto , Remota crimìnalitate civiliter 
■a^atuf il qual decreto fii poi dal Re N« S. approvato- 

§. in. 

•Il tejìamtnto di D." Domenico Gamboa non fu fatto per 
dciofe fuggejiioni ^ o per violenza, ■ 

S I è ragionato finora, fiipponendofi fatto il tedamen- 
to di D. Domenico Gamboa per violenza, e per do- 
lo. Ma nè dolo, nè violenza fi usò -da D. Gregorio Bu- 
fcè . £ per^è chiaramente -conofcafi la debolezza delle 
pruove , che della violenza , e del dolo fi fon fatte da’ 
legittimi eredi , giova , che loro fi modri , quali colè 
provar doveano, e come 4e doveaoo provare. 

E’ maf- 


(a) In d.L. I. C.Ji quìs aliq.tefì. n.p. 
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£’ mafTima indubitata di Legge, che’l dolo, onde 40 
uom s’induce a far qualche cofa, non va mai difgiunta 
' dalla menfogna : ^uum mei decipiendi gratta aiium FAL- 
SO laudajìi ^ de doto judicium dandum etl^ fon parole di 
Cajo {a). Seguentemente allora può dirfi, che. abbia ta- 41 
luno indótto altrui per dolo fé fuggefliom a far teifamen* 
to, quando 1’ abbia a ciò fare fofpinto fugperendo falfat 
caujfasy come il Menoehio fcrfve {b) ; cioè, raccontan-, 
dc^li le non vere indegnitli di coloro , cui penfava di 
giovare il defunto : poiché il racconto de’ veri vizj altrui, 42 
non è del genere’ di quelle fuggeftioni , cui tanto fono 
inimiche le Leggi , ma del genere di- quelle arti , le 
quali , coroechè , fecondo il rigore della moral filofo- 
fìa, non ftano onedo mezzo da confeguir qualche cofa, 
nondimeno' fon ' pcrmcffe dal jus civile , , che dolo ùuo* 
no le chiama: II. Cardi oàf' de Luca' ci fa ficuri {c)\ejfe 
cottclufioncm de jure veratri , ac receptatn\ ut liàtum ftt 
dlicttjui b-’ftevnientiam captare \ eumque ìnducere ad.di/po- 
tiendum ad f»i favorem , inftnttando ettam atm ventate 
imperfcSìtonct^ ac vttia fucceJforU ab trite fiato , vel prima 
ittjhtuti. Dutiqu; per rifpetto del/dolo doveano gli ere- 45 
di legisti mi provare copulativamente tre cofe : la prima, 
che dolofe fugge/ìtuni fi folTero’ ufate da D. Gregorio Bur 
fcè: la feconda, che coterte fuggellioni fodero, date fal- 
le^ Ja terza, cIk. O. D omenico Garaboa tanto, le . avalTe, 
avute per verè, che unicamente per quelle fi foffe molfo; 
a far Tuo erede D. Niccolò. Cosi leggo appreflTo- il cita- 
to Card. 'de Lflla {d) x Tria copulative exigi : primo ut 
condet de tpfit fuggejìionibus : fecUndo ut conjìet y quod di- 
'Cirillo- Tom. *V - . . — Ilae ^ 

. . I,— I .1 .w. . ■ -I 

(a) In L.^. ff.de dol. mal.' . \ . 

(b) De arbitrar, l'tb. 2. Cent.^. caf. 395. ». 44 * 
fc) De telìam. difc. 'i'^. n. XQ, • / 

(li) d. difc. num. 18. ' " . 


jiltegitxtonc /K 

■- a^c /aggefliom effent falfae cum dolo, & madtnatìone 
éd hunc ^eBum praepararae, ac ft quutae : <& tento quoà 
• illis teftator /idem adhtbendo e» eh motus fterh ad ita te- 
tìandum, adeo ut fuerint caujfa vera, Ó* praecì/atahs dt- 
fpofitìonh, quae alias probabUiter fequuta voti ept. Leg- 
go ancora appreflb il meJefimo {a) , ob copulatìvitm co* 
rum ueceffarium concurfum fu fficcre , qmd aliquorum ve- 

rificatio deficiat., ‘ ' j- r 

Non meno indubitata è la feguente mamma di Leg- 
8®* Non (jualuntju® timore bada a refcindi-r 1 atto» Ri* 
chiedefi un timor grave j che cada, al dir di Cajo (^)j. 
in 'uom cojìnntiffmo : il timore di qualche gran male, 
metus - majoris malitath, dice Ulpiano (f). Cosi, del nodro 
cafo parlando, il Bartolo infcgnò, ^uatm, quae coaHio, 
debet intervenire, ut quis.incidat iin Ethaum? cioè nella 
pib volte citata Codituzione»deirirap: Adriano) Refpon- 
deo, metus mortis, vel cruciatus corporh vai alius matus, 
qui induceret refìitutionem per offieium judicis : la qual 
dottrinai è tratta dal feno della Koraana Giurrfprudenza; 
In fatti le Leggi» recando gl! efempj del timor grave, 
4S parlano di morte, di battiture, di feivitìt (d): ed è ben 
da maravigliare, che non han per fuffi.rente il timor 
della infamia, che appreflb gli onoratiffimi Romani era 
un gran male. La cofa èdrana, ma da cosi, Nec timo- 
rem infamiae,knvt Ulpiano, hoc Edi^o contineri, Pe- 
dius dtcìt libro fcptimo (e): Durano gran fatigà gl’ inter* 
petri per trovarla ragione, che moflc Pedio, ed Ulpia- 
ao a fcriver cosi. Forfè le Leggi, che If fanno per tut* 
- c ■ r- . . ’ to 


T” di/c.m. 25. - 

(b) hi L. metum 6. ff. quad met, cauf, 

(c) In L, metum i.ff.quod met. cauf, 

(d) L. 3« ^ L« 4 ’ S' 

(e) L. 7. ff, eód. 
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to il popolo, non già pe’foli fìlofofì, i qaall', mea cbo 
altri, ne han fi fono accomodate al penfare del 

pib della gente: e per efperieDza fi sa, che la pià graiy 4^ 
parte de^li uomini altamente fi conturbano per ia im- 
maginazione non di quel male, che contrilla folamente 
lo fpirìto, qual’ è l’ infamia, ma di quello, che pone in 
(ifcluo la vita, od alraen crucia il corpo. Non pofib qu\ 

(are a meno ^ non recare in mezzo un refcritto degl’ 
Imperadori Diocleziano, e Maflìmiano (a): Non quH'tbef ^ 
metus /ufficiti feà talem metum pribari oportefy 'qui fai»' 

$is periculum , vel corporis cruciatum contineat . Segue da 
ciò, che chi allega il meta ^ dee necefiarìamente prova- '47 
re l’atto, onde fu quello inferito, cioè le battiture, i 
legami, od altro fimigliante. Ffobatioy dice il Larrea 
'àebet e[fc edus ^ qui dìrigatur ad infermdum metum i# ' 
eo contrada , de ’cujus refcijjìotte trada/ur . Ne fegue att- 
' ^cora, eh’ e’ dee provare, che la perfona, cui dicefi infe- 
rito , era in ifiato da non poter facilmente proy vedete 
a’ cali fuoi : J^inta conditio efì , -feri ve -il Gonzale (c), 
quod metum patieni non pojjìt facile malis j quae timen- 
rwr, occutrere. Graviflimo è ’l timor deila morte; ma fé 4S. 
cotello gran male può facilmente fchìvarfi', è cirao' 
re, che cada in uom cofiante. Quindi, a giudizie ^ Ul- 
ulano, non è da credere, che nella Cnth, dove' fono i 
'Magiflrati, fi fofle fatta violenza ad altrui maffimamea- 
te ad uom*hon volgare , fràiòhè potea 1 facilmente implo- 
rare l’ajuto della' pubblica poteil'a ^ ■ JVè» eji Wrìfinuke'^ 
oompulfum in urbe eum ^ qui cìarmH dignitMtem’ fe babere 
praetendebat ; quùm potaerìt"- jift 'pàblkuhi' invocare ,' Ùt 
adire aliquem potevate praedifum , qui utique vim eum 

_ V '2 pati- 

I , il ^ I.. i m »a ■ ■ r r 

(a) ih X. 13. C. de tranfad, ' ' 

(b) AHeg, num. ‘ 

(c) Ad cap.i. de bis j quàe vi ». ìj* ■ 
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pari prohìbuijfct {a) . Daiique psr rifletto dii meto an» 
die tre cofo avrebboa dovuto copiti. provine i 
* legittimi eredi: la prima, cbe’L timore, oo.le fu di >rto 
il teftametuo, era di que’ gravi timori , clu cado io in 
’uom colanti (Timo : la feconda , che per quello , o per 
queir atto violento fu ’l timore intento : la terza , che 
non era D. Domenico Ganiboa in ilta/o da provyedere 
altrimenti a’ catì fuoi*' 

' "Si han poi cotelle cofe a .provare’ con tanta chia- 
rezza’, che non fe ne polfa dubitare, in alcun'modo. Il 
dotto Meoochio, proponi i varj cafi, ne’ quali ha luogo 
l’Editto Si quii nliqttim tefì-tri probibucrìt ^ vd cor^crit^ 
’foggiunge {b).\ Dtxlarantur nlati cafus omnes mulris >wa- 
,dis: (y primo ut rune demum locum haheanty quando prò- 
^hibitro 'base , vel coaElio , •vel altud impedimentum fuìt 
CL/IRISSIMIS^ atque APERTJSSIMIS P ROBA t IO- 
NIBUS probatum , fecut ft fubobfcurii , Ó* dubiis ; net . 
tnim. fubobfcura profunt ; ed è quella, per tellimonianza 
.del Tapia, la comune ricevuiiirmia opinione degl’ inter- 
petri delle Leggi (c)., Rcccptijfimum ejl apud omna Ju- 
, reconfuftot^no/ìrot ^ probationes fn bac materia d.-bcre ejfe 
50 luce meridiana clariores . Io.,so , che comunemente da’ - 
Dottori; Vinfegna, che ballano gl’ indie) a provare* il do- 
Jo, o‘l. metq; ,ma so ancora ,, che ammettono le Leggi - 
‘Romane (^d).indicia certa y quae non^minorem probationis^y 
•quam infirumentq , continent fidem : e so , cha per^ coielli, 

A- non per altri;. indie) fi deve il dolo, o’I raeto prova- 
re. Della-, pruovra del dolo fcrilfero gl’ Irapp. Diocleziano, 
Mairimiano (r): Dolum ex indiais PERSPlCUlS prò- 


y-. -.* quod mft. caaf ,. . . . . 

(b) d. caf. 395. 8. .(c)- d. deci/. l 6 >num.z%> 

(d) L. ip. C. de ret vind. 

(c) In L, dolum é,C,de dtl.mal, 
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hari roTjventt : ed uipiano (<j), Nift cm magna^ 0 EVI- 
DESTI calliàUàte non dcbet de dolo adio dori. Non al> 
irimeiui è fermo nelle Lei>qi ‘della pruova del meco, 
manimamente fé lì dice inferito nella Città, dove fonò t 
Magiftrati. Ulpiano, che, come ho detto 'di fppra', non 
«bbe per . verifimile (^), aliquem compulfum in urbe ^ fog* 
giunfc, che dovea colui , che allegava, la violenza y' hu- 
jufmodi praefumtioni AT ERTISSIMA^ FROQATIO- 
SES violentiae opponere : per lo qual luogo del. jus Ci- 
vile -fcrifiTe maeftrevolmente l’Andreoli (c): tefìa- 

■ mentum fit in civìtare , i» qua jus redditury rune requU 
,ritur 'plenijjima probatio metus.,E coteffa importantidìnu 
circoftanza fa, che febbene* talvolta il dolo,o’l meto fi 
prefuma, nondimeno nel nofiro cafojl dolo , o ’l meto 
'prefunto non badi . Si aggiunge , che trattau di p§na , 
.^ual è; la privazione della eredità; nel qual cafo richie- 5 
defi il vero^ dolo , e ’l vero meto , • la cui pruova elTer dee 
. piena e concludente {d) : fenzachè efieado nella prefente ^ 
caufa il dolo, o ’l meto' il fondamento della inrenzion 
degli attori, la pruova prefuntiva non può badare: Re- 
tepta ejì propoftthy dice il Card, de Luca (e), ut proba- 
fio praefumtiva- non admittatur in , quae funt funda- 
mentum intentionis. La pruova del dolo, o del meto cf- 
fer dee tale, che per elTa conofea il Giudice , che non 
potea la cofa accadere altrimenti. Niuno meglio del fo- . 
praccitaro Card, de Luca hà-ditfinita la pi'uova neceffa- 
ria'nel nodro, od in altri cali fimiglianti. 9ee farfi,e^ 
dice (/) , per a(ìus univocos , non autem vagosy & aequivocou 
■ . ‘ Pre- 

1 (a) In L, j. IO. ff. eod. ^ / 

(b) In d.L.z^.ff.quod mer.cauf. / ^ 

(c) d. controv. 7 3. ». 43. 

(d) Card, de Luca de Jur. patv. dife. 44. ». 8u 
mi (e) De heuef.difc.ó^.n.ii, ' (f) De cred.di/c.j^.n.^. 
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Premeire cotefle cofe, ecco io mi fo aj efàmioaM 
la pniova, che han fatta gli attori nella, caufa prefente. 
La pruova fì trae tutta da cinque fgdiy di cui la prima 
fi fa dal Prete D. Giovanni Bruno : la feconda da Gra* 
zia di Gregorio, fante del teftatore: la terza dal medi* 
co D. Gennaro Cavaliero : la quarta da^ due Frati .di 
Montecalvario : 1 * ultima dal notajo D.Giufeppe di Pa'* 
ma , che fti'pulò il teftamento . Attefta il Prete Bruno « 
che nel giorno di Mercoledì , eh’ era il di 4. del mefe di 
Ottobre, e che fu 1 ’ antepenultimo della vita del tefta* 
tore,'gii furono mandati, dando ^li in Cafavatore pef 
tiegozj del Principe della Roccella , tre biglietti in un 
giorno, due dal medico Cavaliere, il terzo dall’Avvoca* 
to D. Cafìmlro Gamboa ; ne’^uali gli fi dicea , che fi 
fofiè di tutta fretta portato in Napoli da D. Domenico 
iper munirlo de’Sagramenti, ed indurlo a tedare: che fu- 
bito vi fi portò 1 che l’infermo, conofeiuto lo dato infe- 
lice, in cui fi era, nniformandofi al Divino volere, ordì» 
nò, che fi chiamade il Confeffore', e fi chianaalfero an- 
cora D. Cafimifo Gamboa, perchè regolaife il fuo teda- 
mento, il notajo, il giudice a’ contratti, e i tedimonj; 
che su la fera del medefirno giorno fece effe Bruno ve- 
nire alla cafa dell’infermo il fuddetto D.Cafimiro, il no- 
tajo FraDcefcamello Ferrini, il giudice a’ contratti Gian- 
nandrea Genzano, e i tedimonj; ma l’infermo non vol- 
le allora far tedaraento , 'dicendo , di volerlo fare ■ il d\ 
d’. apprelTo : finalménte, che cileni ad infinuazione del 
fuddetto D.Cafimiro tornato la manina del d\ 5.', trovò 
colui fermo nella rifoluzione di non far tedaraento. La 
ivenuta del Prete Bruno; le codui' premure, perchè l’in- 
fermo fi munifle de’ Sagraraenti e difponefle della fua 
roba ; T ordine , che fi chiamaffe D. C^fimiro , col cui 
configlio intendea di far tedamento: la venuta di D.Ca- 
fimiro , e ’l non aver poi voluto l’ infermo far tedaraca- 

" . , t» 


Digilized by Google 


Sopré i TcHamtnrì, 155» 

to. fi atteflana ancora da Grazia di Gregorio. Aggiungo 
ancora cotefia buona fante alcune altre cofe , che a Aio 
luogo fpggiungerò. Si vegga ora, qual fia l’argomento,- 
che di coteAe dm fedi può trarfi con tra T erede . L’ar- 
gomento è queRo. D. Domenico il d^i 4. di Ottobre vq* 
lea far teRamento: la fera poi di quel di, e la mattina 
del dì 5. noi volle fare: il fece dappoi nel dì 6 . Oltre 
a ciò volea farlo il dì 4. col configlio di D. Càfimiro; 
il -fece poi nel dì 6 . configliandofi col folo D. Gregorio 
Bufcè . Dunque la fera del dì 4. , e la mattina del dì 
5, D. Gregorio Bufcè o per dolofe fuggeftimìy ó per atti 
violenti procurò , che noi fàcelTe : indi il dì 6 - gUel 
ce fare a Tuo modo. - • < 

O il bello argomento? Non fi prova per eflo quel 
che meRier farebbe, che fi provafiè. I detti di que’due 
teRimonj provano il folo effetto , cioè , la mutazione del- 
la volontà deir infermo,: ma non provano, che la caufa 
furono le male arti di D. Gregorio, beo potendo il me- 
de.'ìtno effetto procedere da altra non vietata- cagione . 

£ qui torna afiaL bene quella volgarìRìma mafiìnria di 
Legge , che fe ’l fatto .è tale, che può effer proibito, o 53 
permeflb, quando non colli chiaramente della ceitk,dee 
quella interpetrazion prevalére, ch’efclude il delitto. Co- 
sì ’l Peregrino, trattando appunto della pruova della vio- 
lenza , o delle dolofe fuggeRi«ii {n) : Ùbi faBum , vet 
verba pojfunt. traii ad' aBum illìcitum , vel ed eBuin lì- 
(ittm , tuTtc melìor ftaefunttìo ,. O* fc exclaftva delìBì erit 
cepienda. Or l’ effetto, cioè la mutazione della volontà , 
fecondochè teRimoniano il Prete Bruno , e la fante , è 
certo , ma dubbia è la caufa . £ perchè coteRo dubbio # 
affi a rifolvere ammettendofi un delitto, quandoché può 
rìfolverfi in modo , clie ’l delitto fi efcluda ? Ben potea 

D.Do- 


(a) à. tìt, ff. i 6 . 
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D. Domenico , fcnza le arti altrui , volere , e difvolere 
per nuove riflenìoni « che gli ibrgeano neli’enimo. Non 
ci ha cofa tra gli uomini tanto frequente: ed era veri- 
fimiliffjma nel noftro cafo. Tuttoché aveffe D. Domenico 
fatto primamente penfiero di fcrivere erede alcuno de’ fuoi 
> parenti , nondimeno potea probabilmente mutar parere 
ripenftndo, eh’ e’ non avea nè difeendenti, nè ftretti con- 
giunti: che nella fua eftrema malattia^ non 'avea trovato 

. alcuno de’ Tuoi lontani parenti , il quale gli aveffe dato ri- 
covero: che moriva in cala di un amico; e che dall’ ami- 
co ricevea quella fervith, la quale preltau negli ultimi 
perigliofi tempi della vita è da eftimarfi^ fopra qualun- 
que cofa . Ma 1’ efferfi fatto il tedamento col configlio 
di D. Gregorio, padre dell’erede ferino, quandoché, giu- 
da il primiero llabilimènto del teftatore , far fi dovea 
col configlio di D. Gafimiro,' è grande indizio, che per 
le arti di D. Gregorio aveife colui mutato parere. Io non 

• .vo’ negarlo ; ma domando , fe le arti ùfate da D. Grego- 
rio furono dolofe fi*ggc{iioni , od atti violenti. Noo-pof- 

• fono, nè potranno mai gli . avverfarj rifponderrai: Faro- 
no dolofe fugge/ìioni y non atti violenti: o per contrario', 
Furono atti violenti y non fug^ge/lioni dolofe y ovvero, F«- 
rono fuggeflioai dolofe , ed atti violenti . Che fe mi rif- 
pondeffero, Furon fuggeftionì dolofe y ovvero. Furono at- 
ti violenti poiché dovrebbono elfi provare nel primo 
cafo , che le fuggeftioni ci furono , che furon falle , e 

_ che furon quelle la vera , e la fola caufa della difpofi- 
zipne: nel fecondo cafo, che ’l ti|HOre fu grave, che fu 
inferito col' tale o col tal atto, e che’l male non fi po- 
• 'tea facilmente fchivarc ; nuovamente domanderei loro , 
quali piuove hanno effi fatte di tutte cotelle cofe; e pria- 
cipalniéme vorrei fapere, nei cafo delle fuggellioni, quali 
non vere indegnità de’ legittimi eredi fuggeri D. Grego- 
rio all’ infermo ;• ,e nel cafo della violenza , quale atto 

. , vio- 
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violento usò egli . Sono gli avverfarj tenoti di farmet 
lapere; ma non mel faranno faper di certo. Farò io fa- 
per loro , che , oltre le dolofe f»ggeftioni , ed oltre gli 
atti violenti , ben vi poteva eflère una te.rza cagione atta 
a produrre il medefimo effetto. Si finga ^ che accortoli 
D. Gregorio, che aveva il Prete Bruno indotto l’ inferr 
mo a far teflamento col configlio di D.Cafimiro Gam< 
boa , per fare il Tuo prò 1 ’ aveffe pregato llrettaménte , 

«d a man giunte , che fcriveffe erede D. Niccolò Tuo fi- * 
eliuolo : che a’ prieghi aveffe aggiunte le lagrime , alle 
Lgrime le lufìnghe e le adulazioni: che gli aveffe fatto 
^r mente all’amorevolezza, con coi fe l’avea meffo in 
cafa, dove gli preflava tanti nfizj d’amore, e di pietk, 
ed alla poca cura , che di luì prendeano i proprj con- 
giunti, che’l lafciavan morire in cala d’altrui . Potevano 
certamente cocelle arti dillorre l’infermo dalla rifoluzioa 
prefa di far teftamento col configlio di D. Cafimiro, ed 
indurlo a teflare in prò dell’amico. Ma cotefle arti non 
fono dalle Leggi vietate. Violenza, o dolo efpreffamente 
richieggoD le Leggi: i dolci modi, e i prieghi non ba* 
flano : Vitum , dice Papiniano {a) , qui non per vim , nec 54 
■dolum^ quominus unor centra eum , mutata voluntate , co~ 
dicillos facerety intercejferat ; fedy ut fieri ajfolety off en- 
fant aegrae mulieris maritali fermane placaverat ; in crimen 
]» non inctdiffcy refi pondi . Non badano per avvifo del Cu- 
jacio {b)-y del Gotofredo (r) , e del Wifenbachio {d) nè 
men le lufinghe : Ó* ira judkaverunt , dico il Wifenba* 
chio , ampliffimi fupremae Frifiorum Curine Conftliarii . 

E per rifpetto delle preghiere, non ballano per avvifo 

Cirillo Tom.J, X del _ 

1 — 7 , . -V ^ 

(a) In d. L. ff- fi quis aliq, tejì. . , \ 

(b) In d. tit. Cod. ' , 

(c) In L.jéC.fi quii aliq. teft, lit.r, ' . * 

(d) Io d, tit. ff, num. li. ^ \ ' • 
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del più de’ Dottori (a) nè men quelle, che'chiamanR 
importune^ fe non fi adoperino da colui, che per grado, 
o per altra qualità pofla indurre nell’ animo del teflatore . 
quel mero ,' che dicefì reverenziale ; la qual circoHanza 
concorfe in un cafo rapportato da Matteo degli Afflitti 
(^), c non concorre nel noftro. Che fe mai ci concor* 
refle, agevole mi riufcirebbe di dimoftrar vera l’ opinion 
feguita dal fupremo Configlio d’ Italia appreflo il Tapia 
(f) , che non ballando nè le fole preghiere importune \ 
nè ’l folo'’meio reverenziale , unitamente non badino ; • 
55 poiché quel comun detto de’ nodri , che le cofe, le qua- 
li feparate nqn giov'ano, giovano unite ; intender fi dcC’ 
quando effe fono della medefima fpezie, non quando fo- 
no di fpezie diverfa. Parimenti non badano le lufinghe, 
rerpreflioni affettate, ed i doni: Permijfum ejì ^ ferivo il 
Peregrino fi/j, ùlandiriisy Ó' ajfeSlatis verbh^ (V fermonU 
bui pel licere teflatoresad ipfi relinquendum ; nec damnatury 
qui blandii verbii , auT danti ‘animum tejlatorii ftbi conci- 
Hat , Nè meno badano le lagrime , ed i lamenti , e la 
commemorazion de’beneficj: Pone^ quod /cripti in tejìa- 
mento y fon parole dello deffb Scrittore (r), tacrymhy (Sj* 
hméntationibus incumbentei ad ledum tefiatitrii , remini- 
feendo obfequia ptaejlita , illum revocarunt a concepta men- 
te tejìandì , O* /i praeparatoriis adhibitìs , utrum in EdU 
(lum incfdunt : Conclujive conehdendum ejì negative . Fi- 
nalmente non bada il racconto di alcun vero difetto de* 
congiunti : Licìtutn eJÌ , ripeterò le parole del Card, de 
Luca (/} , aliquem inducere ad difponendum ad fui favo- 
^ . rem ' 


(a) V.Sancbez de 'matrim. lib.^ difp.j. 

(b) Deci/ 6 p. 

(c) d. Decif, i 6 . num. 32, & 3J. 

(d) d. tit.S, num. 11. 

(e) d. tit, 6 . num.20. (f) d. di/c. 35.». ao. 
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fem htfittuanA) eùam cum veri fate ìmperfeBìones , ac vitia 
fuecejforis ab inteftato^ vel primo injìituti, E notìfì, che 
parla il de Luca anche del cafo , che. abbia il tcOatore 
già fatto il teftamento a favore d’ altrui . Or era forfè 
non vera 1’ hnperfezioae de’ parenti del noftrp teftatore ? 
o imperfezione non era la>si poca cura, che avean pre- 
fa -di lui? 

Ma fi torni alla fetie del Prete Bruno, e qui ancor 
fi difamini la fetie de’ due Frati di Montecalvario , e quel, 
che refia della fede della fante di cafa. Soggiunge il Pre- 
te Bruno , eh’ effendo tornato la mattina del di 6 . del 
mefe di Ottobre, bufsò la porta della fianza, ove flava 
l’infermo, e che D. Gregorio, ufeendone , gli negb-tingref- 
fo , dicendo di compatire^ fiante era già f inferm» indotto 
a leflare i e che ftavano altri parenti delf infermo in anti- 
camera^ che ft guardavano 'f un /’ altro . Forfè vuol dire 
il Prete Bruno, che fi negava ancora a’ parenti l’ingref- 
fo , Se coteflo intende di dire , fon dT accordo con lui i 
due Frati di Montecalvario, e la fante. I Frati dicono, 
che videro molti parenti di D. Domenico fenxa poter en- 
trare., Dice 'la fante, che i parenti non aveano potuto en- 
trare nella ftanxa. Or perchè, negò D. Gregorio l’iagref- 
fo ad uno flrettifiìmo amico, ed a’ parenti del Gamboa? 
Perchè effendogli riufeito d’ indurre colui con male arti 
a fare il teflamento a piacer fuo , teroea , eh’ entrando 
l’amico, e i parenti, non fi dirponeffe colui a tefiare al- 
trimenti . Confermali cotefia^ congettura per quell’ altra 
circoflanza , eh’ efprime nella fua fede il Prete Bruno , 
che, quando egli arrivò in anticamera , A 
roll' infermo a porte cbiufe , e che, quando ufei, gli dif- 
fe, cYÌ era già C inferrno indotto a tefiare, 

E per leggieri fofpetti fi vuol torre all’ erede ferir* 
to r eredità ?'L a -circoflanza dello fiat D. Gregorio coll'in- 
fermo a porte cbiufe fi dice dal folo Prete Bruno. Ma fi 

X 2 abbia 
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abbia per vera. L’aver D. Gregorio negato al Prete Bra- 
no rìngreffo, parimenti da lui folo fi dice. Ma (ìa ve- 
ro anche cotefto . Il non aver potuto i parenti entrare^ co- 
mcché dicafi da i due Frati, e dalla tante, non fi dice 
però da chi, e con qual modo fii lor disdetto l’entrare: 
e tutte cotefie minute cofe fi dovean dire , e provare ^ 
come ho dimofirato parlando della pruova del meto , e 
del dolo, e come meglio dimofirerò in apprefib. Ma fi 
dia agli avverfarj, che D. Gregorio Bufeè con modi im- 
periofi avelTe tenuti lontani dal Gamboa gli amici, e i 
parenti , dopoché con arti fegrete l’ aveva indotto a far 
tua voglia. Tutto ciò non nuoce all’erede. Nocerebbe,fe 
lì provalTe, che le arti fegrete, da D.Gregorio ufate, fu- 
rono od atti violenti, o dolofe fuggefìioni. Ma ciò non 
fi è provato, e fino a che non fi provi, aver dovrà luo- 
« go la regola dataci dal Peregrino (/j) : Ubi faSlum^ vel 
verèa pojjfunt trahi ad a&um itlichum , vcl ad nBum li' 
citum , tunc melior praefunttio , Ó* jtc exclufiva deliiìi erit 
cnpienda . Affi fecondo quefia regola a dire , che le arti 
fegrete, che D.Gregorio usò, furono preghiere, lufinghe, 
od altri mezzi dalla Legge permeili : e che feguenteraen- 
te potea vietare al Prete Bruno , ed a’ parenti i’ entrar 
nella fianza dell’ infermo, perchè non gli facefTero mutar 
penderò. La ragion legale è qnefia. Se mi è lecito per 
^7 quelli , o per que’ mezzi di procurarmi una utilità, mi 
deve elTer lecito ancora di tener lontano chiunque può 
far , eh’ io la perda . Ma ecco un’ autorità , che di dubbio 
ci trae : ed è del più volte citato Peregrino , il quale, 
dopo aver detto, che, le lagrime, i lamenti, e la com- 
memorazion de’^nelizj fono arti onelle, fifggiunge {b)'. 
Si etiam probibuijfent ^ ne quii perfuaderet tefiaiorerrt^ non 


(a) d. tit. 6, num. 2^^ 

(b) tit. 6. num. 27. 
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inctéerent $» E/fi&Mmj tptia tà non probìbetur. E <jui eoo* 
viene y che fi facciano i dotti Gontraddittori tifcir d’ un 
equivoco, nel quale fono entrati. Leggendo efil ne i Li' 58 
bri delle Leggi , che chi proibifee a taluno di Mtrar 
nella danza del teftatore, perchè coftui o non faccia, o 
non nauti il tedanaento, cade . nell’ Editto S# quhaliquent 
teftarì probibnerìty vel coegerif ; ne traggono, che, aven- 
do D. Gregorio negato Tingredb all' amico, ed a’ parenti 
del Gamboa, fia gii caduto oe^’ Editto. Ma vuoili di- 
ftinguere cofa da cofa . Non perchè generalmente fi ne* 
ghi r ingredb agli amici , ed a’ congiunti del tedatore , 
adì a dire, che fi faccia luogo all’Editto. E' neceflario 
primamente, che fi neghi T ingredb a perfona , che bifo- 
gnava per farfi , o per mutarli il tedamento j quali fa* 
rebbono i tedlmonj, o ’l notajo , od altri , che dovede 
fcrivere il tedamento : fecondamente , che fi neghi a pesa 
fona, che’l tedator voleva ch’entralTe per lo tedamento. 
Sono cotede due condizioni chiaramente efprelTe in un 
luogo di Ulpiano (a) : dum captar bereaitatem legi-~ 

ttmam , vel en tefìamento , probìbuit TEST AMENT 
RIUM introirCy VOLENTE EO fjicere te/ìamentum y vel 
mutare ; D. Madri anus conjlìtutt , denegati ei debere aBia- 
net. Dovrebbon dunque gli avverfar) provare, che’l Pre- 
te Bruno, c i parenti del Gamboa eran perfone, che hi- 
fognavano per farli il tedamento, e che 1 tedatore vo- 
Ica, eh’ entradero a quell’ufo. Coteda pruova manca del 
tutto; anzi per rifpetto del Prete Bruno, coda per la di 
lui fede medefima, che’l tedatore, a lui parlando il gior- 
no antecedente , gli avea detto efprefi’amente , che non 
intendea di far tedamento. 

Tempo è di palfare alla fede del medico Cavalle- 
ro. Atteda coftui , che una mattina , ufeendo egli con 

due 


(a) In quii aliq.tefì. 
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t^ue altri medici della (ianaa deli’ infermo per eonfultare 
in altra Ilanza, ed m affenxa dell' infermo ^ coftui 
ce fegno di •volergli parlare , ed egli rima f e t ultimo ad 
v/eire dalla fua camera , dove giaceva a letto y e- gli dif 
fe y che f\ ritrovava ri (Ir etto e guardato di notte , e, di 

giorno y di maniera che non potea dire una parola a per- 
fona alcuna . Ecco lo ftato violento , in cui (lava il 
povero infermo . Ecco le arti , onde il tedamento fu 
fatto. . 

Ma fi rifpoode in più modi . In primo luogo il fo» 

10 medico Cavaliero ci rende tefiimonianza di cotefia 
tanta rejìrizione. In fecondo luogo, quando più teftimo* 
nj r atteftaflero , farebbe imperfetta la pruova, fino a che 
non fi provafle, che l’erede, od altri, a nome dell’ ere* 
de,' il tenea rijìretto a quel modo. Non bada, che ge* 
feralmente fi mofiri, efferfi tenuto rijìretto il teftatore: 
è necclfario fpecificar la perfona, chc’Ltenne rlftreito: t 
ciò è vero anche nel cafo, che’l medefimo tedatore alla 
prefenza di più tedimonj , o del notajo diceffe di aver 
fatto il t'edamento per* violenza . Così dopo il Bartolo, 

11 Baldo, il Saliceto, il Socino, e ’l Mantica infegnò il 
Peregrino (a) : Sed utrum eu ver bis prolatis per defunBunt 
probetur , eum fuijfe prabibitum ? Pone , deftmHus coratn 
duobus tejìibusy vel coram notario diuity quod libenter mU’ 
taret teftamentum , quia illud coallus fecerat ; vel dixir , 
quod libenter tejìamentum facerety fed non audet ; an baec 
ftit fufficiens probatio? Bartolus dijìinguit: aut te fiatar non 
-nominavit a quo fuerit coaRuSyVel quem timeaty Ó* eo cafu 
imperfe&a erit probatio t aut nominavit aliquem , puta infìitu- 
tumy vel beneficiatumintejìamerttoyautven'rentem Ab inteflato; 
(ff videtUT eum reputajfe infiignum-y adco ut lucrum fuccejjìo- 

nis » 


(a) d. tit, i 6 . num. 23. 
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tiìs ab eo euferatur per fifcum. Propofe la tnedefìma dot- 
trina, come comune f il noftra Tapia (a) : Eji eommuait 
cpinio DoSorum , quod eriamfi ipfe fejìator in genere dine- 
rie^ fe metum psjfum ; nifi dectarety & exprimae perfmae 
compel lentium y nibil probat confetto y nih 'tl mcet tefltmere^ 
tOy ncque beredi , Io terzo luogo fì avrebbe a provare, 
che coteda reftrhtione era unicamente diretta a far che 
l’infermo non facelTe il tedamento a lbo modo. Ma co- 
tedo non fì ricava dalle parete del medico Cavaliere, il 
quale febben dica, che dolead l’infermo di tanta reflrì- 
xioncy non dice però, che fi doleffe colui, che gli s’im- 
pediva la libertìi di tedare: e fino a che non fi modri, 
ch’era la re/ìrizione diretta a tal fine, la pruova, fecon- 
do la fo{5rarrecata dottrina del Larrea, non ferve per nul- 
la; e, giuda- la dottrina del Peregrino, affi a prefiimere 
il meglio, cioè, che la re/ìrizione nafeea dalla troppo fol- 
lecita cura, che i parenti, e gli amici prendeano di lui; 
cura, che, potendo il Gamboa, come tifico , inopinata- 
mente morire, non dovea chiamarli mai troppa. Ma ec- 
co, che agevolmente fi modra', che l’ infermo , quando 
di quella refhizione dolcafi, non fe ne dolea, perchè gli 
s’ impedilfe la libertk del tedare . Quel fegreto ragiona- 
mento tra rinfermo, e'I medico Ca vallerò fu certamen- 
te tenuto anziché fi chiamalfe in Napoli il Prete Bruno,’ 
poiché il ragionamento fi tenne un d^, che’! Cavallero, 
ed altri medici fi erano ragunatì per deliberare dintorno 
al mal dell’ infermo: e ’l detto Prete Bruno’ fu di tutta 
fretta chiamato, quando più non ci era fperanza di falu- 
te. Or dalla fede del Bruno non ofeuramente raccoglìe- 
fi , che quando e’ gl ì parlò di tedamento , la cofa gli 
giiinfe del rutto nuova. Dunque non porca T infermo 
averla nell’ animo , quando col medico fi dolfe , che 't 

te- 


(a) d. Dai/, nu 
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teneano rifiretto. Ma la più gran pruova dì ciò fi pren- 
de dalla ftcfla fede del medico, il quale immediatamen- 
te foggiunge, avendomi pregato M non far capire atli Si- 
gnori di quella cafa li fuoì morbi occulti , e che gli avef- 
fi riferiti con termini intelligibili folamente à medici: in 
fatti coiì fu efeguito. Or da tutto il periodo valfi a co- 
nofcere , che ’l verecondifiìmo infermo , cui menava a 
morte quel maledetto morbo, del quale sì* nobilmeute ‘ 
fcriife il Fracafloro, fi dolea della continua aflìfienza de’ 
domefticì di D. Gregorio, non perchè gli s’impediva la 
libertli di far tefiamento a fuo modo, ma perchè gli il 
togliea dì ragionare liberamente delle cagioni del fuo ma- 
le perciò volea , che fé se ragionale ufandofi le più 
arcane formole , che fanno i medici ufare . Nè ci dee 
muovere quel, che’l medico aggiunge , che per tuuo il 
tempo y che dimorb l’ infermo nella cafa de' Signori Bufchy 
non fu a lui permejfo di' parlargli a fola a foloy ma fem- 
pre in prefeuza della confette -di detto Signor Bufcè y ca- 
tneriero , e donna di fervizio diverfa da •quelle , che f affi- 
flevano in cafa pro^a: poiché portando il coftume, che 
quando viene dall infermo il medico , tutti i domefiici 
gli fi affollino intorno , fi può ben intendere , come ai 
medico non fu permeffo di parlar coir infermo a quattr 
occhi , fenzachè ciò avvenire per alcun pravo difegno di 
J).Gregorìo Bufcè . Ben di rado avviene, che’l medico 
trovi folo r kifenno , o -che gli parli , fe noi voglia ef- 
^rcflàmente l’ infermo, a quattr’occhi. 

Si fono efaminate le quattro oppofle fedi y dandoli 
per vero quel, che in effe fi dice. Ma fe è v«ro,com’ 
è verifiìmo , che chi dice il fàlfo in una cola prefume- 
fi, che’l dica ancora in tutte, agli autori di quelle yè-- 
■di non è da prefiarfi In alcun modo credenza . Dice il 
Prete Bruno , che ’l di 4. del mefe di Ottobre , quan- 
do egli tornò la feconda volta. Grazia di Gregorio, la 
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quale flava a’ fervig) di D. Domenico Gamboa , fu da 
D. Gregorio Bufcè mandata via' di cafa. Se ciò è vero, 
certamente colei fe n« disguflò , e per confeguenza non 
merita fede la di lei depofìtàone ^ come fatta con animo, 
inimico. Se poi non è vero, fede non merita la depo- 
ftxìone del Prete Bruno . Ma non è vero di certo , per* 
chè fa colei fede di cofe accadute nell’ appartamento, e 
nella danza dell’infermo il di 5, e’I di <$, che fu’l gior> 
no del tedamento. Dice ancora cotedo buon Prete di fa- 
pere de cavfa fcientiae , che dai di 27 del mefe di Set- 
tembre fino al d'i 6 del mefe di Ottobre, che fu’l tem- 
po , che dette l’ infermo nella cafa di D. Gregorio , fu 
fempre afftjìtto^ e guardato Jempre da D. Gregorio, 0 da’ 
fuoi famigiiari . E come può’l Prete Bruno aver l’ ardi- 
mento di dir di fapere, che fu l’infermo per tutto quel 
tempo tenuto ridretto a quel modo; fe nella ildfa fede 
egli medefìmo dice, che non prima del di 4 del mefe di 
Ottobre venne in Napoli a veder 1 ’ infermo ? Dicono i 
due Frati di Montecalvario, che davano nella danza dell’ 
infermo, quando vi entrò D. Gregorio Bufcè coljsotajo, 
e coi giudice a’ contratti. Ciò lenza alcun dubbio è fai- 
fo. Quattro tedimonj tedamentar), e due altri, che da- 
vano nella danza antecèdente, attedano di non aver ve- 
duti que’due Frati nè prima del tedamento, nè quando 
il tedamento fi fece. Oltre a ciò ronediflimo D.Giufep- 
pe di Palma nella fua fede prodotta dagli avverfarj- dice, 
che, quando egli entrò con D. Gregorio Bufcè nella dan- 
za dell’infermo, vi era un Religiofo^ che gli parve delP 
ordine de’ Servi di Maria. Era in fatti il P. Andrea Maz- 
zella, che afcoltò la confeflione dell’ infermo. Or è Cofa 
molto drana a penfare, che due Frati di Montecalvario 
ci fungano cos^ facilmente dagli occhi, che non fi veggano 
in una datiza , ove altri non è,o che fi poffan confondere 
con itn Religiofo de’ Servi di Maria . Dice finalmente il 
Cirillo ’Tom.J. Y me- 
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medico Cavaliere, che per tutto d tempo ^ che dmoro imj 
fermo- in eafa de Signori Bufd , non gli fu permeffo dt 
portar gli a folo a fola , m.x fempre in prefenza deila con- 
forte di d. Signor Bu/cè , cameriero , e donna dt fervi eia 
diverft da quelle, che t ajji (levano in cafa propria . Q\ e 
qu'l una menzogna da non tollerarfi . Come ola di dire 
cotedo medico , che la donna di fervizio era diverfa da 
quelle , che in cafa propria ajftlìevan l' infermo ? E ooa 
attefta il Prere Bruno , che a’ fervisi di D. Domenico, 
quando era in cafa del Bufeè, (lava Grazia di Gregorio, 
la qual non fi dubita, che nella propria cafa il ferviva. 

E non cenfeffa la medefima Grazia nella fede dagli av- 
verfarj efibita, che, mono D. Filippo Gamboa, cui avea 
dianzi fervilo, venne a fervir D. Domenico nella cafa di 

D. Gregorio Bufeè? ^ ' 

Refta la fede dell’ onoratilTimo Notajo D. Giufcppe 
di Palma, con cui del tutto conformali la fede Ael giu-, 
dice a contratti . Di cottiin fede più argomenti fi trag- 
gono dal Difenfore di D.Catterina Meta, che l’ ha pre- 
fentata . Dice il Notajo, che la mattina del di d del 
mefe di Ottobre fu di tutta fretta chiamato a Ilipulare 
il tefiamento dal Prete D«Pietro, figliuolo di D. Grego* 
rio Bufeè. Il primo argomento da cotella tanta frena fi 
trae. Ma che vale? Si sa per efperienza , chela più gran 
parte de’ teftamenti fi fanno con fretta. Potrebbe l argo- 
mento valer qualche cofa , ,fe fi provale, che , avendo 
l'infermo più giorni prima deliberato di far tellamento, 
glie r avea D. Gregorio vietato per farglielo fare nell e- 
Ilreme anguflie della vita, quando per lo più gli uomi- 
ni facilmente fi lafcian trarre a quel,- eh altri lor dice. 
Ma, giuda le tedimonianze del Prete Bruno, e di Gra- 
zia di Gregorio, delle quali D.Catterina fi vale, nel di 
4 del mefe parlò la prima volta l’infermo di volere far 
teda mento, e ne parlò per infinuazione d’altrui: nè a 
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Digitized by Google 


Sopra i Tejlaynefitì • I71 

è pniova , che da quel di fino alla mattina del di 6 gli 
avefle D. Gregorio vietato di teftare, com’ e’ volea. Di- 
ce ancora D. Gitifeppe di Palma, che, prefente D. Gre- 
gorio Bufcè , fi diftefc il teftamento : che D. Gregorio 
Bufcè gli dilfe , che i parenti del tefiarore eran parenti 
remoti : e che D. Gregorio fece apporre la condizione , 
che fe i parenti del teftatore muovejfer lire all' erede^ per- 
deflero immantinente i legati lor fatti. Or perchè volle 
D. Gregorio efler prefente all’atto del teftarer Perchè te- 
mea , che , s e prefente non v’ era , farebbefi fcoflb dall’ 
animo dell’ infermo quel grave timore, onde l’aveva op- 
preffo. E perchè diffe al Notajo , che i parenti del te- 
fìatore eran parenti remoti? E perchè fece apporre quella 
condizione? Per nuocere a’ parenti del teftatore, e fiirc 
il prò di fuo figlio. 

O che deboli , o che ofcuri argomenti 1. E pur fi 
tratta un cafo, in cui*, fecoodochè fi è detto V p’c fen- 
timento di tutti i Dottori, e per efpreffe difpofizioni -di 
Leggi richieggonfi forti , e chiariflime pruove . La pre- 
fenza di D. Gregorio efler potrebbe indizio di non one- 
fto difegno, fe fi provafle, che prima di quell’ atto era- 
fi fatto entrare alcun grave timore nell’ animo dell’ in- 
fermo. Quando manchi cotefta pruova, come manca di 
certo , la prefenza del padre dell’ erede è un atto non ;• - 
vietato dalle Leggi . Vietan folamente le Leggi, che ’l ' 6 <j 
padre, nella cui potefth è 1’ erede, intervenga come te- 
ftimonio al teftamento (j). Quando non fi adoperi come 
teftimonio, non vietan le Leggi, che fia prefente . Mi 
fi additi la Legge , che ’l vieti . Non ci. ha nel corpo » 
della Romana giurifpcudenza .-Mi fi additi almeno un 
autorevole Scrittore, che’l proibifca. Non ci è per quel 

Y 2 che 
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6i che io me ne fappla. So per contrario, che ’l dottifTtmo 
Andrea Alciato infegnò, poter l’erede fteffo efler prefeti- 
te al teftamento, ed interrogare il tehatore ; so, che’l 
più de’ Dottori il feguirono , e nominatamente il nollro 
Tapia fcrivendo (a) , Ao« probibetur berci effe praefens 
in tefìamento^ nec interrogare tefìatorem. Nè atto vietato 
è l’aver D. Gregorio detto al Notajo, che i parenti del 
teftatore eran parenti remoti; poiché, ciò dicendo, e’ difle 
il vero : e poi noi difle D. Gregorio nè ultroneamente , 
nè per ingannare il teflatore, o’I Notajo « Come coflui 
fenti il nome d’un erede eftraneo, al tellator domandò, 
fe avea parenti. Rifpofe il teflatore, eh’ eran parenti lar' 
gbii Seguentemente il Notajo ne domandò D. Gregorio, 
e ripetè D. Gregorio le parole del teflatore. Se potea lo 
fteflb erede interrogare il teflatore, molto più potea D, 
Gregorio, interrogato , rifpondere al Notajo, e dire nè 
più nè meno di quel, che avea detto poco prima il te* 
fiatore , cui doveano elTer noti i proprj parenti . Final* 
mente atto vietato non fono i confìgli , che dal padre 
dell’erede al teflatore fi danno, tuttoché tornino in uti* 
litk dell’erede. Potea D. Gregorio con preghiere, e eoa ' 
lufinghe indurre il teflatore a fcrivere erede D. Niccolò 
‘ fuo figliuolo . Molto più potea datali un configlio, chq 
al fut> figliuolo giovafle, dappoiché il teflatore avea de* 
liberato di fcriverlo erede. 

Avendo io chiaramente moflrato, che gli eredi le- 
gittimi non han fatto nella prefente caufa le convene- 
voli pruove, non dovrei darmi altra briga '^d’ intorno a 
#2 ciò per la volgatiflima regola di Legge : Non provando 
/’ attóre , affi ad affolvere il reo {b) . Ma perchè refli 
onorata appreflb noi la memoria del defunto D. Grego- 
rio 
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rio Bufcè, voglio io provare, che non usò colui nè ào- 
lofe fuggelìioni ^ nè violenza . Conofco di aver tolta Co- 
pra di me una difficiiiiTima imprefa', avendo le Leggi dj 
quafi per impoflibile, che uore provi un fatto , eh’ e’ ne- 
ga (d); ma so ancora, che le Leggi medefime, quando (^4 
vogliono , che non fi abbia un fatto per vero , fi con- 
tentano del verifìmile. Volendo Ulpiano, che non fi avef- 
fe per vera una violenza, che diceafì ufata altrui, fcrifle 
{b)i Non efl veriftmile. Òr perchè fi coQofca, non effer 
verifìmile , che. aveffe ufato il Bufeè dolofe f>*ggeftioniy od 
.atti violenti , debbo io tmnutamente eftminare quanto 
avvenne dal primo giorno , che fi trafportò l’ infermo 
sella cafa di D. Gregorio Bufeè, fino al giorno, che fi 
mor^ : e 1’ efaminerò ufando non delle fedi prodotte da 
D. Niccolò Bufeè, ma di quelle medefime , che fi fonò 
dagli avverfarj efibite. Atteila il Prete Bruno, che fu da 
una fua forella cugina pregata la moglie di D. Gregorio, 
che fi folfe compiacciufa di ricevere per pochi dì 1’ infer- 
no in fua cafa . Ecco , che arte alcuna non ufa O. Gre- 
gorio per averlo in cafa: ecco, che finora è innocente^ 

' aè delia di lui fede fi fofpetta in alcun modo ' Attefia 
ancora il fuddetto Prete , che pafsh l’ infermo nella cafa 
del Bufeè la mattina de' 2 j di Settembre y e mori la mat- 
tina de 6 Ottobre , che vacano al compurarft giorni p e 
me*%o. Atteila ancora,. che, fiando egli in Cafavatore, 
il di 4 del raefe di Ottobre ebbe due biglietti d^d me- 
dico D. Gennaro Cavaliero, -ed un terzo di D. Cafimiro 
Gamboa , che in Napoli il cliiamavano , perchè difpo- 
nefle l’infermo a far teilamento; che venne in Napoli: 
che fi abboccò con D. Cafimiro , e che poi fi portò da 
D. Domenico. £' dunque da credere, chefoife giunto in 

cafa 
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cafa dell’’ infermo^ dopo il definare . Segue egli a dire, 
che, fatto colui accorto del fuo (lato infelice , fubìto ft 
■ mifortnò al Divino volere., e fi fece chiamare l’Avvocato j 

D. Cafimiro Gamboa, dicendo: ^e/ìo ha guidato il te/ì.f | 

* ' mento di mio padre: voglio, che regoli anche il mio , tanto t 

pii* eh' è mio parente. Or mi rifpondano i dotti Contrad- 
dittori. A cotedo ragionamento fu prefente D. Gregorio 
Bufeè? Se mi dicon di s'i, polTo lo verifimilmente conchiu- 
dere, che fino a quel punto non avea D. Gregorio inco- 
minciato a parlar coll’ infermo di teftamemo, e molto 
I mejjo ad ufare o dolofe fuggcjììoni, o violenza; poiché, 
prefente colui , che volea fargli fare il tedamento a fuo 
modo, non avrebbe { uniformandoft fubito, come dice il 
buon Prete , d Divino volere ) non avrebbe cenamente 
detto di voler fare il teftamento col conftglio di D.Ca- 
fimiro fuo parente. Se mi dicon di no, con guari mag- ^ 

gior ragione potrò io dire lo ftelfo di D. Gregorio Bufeè; 
poiché altrimenti l’infermo, parlando di teftamento con I 

un fuo amico, ed a quattri occhi , qualche cola gli av- 
rebbe detto di quel, che D. Gregorio da lui pretcndea . 

Or fe D. Gregorio avea fatto difegno d’indurre con male 
arti l’infermo a teftare, è, verifimile, che avefte lafcia- 
to palfare fei giorni e mezzo fenza far nulla ì II male I 

era graviffimo, e potea l’infermo mancare a momenti, 
come in fatti due di dopo mancò. Di certo non fareb- 
be dato D. Gregorio tanto tempo oziofo . Si aggiunge, 
che nel fuddetto di 4 due volte il Prete Bruno venne a 
trovar l’ infermo , la prima volta folo , la feconda con 
D. Cafimiro Gamboa , col Notajo , e col giudice a’ con- 
tratti : e tute’ le due quelle volte né a lui , né agli al- 
tri fu negato in alcun modo l’ ingreflb ; anzi trattenneft. 
egli lungo tempo ragionando famigliarmente col teftato- ) 

re ; -e gli parlò ancora la mattina del di 5 . Dunque fe 
' usò D.G regoiio Bufeè forza, od inganno, afli a dire, che ’l . 

fa- 
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faceffe nel d'i 5 , e nella notte antecedente al di 6. Ma 
quel d'i, e quella notte flava nell’ apprtamento, e nella 
ftanza dell’ infermo, come v’ era Tempre (lata ne’ prece* 
deuii giorni, Grazia di Gregorio, antica ferva, non di 
/ D. Gregorio Bafcè, ma di D. Domenico Gamboa : e co- 
ftei , contra D. Gregorio efaminandoli , nulla dice o di 
violenza, o di dolo. Vi flava ancora, c vi era fiata da’ 
primi d'i, D. Carmina di Coilanzo, zia naturale del te* 
{latore. 'Ciò non fi niega dallo (lefTo Prete Bruno, e fi 
confefTa dal medefìmo reflatore , che le lafcia nel teda* 
mento annui due. ■^6 per f amore ^ ed affato y con cui fan- 
pre l'aveva afftjhto: anzi da’fei teflimonj fiattefla, che 
teneva ella il fuo Ietto nella danza antecedente. • E co- 
flei , che teneramente amava il- nipote : che , priraachè 
padafTe il nipote in cafa di D. Gregorio, il tenea^feco 
nella propria Tua cala (circodanza dallo dedb Prete Bru* 
no attedata ) : che lafciò la propria fua cafit per venire 
a fervire l’infermo nipote nella cafa di D. Gregorio Bu- 
fcè: che la notte potea tener con lui fegretiffimi ragio- 
namenti, e (piarne il cuore; codei non dice nulla nè di 
forza, nè di dolofe fuggcjìtoni codei non ne sa nulla . 
E non dicono finalmente i due Frati di Montecalvario 
di edere entrati la mattina del d'i 6 nella danza deli’ 
infermo poco prima che fi facelfe il tedamento , e di 
edervi entrati, fenza che fe ne fod'e accorto D. Gregorio 
Bufeè, e di avergli parlato in fegreto ? Pur efli , clami- 
nandofi contra D. Gregorio, nulla fanno di violenza ^ nul* 
la di dolofe f»gggeJìioni . ' ' ' 

Son cotedi troppo chiari argomenti della innocenza 
di D. Gregorio Bufeè . Ma- ce n ha ancora degli altri , 
^de' quali alcuni efcludono il forpetto del dolo, alcuni il 
fofpeito del meto . Le dolofe f»ggeJìtoni confidono nel 
racconto de’ non veri vìzj di coloro ,- cui avea rifoluto di 
lafciar fua roba il teftatore; onde fegue, eh’ e’ vengano 

ai 
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al teftatore in abborri mento, e perdano, per Taltrui do- 
lo, quel che fi farebbe loro lafciato. Or contra D. Cat- 
terina Meta non potea D. Gregorio ufar dolofe fuggefìio- 
ni. Di lei non pofTo negare, che avea conofcenza il te- 
Uatore, perchè viveva ella nel tempo del tedamento, e 
dava io una tnedefima Cittli , effendo vero, che praete- 
ririo in jam natis femper praefumitur fctenter faSla^ igno- 
ranter vero in pojìumisy come dice la Ruota Romana («), 
e che rifulta la prefunzion della fcienza en vkinitate , 
come , dopo molti, infognò il Coda {b) ; ma non è veri- 
fimile, che conofcenza ne aveffe avuta il Bufcè: che fe 
conofcenza ne aveffe avuta , per lare il prò del fuo fi- 
gliuolo, ch’era l’erede fcritto, d farebbe adoperato, per- 
chè non fi foffe preterita . La preterizione non avrebbe 
nociuto a colei, cui eran fempre falve per Legge le fue 
ragioni, ed avrebl^e noduto all’erede fcritto, involgen- 
dolo almeno in una lite : e cotede cofe , le quali fon 
note anche agli uomini volgari, efferdoveano notiflime 
a D. Gregorio Bufcè , uomo , come ciafcun sa, da’ fuoi 
primi anni fino all’ ultima vecchiezza verfato nel foro . 
Oltre a ciò, quando aveffe voluto ufar D. Gregorio do- 
loje fuggejìioni^ non le avrebbe certamente ulate contra 
una bilavola del tedatore; la quale era da fcriverfi ere- 
de; poiché dovea prevedere, che coteda preterizione fa- 
rebbe dato un grande argomento contra lui . L’ avrebbe .. 
. fatta idituire erede nella porzione, che le fi appartenea 
per Legge , e le avrebbe fatto dare per coerede nel ri- 
manente della eredità D. Niccolò fuo figliuolo. Che poi 
non aveffe D. Gregorio ufate dolofe fuggeftionì nè meno 
contra gli altri parenti ^ coda dal medeiimo tedamento. 
Quivi il vitalizio di due forelle monache nel Monidero 
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della Concezìon di Toledo fi accrelce da dac. 25. ad an* 
nui 60. per ciafcuna : ed oltre a ciò fi lafcia loro ua’ oro- 
logio . Contra cotefte due forelle non fi erano di certo 
ùfaie fu^ge/honi dolofe . Un padre, non che un fratello, 
non avrebbe accrefciuto’ quc’ due'vitalizj di più. Agli 
altri meno flretti parenti, ben conofciuti da D. Gregorio,' 
fi lafciano in quel tefiamento non tenui legati . A D.Ca- 
fimiro Gamboa fi lafciano due. 1000: altrettanti a D.Mi- 
chele, e 500. a D. Geronimo, oltre gli annui che 
fi lafciano a D. Carmina di Coftanzo zia naturale del 
teftatore. Contra coftoro nè men fi potettero da D. Gre- 
gorio ufare dolofe fuggefìiom . Cotefti legati fono non 
dubbio fegno di benevolenza. Ed è qui da notare quel, 
che teflimonia il Notajo , che , avendo egli interrogato 
il tefiatore degli altri parenti meno ftretti -delle forelle,* 
il teftator gli rifpofe, cht vclca coaftàcrarglt ^ qual vo- 
ce , fecondo la volgar confuetudine del parlare , dinota 
ftima, ed amore. E non è qui da omettere, che fe D. 
Gregorio Bufeè avefle avuto in mente il reo difegno di 
deftare , per falfe fuggeftioni , nell’ animo del teftatore 
abborriraento de’ parenti , e degli amici, verifimilraente 
avrebbe dovuto fargli abbonire, fovra ogni altro, D.Ca-' 
fimiro Gamboa, e ’l Prete Bruno, come coloro, che trop- 
pa premura avean mofiraio di fargli fare il teftamenio a'' 
lor modo. Ma' fi lafciano a D. Cafimiro due. 1000, a 
quel D. Cafimiro , la cui parentela era tale , che non gli 
potea far pretendere nè metà confuetudinaria, nè altro: 
a quel D. Cafimiro, cui, per telHmonianza del Notajo, 
voleva il teltatore lafciar duc.800, ed a preghiera di D.' 
Gregorio ne lafciò 1000. Al Prete Bruno’ poi fi lafcia 
una Cappellania di annui due. do , la'quale" ben potea 
convenire al Prete D.Pietro Bufet, figliuolo di D.Gregorio. 

Alcuno di cotefti argomenti può ancora efcliulere il 
fofpetto della violenza . Ma quella , o per quanti .altri 

C'mllo Tom.l. Z gra- 
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graviffimi argomenti fi efcludeJ Si è gi^ dimoflràto, eh» 
deve il timore efler cotanto grave, phc turbi la fantafia 
del teftaiore con trifti oggetti di morte , di fervitù , o 
d’altre fimiglianti sventure. Or è verifimile, che timori 
di cotal forte fi fofiéro inferiti da D. Gregorio a D. Do- 
menico Gamboa ? Se taluno dicefle , che potea D. Do-, 
menico Garaboa probabilmente temere, che D. Gregorio 
Bufee potelfe darlo a morte, poteffe batterlo, poteife ri- 
durlo ini fervitù; chi ’l predèria , anzi chi non ne fareb- 
be le rifa? Non era D. Gregorio un uom potente , non 
un uomo facinorofo. D. Domenico non era un uom del 
volgo. E' gran tempo, che la fua famiglia è chiara ap- 
preffo noi par toghe, e per armi. Non era fearfo il nu- 
rriero, non erano ofeuri 1 nomi de’ fuoi parenti. E’ non 
trovavafi in un tugurio di qualche deferta campagna, o 
nel fondo di qualche bofeo- E‘ vero, eh’ e’ flava in un 
appartamento della cafa di D. Gregorio; ma cotefla cafa 
era in Napoli, e nella parte pifi abitata della Cittk. L* 
infermiti fua, e’I luogo, ove flava, erano cofe ben no- 
te agli amici; ed a’ parenti- I parenti, e gli amici ve- 
nivano a vifitarlo : nè fi vietava loro di vederlo , e di 
parlargli, come da pih teflimon) d’intera fede fi attefla. 
Per teflimooìanza degli fleffi teflimon; contrar; fi sa , 
«he nell’ anticamera eran molti parenti del teflatore : che 
Grazia di Gregorio, antica ferva della di lui cala, qui- 
vi il ferviva : che con lui c oabiiava D. Carmina di Co- 
flanzo zia naturale: che’l Prete Bruno due volte nel dì 
4. del mefe di Ottobre fatU iliarmente gli parlò : che gli 
parlò ancora la mattina del di 5 : che la mattina del 
6. era nelf anticamera ; che avea colli liberamente 
condotti D.Cafìmiro Gamboa, ilNotajo, e’I giudice a* 
contratti : che ’l fuddetto D. Cafimiro fu dal Notajo D. 
Giufeppe di Palma trovato nell’anticamera anche la mat- 
tina del d'i 6. Pollo ciò, chi può credere, che folTe D. 

Gre- 
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Gregorio Bufcè si fìoltamente audace, che Rifatte di ufar 
violenza all’animo del teftatore? Se ne farebbono facil- 
mente accorti tanti amici, e parenti, e più facilmente, 
che altri, la ferva, e la zia- Lo fteifo tedatore , po- 
tendo facilmente ragionare in fegreto colla zia, e colla 
ferva , còme in fegreto ragionò col medico , col Prete 
Bruno , e co’ due Frati di Montecalvario , ne avrebbe 
fatto alcun motto : e gualche fegno ne avria pur dato 
al notajo, al giudice a' contratti, ed a’teflimonj: ed era 
agevole , e pronto il riparo - Ulpiano per due fole cir* 6^ 
codanze , T una del luogo , 1’ altra della t]ualita della 
perfona , fcriffe (4) ; Non tjì verìfmìle tompulfum in ur- 
ie eum , qui' dar am àìgnitatem fe babere praetendebat : 
e fi avr^ per verifimile la violenza nel cafo nodro , in 
cui , oltre quelle due , tante altre circodanze concorro- 
no? Antonio Fabro, per la fola circodanza del non aver 66 
dato" il tedatòre a’ tedimonj alcun fegno di timore, fcrif- 
fe efler da credere {b) , illum [erto tefìari voluiffe : ed 
effer da creder cosi anche nel cafo, che prima dell’atto 
del tedare gli fi fede ufata violenza : fieri pojfit , 

vt qui tefìandi confilium nunquam tepijjet , fi vis ei fa- 
da non fuijfet ; pofìea teflatus fit feria , C* r* animi fui 
fenufltia; e non fi crederi lo deflb nel nodro cafo, in 
coi a coteda circodanza fi aggiungon tante altre ? Ma 
iifciam di briga una volta . Leggonfi nella fede del no- 
tajo D. Giufeppe di Palma le feguenti importantiflime 
parole: Terminato ch'ebbi di' leggerli il teflamento^ l’in- 
fermo dijfe , che ei avea mancato una co fa ; e dimandatoli 
quaf era , rifpofe^ che io non avea detto , che ^U^N- 
TUN^E LUI STAVA INFERMO DI CORPO ^ 
STAVA PERO' SANO DI MENTE .• ed io gli rif 

Z z pofi , 

— i É ■ I |^ .1 11 , ■ ■ - I ■ g,im I 

(a) In d.Lf^.jf.quod met.cauf. ' 

(b) d. err. 3. ». 14. 
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poft ^ che nw importava^ dirlo mi tcft amento , bafìnndo- . 
che fi direjfe nell' atto dalla chiù fura. Cotelte parole de- 
cidoiio la caufa in favore del mio cliente . Qual altro 
fine poteva aver D. Domenico parlando a qud modo 
le non clvo 1 fine, die 1 fuo tellainento valelTe, e che 
non fi potefiè pretendere da chicchelfia , che avefle a di- 
cbiararfi nullo per difetto di volontà ? E potea voler 
che valelfe, fé T avea fatto per forza? Chi fa una coll 
conrra Tua voglia, lu più tofio piacere, che l’atto noa 
vaghi. 

Il agg'ijnge T autorità' 

del S. Configho . Elfendofi ifijtuita contra D. Gregorio 
Bufee azion criminale, il S.Configlio, che far ne divet- 
te relazione a S. M. , dilTe i che rifeontrandofi il tenore 
dcl^ nflamemo, e le pruove formate nel procedo criminale 
COSI di quanto avvenne prima di formarfi detto teftamen^ 
w, ro;r,<r nelt atto, in cui quello fi fece, noi, fi ravvi fa- 
no pruove , nè argomenti di proibizione data all' inferme 
dt difporre dtverfamente da quello, che nel tefllmiento f 
ritrova difpoflo ovvero, che dolofe fuggeftioni fatte fi faf, 
fero dal Bufeè al tejìatore per indurlo a di/porre nella rna- 
niera , ebe fi trova formato . Quindi (limò , die fi do- 
velie lOKrporre il decreto , remota cr'tmin alitar e civiliter 
agatur. E notifi qui, che le pruove, die fono oggi ne- 
gli attr, fon quelle appunto, che vi erano nel tempo,- 
die cotefia relazione fi foce. E quantunque avelfe il S. 
Configlio nel fao decreto foggi un to : Magna Curia, ha- 
bna rattone probatorum in procegu criminali, tempore in- 
tcrpofitioms decreti praeambuli de jujìitia provi de at ; non- 
dimeno efprelTamente dichiarò di aver fatta una tal giun- 
'■/yft-r/ffWo , che f anziderta difpofizione PO~ 

TEFA andare a cadere per la Pterizione di 

D. Carter ma Meta, o perchè offendo /iato foimato il teft a- 
mento m cafa deU erede ijìituiro coU affJìenxa di D.Gro 

gty. 
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gOriot SI POTEVA PRESUMERE^ che non fofjc fìn- 
to il tejìatore in quella pofitiva libertà^ che richkdeft dal- 
h Leggi. Le parole poteva andare a cadere^ e le parole, 
ft poteva prefumere^ fon parole piene di dubbio. Ma quel- 
le prime parole, ri/contrandoft le pruove formate nel prò- 
*eJfo criminale non fi rawifano pruove , nè argomenti di 
proibizione y ovvero di dolofe fnggeflioni , foii. parole pie* 
niffime di ficurezza . Conobbe dunque il S. Configlio, 
che non ci eran centra D. Gregorio Bufee pruove pie- 
ne e concludenti , ma meri fofpeiti nafeentr dall’ efl'crli 
latto il teilamento in eafa delC erede y e coll' ajjtjìenza del 
padre dell'erede: le quali due cofe, per altro, non fi vie- 
tano dalle Leggi ; e per non recar pregiudizio agli av- 
verfarj , riferbò loro le ragioni nel giudizio del pream- 
bolo, in cui poteano que’ fofpetti , per nuovi documenti, 
diventar pruove piene ► Ma le pruove fono anche oggi 
le fteffe:. fono ancora meri fofpetti: onde aver dee luo- 
go il refetitto del Irup. Trajano (a) ^ Nec de fufpiciont- 
bui debere aliquem damnari : tanto più, che nella caufa 
prefente fi tratta di pena : e non è pena leggiera perde- 
te un’eredità, e, quel che più importa, l’onore. 

CAPO II 

Si ef ami nano le eontro^erjìe , che , pofla la 
•validità del tcjl amento di D. Domenico 
Gamboa, Jt agitano tra P erede ferii- 
tOy la hija’volay e gli agnati^ 

L a prima contro verfia .rifguarda l’ erediti di D. Filip- 
po Gamboa . Cofiui , come fui principio fi è dec- 


(a) Irt L. abfentèm 5. ff. de poeti- 



I 
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tO) al fratello D. Domenico premorì fenza far tedamen" 
to . Or D. Niccolò Bufcè dirittamente pretende anche 1' 
erediti di D. Tilìppo per la intermezza perfona di D. i 

Domenico, di cui egli è erede. Gli fi oppongono la bi- 1 

favola, e gli agnati del teflatore dicendo, che D. Dome- ! 

nico non adì ne’ pochi giorni, che fopravviffe, l’ ereditai 
di D. Filippo : ne poteva adirla , perchè non ebbe mai 
la notizia della di lui morte: onde dee farfi luogo alla 
maflìma legale, bereditatem ^ nifi fuerìt adita, non tran f- 
mitti (a) . Ma deboliffima è 1’ oppofizione . Prima de* 
tempi deir Imp. Giuftiniano T eftraneo , che prevenuto 
dalia morte non aveva adita l’ erediti, nulla trasmette- 
va 'air erede . Piacque poi a Giuftiniano , che morendo 
r eftraneo dentro l’anno dato a deliberare, fenzachè avef- 
fe o adita , o repudiata 1’ eredi tk , fi trasmettefte al di 
lui erede, anche eftraneo, il jus di deliberare, e diadi- / 

re dentro quel tempo , che di quell’ anno reftava , Le \ 

parole di Giuftiniano fono (/»): Éam delibi:rat!onem{ cioè '• 

il jus di deliberare) in omnes fuccejfores fwe cognatos , ft- 
ve extraneos duximus effe protelanàam : ideoque fancìmus , 

Ji quis vel ex tejìamento ^ vel ab intepato vocatxs, dclibe- 

rafio/ìcm meruerit : vel ft hoc quìdem non fecerir, non ta. 

men fuccejpont renunciaverìt , ut ex bac caujja deliberare 

videatur : fed nec aliquid gejferit , quod aditionem , vel prò ^ 

berede geflionem inducat praediilum arbitrium in fuccejjìo- - . 

nem fuam transmittat : ita tamen , ut unius anni [patio | 

tadem transmijjio fuerit conclufa : (V ft quidem is , qui j 

feiens bereditatem vel ab inteflato , vel ex tefìamento ft- 

bi effe delatam , deliberatione minime petit a , intra annate 

tempus decejferit: hoc jus ad fuam fucctjfionem intra an- 

naie tempus extendat-. Or concorrono nel noftro cafo le t 

• due ' i 


. . (a) L.un. ^.in novifftmo^ C. de cadur.toU. 

(b) Jn L.quum in antiquioribus lp.de jur.deltb. 
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Jue circoftanze dalla Codituzion di GiulHniano richiede: 
l’una , che D. Domenico mon dentro l’anno , fenzachè 
aveife adita , o repudiata l’ erediti del fratello : 1’ altra , 
che l’erede di D. Domenico, dentro lo ftelTo anno, di- 
chiarò r animo di adire i’ eredità dì D. Filippo', ed ia 
giudizio nominatamente la chiefe . Nè mi (i dica , che 
mancò la terza circoflanza erprelfamente richieda da 
Giudiniano, cioè , che avede D. Domenico faputo , che 
per la morte di D. Filippo gli fi era deferita 1’ eredità ; 
poiché per molti chiaridimi argomenti d modra , eh’ e' 
di certo il fapeva- I. D. Domenico in tento il fuo teda- 
mento non fece mai'menzìone di D. Filippo: nè ciò po- 
tè nafeere altronde, che dal fapere, che colui era mor- 
to. Egli teneramente 1’ amava . Coabitavano nella me- 
defima cafa: nè per altra cagione D. Domenico ne volle 
ufcire , le non perchè non gli fodeneva 1’ animo di ve- 
derlo quivi morire. Or quando fi ponga, che D. Dome- 
nico il credede vivo nel tempo del tedamento , come 
può riufeir verifimile , che i avede del tutto omedb ? 
Onora di non tenui legati i Tuoi rìmotiifimi parenti, e 
non fi degna di nominare il fratello ! II. Volle D. Do- 
menico , che i tre legatar; , contenti- de’ legati lafciati 
loro, non daffero alcuna moledia all’erede fcritto nè per 
ragion di metà di beni antichi, nè per qualunque altra 
caufa. Coteda moledia, fe D. Filippo vivea, dal folo D. 
Filippo potea darli all’ erede. E perchè de’ lontani con- 
giunti il tedatore temeva, e non del fratello? Certamen- 
te perchè fapea, che ’l fratello era morto. III. Quando 
D. Domenico nominò fuo erede D. Niccolò Bufeè , l’ ac- 
corto ,' ed onedo Notajo D^ Gìufeppe di Palma , udendo 
il nome di un . erede edraueo , ai tedator fuggerl , che. 
aveffe ferirti eredi i parenti : ma ’l tedator gli rifpofe , 
che due fole forelle avea , le quali eran gl à monache 
nel Monidero della Concezione: ed avendogli domanda- 
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to il Notajo, fe aveva altri parenti, colui ripigliò, di' 
«ran parenti larghi. Cosi teftimonia il Notajo di Palma: 
e la codui fede è (lata dagli avverfarj prodotta . Chi è 
ora, che poffa pretendere, che ignoraflTe D. Domenico la 
morte di fuo fratello ? IV. I legati dal tellator lafciati 
a' Tuoi parenti , ed amici eccedono il valor <lella roba , 
che gli fi poteva appartenere vivente ancora il fratello. 
Dunque è da credere, che ben fapeva eflerfi a lui' defe-- 
rita la fraterna eredi-tli . V. Il tellatore , dopo fatto il»- 
teftamento, dichiarò per mano del medefimo Notajo di 
Palma, eh’ e’ doveva a Giovanni Santelia, efattore delle 
comuni rendite, duc.d38. Erano etile Ili debiti,, fecondo- 
chè coda da quell’ idrumento, nella pih gran parte debiti 
proprj di D. Filippo. E perchè volle prendergli fopra di 
fe D. Domenico r Perchè Tuoi erano divenuti , dappoiché 
avea deliberato di effer erede di fuo fratello. Ma fi fin-* 
ga, che non aveffe D. Domenico faputo, che per la mor*- 
re di D. Filippo gli fi era deferita 1 ’ ereditk . Anche in 
cotedo cafo , perchè fu giuda la caufa della ignoranza, 
lì foccorre al di lui erede col benefizio della redituzione 
in integrum . Così leggefi in un nobilidimo luogo del 
giurifconfalto Papiniano (a): Pannonius Avifus^quum in 
Citicia procurnret , heres infìitutus , ante vira decejferat , 
^uam beredem fe injlitutum cognofeeret ; quia honorum pof 
fcfftonem.^ quam procurator ejus prticrat ^ beredes Aviti ra' 
tam babere non potuerunt: ex perfona defundi rejiitutionem 
m integvum iwplorabant , quae jìrido jure. non competit ; 
quia intra diem aditionis Avitus obiijfet . Divttm tamen 
Pium cantra confituijfe ^ Maecianus libro ^^aedionum rC' 
fert in eo, qui legationis caujfa Romas erat , (7 filium , 
qui matris delatam pojfejjionem abfem amiferat , fine ref 
pedu ejiis dijìindionis , rc/ìitutionein bcum babue : quod 

' . iy btc 


(a) In L. Paiincuius de adq. bered. 
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6* hic bumamtatìs grafia pbtinendum efl . E cornee hé fi- 
parii quivi della Igooranz» dell’ erede * procedènte- da af- 
lenza per pubblica caufa ; nondiméno*, per comun fen* 
tirnento de’ Dottori, perchè foccorrafi alr erede dell’ere- 
de col benefizio della reflituzione in integrum ^ non è 
.neceffario , die T ignoranza del primo erede proceda da 
pubblica caufa; ma dee badare qualunque oneda caula , 
-tuttoché privata. Piacemi di recare in mezzo un’autori- 
th di un nodro moderno forenfe , perchè fi vegga edèr 
coteda una dottrina ricevuta ancora apprelPo noi . Scrì- 
ve Biagio A Iti mari (/») : Hantr refììturionem concedi non- 
folttm minori , fed- etiam -majori , quando ignorantia de- 
funga eli aequa y benigna y bumanay jufìoy probabtlis : 
ita ex chufula' generali y St ^)UA MIH! JUST A CAUS- 
SA &c. y & per tex: in L. Pìmnoni^t ff.de^ adq. ber . , 
libi efl Cttftts in individuo : & quia textus ili e loquitur 
in caujja abfentiae , Jvit intelleblus etiam. ob aiìud quod- 
cumque impedimentum, 

'Rimangono due altre controverlìe . Mh ’I tempo è 
troppo angudo , e- fono io da parecchi di cosi''cagionei 
vole della perfona, che' qualunque grave dudio mi vien* 
-da’ medici" leverà mente interdetto. Non- è però',' che pof- 
fa venirne danno al cliente , il quale dev’ elfer certo,, 
che quel, che manca alla- prefente Scrittura , farà fup*' 
plito da’iàvifiitnì Signori Giudicanti.- 





Cirillo Tornir.' A a' 

V (a) In Rovit.decif.%<^.n,j^^. 


Gì un? ■ 





i96 . AUegaxìoHt IV, 

Giunta alla Scrittura pubblicata per 

D. Niccolò fìurcè. 1 


I L teftamento di D. Domenico Gamboa ,. non. odante 
la preterizione di D.Catrerina Meta, la quii fi vuo* 
le bifavola del teliatore, fu dai S..Confìglio foilenuto la 
virtìi della claufola codicillare colla feiuenza del dV i8. 
del mefe di Settembre dell’ anno 1758'. | 

Si è moflb ora il dubbio , fe fi fofle dal tellatore- ‘ 

preterita la bifavola ignorantemente^ o feientemente. A. 
cotefto dubbio ecco fi rendono più rìrpolle. 

L Primachè fi fofie profferita la. fentenza dal 
ConfigliO). pretendeàno rerùié. fcritto, e gli agnati, che 
D. Catterina Meta. non. foffe bifavola. del tellatore ed 
alcune non difpregevoli pruove ne fecero ..Per contrario 
da D. Catterina Meta. diceafi , ch’era efia veramente bl 
fàvola, del tellatore, e-che’l fuo pronipote mn avreb- 
be preterita^, fe mn fojfe Jiaf9 - preoccupato dalle fuggedio- 1 

ni di, D.Grego'rio Bufeè , Cos\ fi legge in un’ manza del- 
ia fuddetta D. Catterina: e lo flefib ripetefi in una fiip* 
plica , eh’ ella porfe alla Maeflà del Re Cattolico . D. 

Catterina Meta, cosV parlando, non ofeuramènte confeffa, 
ch’era ben conofeiuta dal fuo pronipote, e che non per 
la ignoranza del tellatore ,. ma per le fuggeflioni e per 
la violenza, che altri usò, fu preterita, nel tellamento . 

II. Una gran pruova di cotefta conofeenza è negli • 
atti, e fi fa dalla flelTa D. Catterina. Il P. D. Bernardo 
Piccolo de’ Celellioi è certamente figlio di D. Catterina 
Meta . Or D. Catterina per moflrare , che D. Gregorb 
Bufeè tenea- lontani dal tellatore i. parenti, produce una 
fede del Prete D. Giovanni Bruno, in. cui fi dice, che j 

venne il P. D. Bernardo Piccolo a trovar fuo nipote, e i 

«. ■ ' ' che I j 

t 

I 
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che, &tto il teftaraento , fé se andò via inGeme con 
D. Carmina di Coftanzo (la qual non lì dubita, ch’era 
zia del teftatore) e fe ne andò in cafa della medefima 
D. Carmina. Che fofife piò volte venuto il P.D.Bemar* 
do Piccolo a veder Tuo nipote infermo , < che non gii 
fi fofiè vietato l’ ingrefib, fi depone da cinque tefiimonj 
d’ intera fede prodotti dall’ erede fcritto . Ma del detto 
di cofioro non fi tenga alcun conto . Per la fede del 
Prete Bruno aflai chiaramente fi prova , che ci era co* 
nofcenza, e famigliarità tra un figlio di D. Catterina 
Meta, e ’l tefiatore, e tra colui, ed una zia del teda* 
tore , colia quale fi 5a , che ’i tedatore coabitava . Or 
com’ è verifimìle, che D. Domenico Gamboa famigliar* 
niente trattando con un figlio xli fua bifavola in tempo, 
che codei vivea , e coabitando con una zia , che pur con 
colui famigliarmente trattava, la potede ignorare? 

III. L’ edere D. Catterina afcendente, come fi vuo- 
le, del tedatore: T abitare non in lontan paefe,nia in 
queda deda Cittìi , e 1 ’ edèr viva nel tempo del teda* 
mento fono tre fatti , onde nafcono tre fortidìme pre- 
funzioni della fcienza. Cosi ’l Gabriello per comun fen* 70 
timento de’ Dottori {a): Vulgaris ejl ìtta conclufto^ quod- 
confangumeus praefumitur [ciré faHa tonfanguinei fui .. . 

CT propterea nbi major conjurtdio , ibi major praefumtto 

fcitntiat propterea conjunbhds praefumitur fcire 

mortem èonjunUi. Lo dedb Gabriello, e ’l Coda (b) di- 71 
modraho, che rifuka la prefunzion della fcienza ex v>r(* 
nitore. 'Finalmente la Ruota Romana (c) infegna, che 71 
praeteritio in fliis natis femper praefumitur fcienter fa- 
day igaoranter vero in pofiumis nafciturit : ed è qui da 

A a'' 2 no- 

(a) Comluf, lib. I. tonda f 6. num. i. 3. Ù* 4. 

(b) De fadi fcient. infptd.64.. num. ii. 

(c) Recent. p. 14. dee. 303. n. 6. 



i88 . 'Allegmùme JV; 

notare , che la Ruota die cotella prefonzione per pnio- 
va coMvincente, Eccone le parole t Non confiate quod fi-’ 
li/is ignoranrer ■praeteriertt quia imt contrarium COM- 
VlNCiTUR. , quia praererkio in natis fanper praefumi- 
tur fcienter faSla. .Or cotdle tre prcfunzioni, delle qua- 
li ciafeuna ba^ia a provare la feienza., unite infieme., 
pienifTimamente la provano . Avrebbe dovuto O. Catte- 
riaa, cui oliano, provar l’ignoranza con pruove o quan- 
to .maggiori . Ma cotede pruove da lei non fi, fono fat- 
te: anzi, fecondochè fi è mollrato , fi è da lei prova- 
ta la feienza co’ detti de’fuoi tefiimonj, e colle proprie 
confeflioni. 

73 lY. Quando pur fi fofle farla da D. Catterina la 
pruova dell’ignoranza, dicendo il di lei Difenfore, che' 
la claufolii codicillare non lolliene /il tellam.’iito nullo 
per la preterizione igGoiantemmte fatta, non citerebbe 
un tedo di Legge ,' ma opporrebbe alla fentenza del S. 
Configlio una mera opinion .di Bartolo, e di alcuni al- 
tri Dottori : ed efaminandofi ora nuovamente la caufa 
in grado di nullith, le opinioni de’ Dottori non vaglioa 
per nulla. Che-fe potelTe l’ opinar de' Dottori aver luo- 
go, al Bartolo opporrei il fottilifiitno Baldo , il giudi- 
ziolidimo Paolo di Cadrò, ed infiniti altri Dottori , che 
non ammettono didinzione tra ’l cafo della feienza, e ’l 
cafo dell’ ignoranza ; c con ragione; poiché quel tedato- ^ 
re., che adopera la claufola codicillare fi propone, come 
fine , r adempimento di fua volontà in prò dell’ erede 
fcrìtto in qualunque modo , e in qualunque cafo: feguen- 
temente con un penfare indefinito, e generale vuol, che 
l’erede fcritto abbia l’ eredità in tutti i cafi, jn cui puà 
non valere il tedamento: e tra’cafi, in quel penfar ge- 
nerale comprefi., ci.è’l x:afo, che viva alcuno afeenden- 
te , o difcendecue da lui creduto morto . Cos\ ’i Bal- 
do 
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do (a) : Barfolus ^ijìinxh , auf ejì praeterìtus à fetente , 
gut ab ignorante . Reca poi T opinion contraria , cui fi 
attiene, e rifpondendo a quel, che’l Bartolo dicea, che, 
porta r ignoranza, manca la volontk del tertarore , Ag- 
giunge :.AVc ejl veruni^ ejuod bic defìciat teftatorts volun- 


tas^ quum ftt INDEFINITA ^ ET IMPLICITA AD 
OMNES CASUS. Lo fteflb fcrive il de Cartro (b): Te- 
fiatar cenfetur cogìtaJTfe faltem in genere implicite : (St 
ftc legata babent voluntatem defunSli , quidquid Bartolus 
dicat. Or fe la cofa è porta tra due opinioni , dee pre- 
valer di certo la fentenza del S. Configlio. Ma fe uopo 
ne forte, potrebbefi agevolmente provare, che 1’ opinion 
del 'Baldo è molto più conforme alle Leggi Rorrnne . 

Si è gik detto, che la preterizione de’ portumi s’intende 
fatta ferapre ignorantemente. Or nel cafo della preterì- '74 
zion del poftumo voglion le Leggi Romane , che -i le- 
gati , e ì fedecommerti fi debbano , quando il tertatore 
abbia cosi voluto ne’ codicilli fatti ab inteftato (cui equi- 
vale la claufola codicillare apporta al tertamento ) in- 
giungendone a qualunque fuo erede con formole genera- 
li r adempimento . Cosi leggo in un lucgo di Ulpia- 
no (f) : E» tefiamento , quod agnatione poflumae ruptum 
effe cenfìhìr , ncque diredas libertates competere , ncque 
fdekommijfarias deberi , fi quas non a Icgittmis quoque 
beredibus' paterfam. reliquerrt , /atis cenfiat ,■ Nè fcrif-' 
fe il giurifconfulto cosi per lo" favore ’uella libertà. Per 
quanto ne fìa grande il favore , fe manca la volontà ,' 
non fi dee. Dal terto di Ulpiano chiaramente raccoghe- 
fi, che non oftante la preterizione ignorantemente fatta' 
della portuma, la volontà dei tertatore non manca. Ma 

ecco 


(a) In Autb. ex caujfa C. de lib. practer. ». I3. 

(b) In L. 1. C. de pofi. ber. infi. ». 2. 

(c) In Z« 24. §. 1 1. de fideicom. libert. 
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ecco un luogo di Paolo , in cut non fi parU di libei^ 
(tf) : Ab intejlata fa£lis codicillisy treltda etiam poJi(a na- 
tus intesati fucceffor debebit. ^uicumque enim ab intefta- 
to fuccefferity locum babent codicilli y nam unus cafus eji: 
me ìnterefi quis fuccedir ydum inteflato fuccedat . Si noti- 
no le parole, Unus cafus efty nec interejìy quis fuccedir j 
le quali (ìgnificano quel , che ’I Baldo dicea , che la 
volontà generale del tellatore fi efiende implicitamente 
a tutti i cafi . Cos't pure Cujacio le fpiegò : Unus ille ca- 
fus omnes tener y quicumque fuccedunt ab intejìato. Nè vo-" 
glio omettere un altro tefto di Giuliano {b) : Sed etji 
pofì codicillos faHos narus quis effet prouimus adgnaruSy vel 
fuus beres y fideicommijfum praejiari debebit t intelligitur 
enim is quoque beres fcriptus . Ecco due tefti, ne! quali 
con di libertk , ma generalmente fi parla di fedecom- 
mefil , e di qualunque altra cola , che ne’ codicilli fi la- 
fci. Anzi Paolo di Cadrò, nominatamente parlando del 
fedecomraeffb univerfale d’ ua’intera erediti, fcrive (c), 
che trattandofi di preterizion di pofiumo , e per conis- 
guenza di preterizione ignorantemente fatta , per illam 
clttufulam confervatur fideicommijfum univerfale etiam de 
tota hereditnte. 

Si rifponda ora ad un’ altra difficolti . Nella pri- 
ma mia Scrittura' fi è dimodrato , che la pruova dei- 
dolo, onde pretendefi, che avefle D. Gregorio Bufeè Te* 
dotto D. Domenico Gamboa , doveva efler chiara , ed' 
evidente. Or fi dice efler ciò vero ne’ giudizi criminali, 
noa ne’ civili, qual’ è ’l tìodro : e fi cita la Decifione 
CXXX. del Prefidente de Franchis. 

Si rifponde, che’l tedo di Diocleziano, ov’è fcrit- 

to, 

(a) In L. de jur. codicill. 

(b) In L. fi quis 3. fed etfii i. ff. eod. 

(c) Loc. cir. 
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to , dolum ex indiciis PERSPICUIS prohari , e ’l tefto 
di Ulpiano, ove fi legge, che Tazion de dolo non fi dh, 
nifi ex magna (y ' EVIDENTI eallidhate certamente 
parlano di giudizj civili, perchè fian tutti e due fottoi 
due titoli del Codice , e de’ Digefti De dolo , ne’ quali 7^“ 
titoli, fecondochè modraho il Cujacio, ed altri Scritto* 
ri di Paratitliy fi tratta di azioni civili. Quindi il Reg- 
gente Tapia , trattando nella Decifione XVI. il giudizio 
civile della nullità di. un tedamento , che fi. pretendea,, 
come quel di D. Domenico- Gamboa , edotto, per dolo, 
fcrifiè \a) Receptififimum efl' apud omnes Jureoonfultos no- 
ftros , probattones in bac materia debere effe luce meridia~ 
na clariores. Cosi lo fieflb UJpiano parlando dell’azione 
^uod metus cauffa , azione civile diretta, a refcindere U 
contratto fatto per mero, infegnò {b) , che non doven- 
dofi . prefumere' la violenza nella Città,, dovea chi la vio- 
lenza allegava' bujufmodi praefitmtìoni apertiffimas proba' 
tiones. violentiae opponere. Nella oppoda. del Pre- 7d' 

fidente de Franchis chiarifiìme erano le pruove del dolo. 

Il tedamento fu fatto da una int^lie a benefizio del ma- 
rito . Ecco una. tedatrice ,. che , oltre la. debolezza del 
fedo, era foggetta all’erede. Primachè il tedamento fi 
faceife, grave difcordia era nata tra la moglie, e’I ma- 
rito, perchè codui voleva ,. appena contratte le nozze ,. 
condurla fuori, del Regno , e colei non. fapea divellerfi 
dalla padria, e da’Tuoi; la difcordia poi fi fedo' dappoi- 
ché furon veduti quel marito, e quella moglie col pro- 
curator del marito^ entrare , e chiuderfi in una danza 
ove il tedamento fi fcriffe . Si provarono ancora le fe- 
guenti circodanze^ che’l tedamento era dritto di propria 
mano della donna, ma che fu. dettato da un uom dot*- 


(a) Num.2%. 

(b) In quod met. cauf. 
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to: che’l teflamento fu fatto ne’ primi tempi delle noz* 
ze, quando di cofe liete fi dovea trattare, non di mor- 
te: che, fatto il teftamento, eflendo la donna infermata, 
il marito , perchè colei non potelTe pentirfi riconfigliaif- 
dofi co’ fuoi, la condufle y fenza configlio di Medici ,. in 1 

luogo di aria, non fana , ov’ era egli molto potente ; e j 

che febbene» colei facelfe ift.inza di veder la madre,, e i 
fratelli, il marito non ne fece mai giunger loro novella, I 

nè fi slontanò mai dalla fianza della donna. Cotefie cir^ i 

cofianze mancano tutte nella caufa prelènte. ' 

Non olia quel, che foggiunge il de Franchis , che 
febbene dal marito fi dicelTe ,. che alcune delie fuddette 
cofe non erano ben provate e che ’/ dolo non per prefunr 
zioni fi prova ^ nondimeno il S. Configlio giudicò contra 
r erede cosi per la difficoltà, delta prova , quia praedida 
omnia , feu major pars gefia erant in domo viri , in qua 
non adcranf nifi ejus confanguinei Ó* familiares y come 
per la indifcreM , e intempelìiva difpofizione , tanto più 
che ’/ dolo fi prova per congetture y L. dolum C. de dolo. 

Dico, che non olla, poiché primieramente la Legge do- 
liim y che per la pruova del dolo cita il de Franchis, 
alla parola indiciis aggiunge l’epiteto perfpicuis y àe\ 
le non intendo come polfa un privato Dottore non- tener 
conto. Son da vedere le autorità del Menochio, del Ta- 
pia , e del Card, de Luca nella fopraccitata prima mia 
Scrittura a carte 1^6. E qui prego i Sign. Giudican- ^ 

ti, che fi compiacciano di rileggere ìi Decifione XVJ. àtl ' 

Reggente Tapia, che nella fuddetta prima mia Scrittura 
fi allega a carte 14^7. Troveranno in elfa , che ’l tefta- 
tore, amantlffimo d’una fua forel la germana, ftando nel- 
le carceri infermo a morte, in uno fteflTo giorno fece le 
nozze j e’I teftamento, ed obbliando la forella fcrilTe ere- 
de la moglie. Vi troveranno le molte pruove, che’l fifco 
fece delle arti clandefiinamente ufate dal fuocero, fupre- 

mo 
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mo Miniftro del Regno, per eftorquere quel teftamento 
dall’ infelice genero: e pure, non ofUnte la diflìcolù del- 
b pruova, non fi ebbe il dolo per provato, e fi giudi- 
cò per lo tedamento contr al fìfco. Secondariamente la 
dottrina del Prendente de Franchis fuppone il concorfo 
di tre circodanze . La prima è , che fiefi fatto il teda* 
mento indifcretamente ed intempeflivamente cioè non in 
tempo d’ infermith , ma pochi di dopo contratte le noz- 
ze: la feconda è, che fìefi fatto da una donna foggetta, 
qual è la moglie, a benefìzio di un marito, che infon- 
der può nell’animo di colei reverenza e timore: la ter- 
za è, che fìefi fatto nella cafa del marito, ove altri non 
fiano , che i coflui parenti , e i famigliari . Concorrono 
nel cafo noftro cotefte tre circoflanze è No ’di certo . Il 
teftamento da D. £X>menico fi fece in tempo di graviftì- 
ma infermiti, nel qual tempo da tutti fì fuol fare. D. 
Domenico non era una donna, e non era in alcun mo- 
do foggetto a D. Gregorio Bufcè j nè potea D. Gregorio 
infondergli nell’ animo reverenza e timore. Il teftamen- 
to non fi fì:ce nella cafa di D. Gregorio, ma in un ap- 
partamento del di lui palazzo , nel quale coll' infermo 
abitavano un’ antica fua fante , ed una zia , e dove fì 
^ portavano tuttodì gli amici e i parenti del teftatore. 

Ultima rijiejjtone falla fentenxa, 

I N una fola parte dee riformarli la fentenza del S.Con- 
fìglio, ed è quella, in cui fi ordina, cheli paghino 
alle forelle del teftatore, a D. Gennaro, e a D. Michele 
Gamboa , ed al Prete D. Giovanni Bruno ì - legati loro 
lafciati : e fì è ciò dedotto in una fupplica da D. Nicco- 
lò Bufcè. 

' Non fì dubita, che anno elfi impugnato il giudizio 
del teftatore preten^^'do, che per falfe fuggeftioni, e per 
Cirillo. Tom. I. B b atti 



jfllegaxiorte IV. 

atti violenti fu fofpinto a fare quel teftamento : e che 
77 feguentemente non è quella la volontà del tellatore.'E 
chi è, che non fappia, che’l legatario, o’I fullituto, che 
impugna il teftamcnto, non può da quel teftamento ri- 
trarre alcun prò ? Cosi Cajo giurifconfulto \a) : /r, qui 
€ontra tabulas tejìamenti patrìs honorum pc[fejji<mem pt- 
tierìt , fi fratri impuheri fub/lìtutus fif repelli tur a jub» 

ftitutione. Cosi parimente U 1 piano (^): judkium pa- 

rentìs oppugnaverit , non debet en cadem bereditate quii- 
quam conjequi. 

Rifpofta alla nuova Scrittura data fuori 
contra D. Niccolò Bufcè. 

N Ella mia I. Scnttura mi fludiai di moflrare , ch6 
vale il tedamento fatto per timore, o per dolotis 
fuggeitioni , e vale a fegno , che fono del tutto efclufì i 
venienti ah inteftato: ma che provato il doloy o’I metd 
toglie il fìfco all’erede, come ad indegno', l’ereditli. Ci- 
tai il doppio titolo del Codice, e de’Digefti Si quis ali- 
quem tejìari probibuerity vel coegerity ov’ efpreflamente al 
ìnfegna cosi: e non folci piò.riguardevoli interpetrì del- 
le Leggi antichi , e moderni , ma ancora i più dotti del 
numero de’ forenfì . Mi Audiai primente di moArare > 
che chiara eAer dee la pmova del mero, e del dohr. 
Convienmi ora di rifpondere alla nuova contraria Scnt- 
tura data fuori dal Difenfore degli eredi di D.Catterina 
Meta . 

■ Offe 


(a) In X» 2 2. ff. de vulg. ’ 

(b) In L. quaefifum 40. ff. Se adq. ber* 
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Ojfervaxiont fulla contraria Scrittura circa la validità y 
0 nullità del tejiamcnio fatto per meroy 
0 per dolo, 

A Carte . . . per provare , che ’l teftatnento fatto per 
mero è nullo, cita l’Editto del Pretore (a) : Ait 
PraetOTy ^uod metus caujfa ge/ìum erity ratum non habebo. 

Come diverfamente penfano gli uomini i Dalle pa* 7S 
role ratum non babebo ricava egli , che ’l teftamento è 
nullo, ed io ne traggo, eh’ è valido. Con quella formo* 
la promette il Pretore 1 ’ azion refciflbria dell’ atto fatto 
per timore. Così ’l Duareno fpiegando quell’ Editto del 
Pretore , ABionem , quae ex boc EdiBo datur , disi refeif- 
foriam. Ma che occorre citar Dottori? Ulplano, fponen- 
do le parole , ratum non babebo , fcrive (Jt) : Volenti au- 
tem datur & in rem aBio , & in perfonam RESCISSA 
cotefto luogo di Ulpiano avefle offerva- 
Autore dell’ altra Scrittura pe’ Signori 
Gamboa , non avrebbe fcritto nel Capo I. , Il Pretore 
parla di non approvare y non di rejcindere. ^uel ebe non 
fi approva fi oa per nullo. Il Pretore, perchè non appro- 
va, refeinde; a le refeinde l’atto, è necelTa riamente da 
dire, che l’atto vale. E^ cofa inaudita, che fi refeinda* 
no gli atti nulli . Val dunque il teftamento . Che fe ’l 
Difenfpre degli eredi di Meta pretende, che fi refeinda, 
fi faccia avvocato, del fifeo , e 1 pretenda . Tefìamentum 
tnetu faBumy dice l’Andreoli (c), non eji nullum ipfo ju- 
rcy fed valet y quamvis pojjit refeindi a fifeo. 

1. Cita un tefto tU Ulpiano (</): Si aominus dolo fece- 

B b 2 nty 

(a) Vip. in L. i. ff. quod met, cauf. 

(b) In L. p. §. 4. quod ' met. cauf. .r’i 

(c) Controv. 7 3. num. 7. 

.-(d} In L.J.. 1. Jf.ft quii aliq, tejì. prob. 


acceptilatione . Se 
.to il degnilTimo 
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rìf , ne te/tamentum mutaretur , in <juo fervus ejus fcrìptus 
trat : aClioaes ei denegantur . E da quali parole di condto 
luogo ricava, cheì icftamento è sullo? Non altronde, 
che dalle parole adiones denegantur . E come le fpiega? 
‘Dice, che fi priva' il padrone delC eredità, hiam d’accor- 
do. Ma non fi accorge, cit’e’, noi volendo, fa pur l’av- 
'vocato del fifco, e nuoce a’fuoi clienti? Se fi negano le 
azioni , certamente competeano , pnus ftquidem e(ì , ut 
adio competat , quam ut denegetur , come dice il Fabro 
{a): fe competeano, valfc di certo il teftamento . Cosi 
fe fi priva r crede della eredità , apparteneafi quella all’ 
erede,- perchè non gli fi può torre quel , che non ha : 
feguentemence fallì luogo al fifco, non a venienti ab in^ 
tcjìato . Cosò parlano le Leggi {b) ; Denegatifquc adioni^ 
bus fifco locum fiore S (c) Hereditas caduca fiat, 

A carte 14 per mollrar falfa la ragione da me nel- 
la mia 1 . Scrittura recata , -che voluntat evada voluntas 
ejì , trafcrive un luogo del Cu)acio , il quale iofegna , 
che ne’ tellamenti voluntas coada non efl voluntas (d). 

Io nella mia I. Scrittura ebbi per vero cotello prin- 
cipio fegtiendo il Bartolo, il Baldo, Paolo de Callro, e 
prelfo che infiniti altri . Ma non tacqui , che per vero 
non r ebbero alcuni , e citai 'nominatamente il Fabro : 
fe non che dimollrai , che que* medefimi , i quali non 
ebbero quel principio per vero , non dubitarono , che ’l 
teftamento, tuttoché fatto per violenza o per doltf, v»- 
80 lefiè . Ora aggiungo , che fe ’l Cujacio non ebbe quel 
principio per vero ne’ tellamenti , l’ebbe di certo per ve- 
ro oeir adizione della erediti , e nelle nozze , ne’ quali 

atti 


(a) De err. pragm. dee. 38. err. 3. 

(b) JL 1. §. I. ff. fi quis aliq. tejl. 

(c) L. 2. §. 2. eod. 

(d) Jn ti/. Cod. fi quis aliq. tefi, tom. p, edit. Neap. 
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atti non fi richiède men di libertà, che ne’ tedaincnti. 

In adeunda here^ìtare , foggiunge il Cujacio (a) , efiam 
qui coadu! adivir , obligatur bereditati ^ quìa volutjfe in- 
telligitur : & idem etiam obtinet in nuptiis (b) . Ma io 
. non voglio col mio Contraddittore difputare della ragion 
della Legge. Sarebbe coielta una difputa filofofica , nella 
quale volentieri mi lafcio vincer da lui . Per vincerlo 
Della caufa, mi baila la Legge, che dichiarando valido il 
tellamento delude del tutto i venienti ab intejìato. Ma 8i 
decida la caufa il fuo Cujacio. Cujacio, che ne’ foli te* 
Hamenti non ammette il principio , voluntas conda vo» 
/unras eft , pollo che ’I teftaracnto fia fatto per timore, 
e per violenza , dice forfè che ’l tefiamento è nullo, e 
che dee fuccederfì ab tnteftato? No di certo. Ecco quel, 
che ne fcrive (c) : E» Confiitmione D. Haàrìanì qui per 
vim aut doium malum coegit aliquem tejìamentum facete ^ 

(D' fe beredent /criberCj ut indigno bereditas aufertur^ (y 
cadir JN flSCUM. 

A carte 1 5 fcrive , ^ejta opinione ( che ’l -fifeo to- 
glie all’erede, come ad indegno, l’eredità) fe fujfe ve* 

M, non potrebbe recete y ancorcbb con Leggi Ji ritrovaffs 
(iabilita e preferitta. 

Se le fcrittore 'degli Avvocati doveflero, coinè tutti 
gli altri libri, che fi danno alle (lampe, elfer prima ap* 
'‘provate da’ Revifori Regj, ed Ecclefiafiici , cotefla pro- 
pofizione non gli fi farebbe menata buona . Io', che so 
quanto poifa la palTion della caufa , non ne voglio die 
altro . Solamente gli' riduco a memoria quel notUfimo • 

det- 


(a) In d. tìt, col. 2. Ut. A. 

(b) ^efta parte del jus civile i /iota abrogata dà 
Canoni . 

(c) In d, tit. col. I. Ih. C. 
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«letto di Ul piano (/»): Perquam durum ejì^ fed ha f 4^ 
men le* /cripta ejì , 

Scrive ancora a carte 15. e 16.^ che i Dottori , 
che han per valido il tedamento fatto per dolo o per 
timore , infegnano ad un tempo , che ’l fifco .toglie all’ 
erede fcritto 1’ erediti , ma compete agli eredi del fan* 
gue r azione con tra 1’ erede fcritto per lo danno , che 
n’è loro venuto. 

Adagio . Non tutti i Dottori infegnan cosi . I pih 
dotti non danno azione a venienti ab intejìato : ed io 
V ho moflrato nella mia I. Scrittura. L’azione non na- 
fce mai da un jus , che non fi è ancora acqulflato , ed 
è meramente polTibile. Poda la validità del tedamentOy 
i venienti ab intejìato non acquidao diritto. Se ciò noti 
odante lì dade loro azione , queda donde nafcerebbe ? 
Ma gli eredi del fangue potrebbon dire , fe non fi fode 
fatto quel tedamento , il tedatore o farebbe morto ab' 
intejìato y o ne avrebbe fatto un altro in prò nodro. E 
non è cotedo un jus meramente polCbile , non atto a 
produrre azione ? £ poi f azione non prima loro' com- 
peterebbe) che quando il fifco aveife gi^ tolta all’erede 
fcritto r ereditai come ad indegno. Ma cotedo torre l’e- 
fedith eder deve un effetto della fèntenza nel giudizio 
primmale: e poiché coteda feutenza non fi è mai prof- 
ferita) nè fi può piò profferire dopo la morte di D.Gre-* 
gorio Bufcè ; ne fejgue , che nè meno 1 ’ azione potrebbe 
più competere agli eredi del fangue per^ lo rifacimento 
del danno . Di ciò largamente ho ragionato nella mia 
L Scrittura. 



♦ • i 

(a) In L. profpexit 12. \.iz. ff.qui (Va quikntanum. 
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Ojfervàxiom fulìa contraria Scrittura 'circa la prcttnfìone 
dì cjferft preterita ignorantemente la bifavola 
dei tejiatore. 

S I dice nella contraria Scrittura , che D. Catterfna Me> 
ta fu dal tedatore preterita ignorantéménte : e che 
perciò la claufola codicillare non giova. 

Io nella mia feconda Scrittura ho moflràto, chè-’l 
tedatore avea conofcenza delia bifavola , e che fébben 
l’ ignorale » pur gioverebbe la claufola codicillare . Ora 
aggiungo , che cotedo è un punto non dedotto , e che 
èdendo l’igndranza, o la fcienza un mero fatto , dovreb- 
be darli Un nuovo termine per poterfene fare le conve- 
nevoli pruove . 

Nella contraria Scrittura per pruova della non an- 
cora dedotta ignoranza fi produce una mera congettura 
tratta da quel, che dice il Notajo di Palma, cioè, che 
avendo egli domandato al tedatore fe avea parenti, co- 
lui gli rifpofe , che avea parenti rimati , e volea conJide> 
rargli . Or non avendo il tedatore conftderata la bilavo- 
la, è da credere, che Tavelfe ignorata. 

£ per una mera congettura li vuol didfuggere un 
tedaraento? Il tedatore iotefe di parlare de’ foli agnati: 
e i foli agnati confiderò . Suoi parenti eran di certo i 
magnifici di Piccolo, e i magnifici di Vuolo , che fono 
oggi in giudizio , e fon meno rimoti di alcuni degli a* 
guati dal tedatore conftderati. Ma perchè cognati erant^ 
non gli confiderò. Dunque ne feguirk, eh’ e’ non gli co* 
nofcea ? Il P. D. Bernardo Piccolo era amicilOmo del te- 
datore, e noi confiderò punto nè poco. 

Si citano ancora hr L. fi poff tejlamentum f . C. de 
poHhum. ber. infì.^ e ht £. ficut certi e la 'L.fi quum 
io. C.de tejlam. milit. per provarli , che la claufola co- 
di- 
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dicillaie noo giova nel cafo della preterizione fatta i^o- 
rantememe. Povere Leggi! Comejovente ne abuliamo 
per la palCon del cliente. Ne’ cali, che quivi fi tratta- 
no, non aveva il tefiatore adoperato quella claufola . 
Balla aver occhi. 

NUOVA GIUNTA. 

82 Awerfarj in Ruota, impugnando il teHamento 
VJI* come fiuto in prefenza, e col configlio del padre 
dell’erede ferino, citarono il S. C. Liboniano. E che ha 
che fare la luna co’ granchi? Il Liboniano parla di colui, 
che fcrìve di fua mano in oro fuo, o di colui, che ha 
in potellh r illituzione , o ^1 legato {a) . Ciò noo fece 

83 D. Gregorio. Poteva ancora dettare il tellameoto (é), e 
noi fece. 


Per 



(a) L. I. §.7. L. IO. 14. 17. 18. (y 22 . ad L. Corn. 
de falf. (y tir. C. de bt%^ qui ftbi adferib. 

■ . (b) L.22. C. de teft. ubi Glojf, lit.K. 
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' ■ • , . . ■ . 1 . • • . ; 

Per D. Anna Maria de Vincentjs coiitra ’■ 
p. Anna Elifabetta de Scherno. ^ 

A R G O M E N T b. ‘ . . 

I. Perchè vaglia il teftatnento httQ Jure wtUitàri^ 
che’l teftatore fi muoja foldato, in qualunque teinpq 

> e’ fi muoja. . .* • ^ ► 

II. Se la confelTione di un qualche debitq fatta dal ^ te- 
. (latore nel, fuo, tefiameato , (àccia pieaa {uruova del 

credito . '• •• r . • o 

; , S Ò M . M. A R I O. , , 

f (dunque nuda j e non folenne’ volanti "del Joldà‘ 

to , ^oteupato in qualche fpedixìone ft ha per te* 
Jiamento. ' ' ' ' - » 

t 11 te jiamento del faldato' f cripto , o fottoferìtto dì fuo 
carattere fi bd come fatti con tutte le folenniti del 
jus comune . • 

3. £’ valido il téflaménto nuncupativo del foldato , 'fe pre* 
'fonti due foli tef imonj , abbia dichiarato ìà fui volon* 
ti. V.il num. feg. _ ' ' • 

4 Dove dalla Legge , 0 dal Giudice non trovaf pre ferie fo 
un certo , ’ e determinato numero di tejlimonj , bajia il 
numero di due per la validità delt atro . 

5 Ciafeuno foldato j‘ che in tempo della fpedixìone fa te* 
Jiamento , fe indi lafcia di militare per ’ alcuna necejfa- 

. tiqy od oneda caufa^ vale il teflamentò foltanto dentro 
un anno, , ' ' 

6 Vale il tejìaniento fatto jure militari in qualunque tem- 
po H teflatore fi rduoja.^ purché fi muoja foldato. 

7 Un foldato fa il tejìamem'a jure militari t indi per- ne* ^ 
ceffariay ed onejìa caufa" lafcia di militare:- dappoi \ den- 
tro^ r anno \ fi ft di nuovo foldato".*' fi muore dopo /' 

Cirillo Tom.J. C C ' an* 
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anno : e /ebbene non abbia dicbiarafo , che valer dove/ 
fe il tejìamento fatto in tempo- della prima milizia , 
nondimeno il tejìamento vale. 

8 II tejìamento^ che ft b fatto prima della milizia fenza 
le folennità del jus comune , vale jure militari , cafo 
che il tejìatore y fatto/ dappoi foldato, io mililia d.:cer> 
• ferit. , • •' " r 

p Perchb vaglia il tejìamento fatto jure militari , bajìa , 
cbe'l telìatore muoja faldato , in qualunque tempo e fi 
muoja. V. i num. feg. • 

10 Tra ptivilegj del tejìamento fatto )\iro militari ci ha 
il poter/ lafciare eredità , e legati a perfine y cui per- 
mejfo non /a nel te/amento del pagano ^ o nel tejia- 

, mento- del fildato fatto jure communi. 

1 1 Gli fcriniarj , e gli apparitori de' Duci , e de Magijìra» 
ti militari dovean tejìare jure communi : ma fi cadeva- 

•no in man de' nemici , e fatto quivi il tejìamento in 
procinéluy quivi ancora morivano y valeva il teftamentéy 
tuttochb fatto jure militari. 

X 2 Sebbene per la validità delf ijìituzion delC erede , o del 
legato ricbieggan/ di fpofiti ve, notidimeno nel te- 

fìamento militare ba/ano ancora le dimoftrative. 

Le parole y è mia volontà, fino difpofitive» ' • 
14 Le parole y fia padrone di tutto il mio, /o«o arte a da- 
re la qualità ereditaria. ’ 

La confejpon del debitore fa piena pruova' del debito y 
^ mafjimamente la confejfton fatta nel teJìamentOyC da te- 
ftatorey che trova/ prejfo a morire. 

16 A far prefumere la fiddìsf azione il filo cor fi del iem- 
. pOy tuttoché lunghi f/mo fiay non bajìa. 

17 Tra' modi y onde s inducono y 0 / tolgono le obbligazie- 

ni y tion ci, c il tempo, ’ ' ^ 

18 confejfton del debito fatta dal tejìatore y V debito 
non pruova; ma induce, la petiuàon . die) fedetommejfi . 

' . AL- 
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ALLEGAZIONE V. . 

D Glureppantonio de SchornO) Marefciallo At Cam- 
A po , e Coafìgliere della Suprema Giunta^ di 
Guerra , nell’ anoo ^744 trovandoli occupato nella lpe> 
dizione per occafion della guerra, di Velletri , fece <]ui> 
vi il teftamento militare, in cui fcrìlfe erede D. Maria 
de Vincemis fua moglie, e dopo la collei morte 1 ’ uni* 
ca fua figlia D.Anna Elifabetta . Nell’ anno poi 1767 j 
venuta coilei all’ età da tm* marito, la collocò in ma- 
trimonio col Colonnello D. Matteo Scalfati , dotandola 
di ducati 8000, oltre il corredo, che fu apprezzato cTuc. 
1000: il perché un’ ampilfima rinunzia ottenne da lei; 
e finahnente nel dV 23 di Gennajo di quellò difcorrente 
anno fi mori. Pochi giorni dopo comparve D. Anna Eli- 
fabetta nella G. C. , e non lacendo menzione del tella- 
oienro paterno, nè intefa O. Maria de Vincentis, chiefef 
ed ottenne il preambolo ab inteflato , e fuccellìvamente 
i’immilfiooé ne’ beni ereditar) dèi padre. Ma viene og- 
gi in giudizio la madre, e pretende il -preambolo /è- 
Jìamemoy e col beneficio dell’ inventario pe’ crediti, che 
rapprefenta full’ eredità del marito. - • 

Scrivendo ora io per ‘ D. Maria de Vincent» traf- 
erivcfò, prima di andar più in là ^ il tefiamentò, eh’ è 
quello IX Giufeppe Antonio àe Seborno Tenente Coloni 
nello , ed Ajutanto Maggiore delle Guardie Svixnert bo 
conftderato per bene , e molto necejfarìo ài mettere in i ferie- 
to la mìa volontà , e fare il telìamento delle mie •robe , r«- 
pitali y Compagnia y che bo comprata con miei denari ^ e di 
denaro della mia moglie^ e di tutto i^lb^ cb! b mhy ri~ 
trovandomi in campagna , - e fono pii* efpoflo a quaiebe 
dif grazia di motte: per quefh mi diebiaroy ed b mia vo- 
lontà , ebe dopo la mia morte la mia iegitfima moglie f*a 
. - C c 2 AS- 
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ASSOLUTA PADRONA di rutti i miei m-''ìli ^ nrgfìj- 
' fi f roba di cafa y che ben fi deve intendere di tutto ^ co- 
me anche delti mobili y che tc'igo nel mio p tefcy della ca- 
f*y e terreni del mio paefcy e capitali ; avendo la mia mo- 
glie quafi tutti i mobili , che tengo in Napoli , e Gaeta J 
come argenterie y e giojs -da cjfa comprate con fuo denaro, 
e mi ha preflate zoo zecchini per pagare la fomma del 
primo termine agli eredi di Niderijì per la Compagnia , 
che fla nel Reggimento di IVirtz- fecondo il contratto , a- 
voglio y eh' effa mia moglie D. Maria Terefa Seborno fa 
PADRONA ASSOWTA di tutti gl' ìnterejji , f che nef- 
funo pojfa mettere tutore ad effa , o mia figlia : pero of- 
fervando , che tengo una figlia , dichiaro , che b mia, vo- 
lontà y che la madre la crefea come buona Crifìiana , cbf 
fe Iddio le dà falute , vAendoft maritare , fi deve marita- 
re colla volontà di fua madre , nel qual tetapo la moglie 
mia la deve dotare con una fomma ragionevole , perb ehe 
ia madre fin padrona di darle , e fli palare la fomma : - e 
dopo la morte della mia -moglie D. Maria Terefa di Sebor- 
no nata vincenti s , DEBBA EREDITARE DETTA 
MIA FIGLIA TUTTO DA ME LASCIATO ALLA 
MADRE, Tutto quefìo fo, acciocché la madre crefea cri- 
/nanamente la mia figlia D. Elifabetta de Sebomo, e che 
la mia detta figlia non deve andare nella direzione d al- 
tri: fe perb la mia moglie tomajfe a marìtarfiy voglio, che 
immediatamente dopo di aver fatto il matrimonio RESTI- 
TUISCA alla mia figlia la ROBA, cb' b mia , e la Com- 
pagnia y Jemprecbb la mìa moglie non faceffe buon matri- 
monio . lo pojfa fare quefìo teflamento , perché tutto quello, 
che tengo fuori del mio paefe , é roba guadagnata col mio 
/angue , e parte , come [opra detto , comprato di denaro^ del- 
la mia moglie ; e difq>il* di quefìo la mia fopradetta moglie - 
mi ha prejìato .m Napoli i^o ^xecebini per reclutare per 
ia Compagnia, e voglio, che effa fio la fisima padrona di 

rrcu- 
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‘Ticttper.tr <jueffo' denaro a me predato: e nei mìo ‘paejc go- 
vernano le mìe foretle il mio capitale ^ ed interejfe^ e 'co- 
me non mi han dato da quattro^ o cinque anni in qud Jet- 
i’t intarejji miei,, devono dar conto di tutto, e pttgarlo ad 
effa: e fe queflo teftamento non fujje guardato per vìa del- 
le leggi del mio paefe fopra la roba, che tengo nel paefs, 
voglio , che ejfa goda di quello la metà degl' interejji : pe- 
ri ben intendo, che eJfa fempre fia madre, e t ut r ice della 
mia figliti lo fo queflo teflamento nel Campo , dove non 
ft trovano ‘Notati da farlo alla forma però che fta maggior- 
''mente riguardato: lo fo io come teftimonio firmare dal no- , 
firo "P. Cappellano ; e quello che trattajfe contro detto te- 
/lamento , tratterà contro la' fua anima , ed inquieterebbe 
la mia, pérchò di nuovo dico, ^ e conferma, che TUTTO 
^ELLO , CHE TENGO, B DELLA MIA ?TO- 
GLIE, avendomi ejfa ajftfiito con tutti i fuoi denari: ed 
io ho fatto quejlo tedamento^ con tutta la mia volontà . Mi 
fottoferivo con mia propria mano , e fuggello . Di mia Co- 
fa. Campo di VAmonte 25 Maggi» 1744. 

Divido ora quefta breve Scrittura in due Capi. Pi- 
nodrerò net primo la validità del tedamento del defuiv 
to Marefciallo de Schorno ; dimodrerò nel fecondo la. 
fuflidenza de’ crediti di D. Maria de Vincenti^. 

* 4' • 

CAPO h 

- % - . I -, 

' Della •validità del tefiamento . 

F Ra i moltìfllmi privilegi , che anno i fotdati , ci è 1 
q nello ) che trovandoli occupati in qualche fpedhùo- 
ne , qualunque nuda , eroe non folentre loro voìoatlt fì 
ha per tedamento. Cosi Tri bonìano (<»).• ^uamvit ii ne- 

^ « — — -t . ■ 1 ■— / 

(a) lnjl.pr.tit.de milit.teflam. - ' . 
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ifwe legitimm» numerum tejìium adbihuermt , ncque alìam 
teftamcntorum folemnieatem obfervaverint ^ reSe nibilominus 
tefloHCur ^ videlicet quujn in cupedirionibus occupati /unt: t 
più giù: '^uoquo enim modo voluntas ejus /uprema inveniatur^ 
jfrue /cripta^ Jive fine fcripturUy vcùet teflamentum ex vo~ 
hmtate ejus. Le parole fwc /cripta y fitve fine [criptuia fono 
z <ìa intender cosi. Se’l foldato fcrive, o rotcoferive di fuo 
carattere il teflamencoy nè fi dubita., che Tuo è ’l carattere, 
altro non fi richiede, perchè ì teflatnento vaglia, come 
fé fatto fi folTe con tutte le folennità del ;us comune. 

3 Se poi il foldato fa ’l tedamento nuncupativo bada , 
perchè vaglia , che dichiari la fua volontà prefenti due 
foli tedimonj . Le parole di Triboniano , Ncque legiti- 
mum numerum tefltum adbibuerinf y non preferivendo cer- 
to e determinato numero di teltimonj infra M numero di 
fette, ch’è’l numero legittimo, fono da intendere fecoa- 

4 do la regola dataci da Ulpiano (<>), Ubi numerus teflium 
noti adjicitury etiam duo /ufiteient, .Cosi dagrinterpetri di 
Triboniano, fenza contraddetto di alcuno, èfpodo^quel 
luogo. Vaglia per tutti il folo dottiifimo Vinaio {b): Et 
/cripta quidem valebit etiam nullis tefhbus adbtbitis: nun- 
cupata duobus probari poterit . Or il tedamenio del Ma* 
refciallo de Schorno fu certamente fatto nel tempo del* 
la fpedizion militare: e ne* fa pruova il tedamento def- 
fo: nè fi può dubitare , • che di fuo carattere è fcritto . 
Non ce ne fa dubitare la periziay che fe n’ è fatta coll’ 
intervento deLSig. Giudice Ferri, e eh’ è gih padata in 
giudicato . £’ dunque da maravigliare , che parlando il 
Contraddittore in una fua iftanza della pretenfione di 
D. Maria -la chiami . flrana y bizzarra y e cervellotica. , 

£ che ha mai di drano si fatta pretenfione ? £c- 

•*. - ' • . .• fO' •. 

(a) L. ubi numerus, 12. ff.de tcjìib,.,. , 

(b^ Ad pr. d. tir. num. 4. 
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colo. Ogni novÌKto in Legge y e quivi (bggiunge> ogni ntn- 
vizio sa y che -tali fcrittutt y cioè i teftamemi militari, 
non hanno forza y nifi in eaftrisy vel infra annum mijfio.- 
nisy cioè morendo il foldaco o nel campo, e nello ited'o 
tempo della fpedizione, o dentro l’anno dal di, che per 
licenza ottenuu ha lafciato di militare-. < -^ 

' -£d io rifpondo, che non altri , che un novìzio in, 

LtggCy il t]uale non bene intenda il libricci no delle IfH- 
tuzioni del’ |us Civile, cader potrebbe in un errore si 
grande. Scrive quivi Triboniano (a): ^od in calìris fé- 5- 
cerine teftamentum non communi jurCy fed quompdo volue» 
rinty pofi mìffionem intra annum tantum valehit . Notili • 
quel p(fì mijfìonem , e notili ancora quell’ intra annum 
tantum. Se dopo di avere il foldato lafciato di militare 
per alcuna necedaria , od onelia caufa [ il che fi vuol 
quivi fottinteudere , ed altrove leggelì efptelTo (h) ] il 
teflamento da lui fatto, nel tempo delia fpedizione vai 
(blamente dentro un anno ; oecellariamente è da dire , 
che prima di lafciar di militare, e lino a tanto che ri- 
tiene la qualità di loldato , dee fempre valere . Se non 
iblTe cosi, ne feguirebbe un grandillimo alTurdo. Pih pri- 
vilegiato elTer dee chi foftiene in atto il carattere , e i 
difagi della milizia, che chi gli fphenae,un tempo , e 
ie ne ila ora oziofo, e tranquillo io fua cafa, come vi 
fta chi, ottenuta la licenza, ha lafciato di militare: ed 
a. giudizio- del Contraddittore .* più privilegiato farebbe 
quello fecondo, che j:^uel primo.. £ ci è cofa più (concia c 
ad 'udire^^ Ma più fono i luoghi de’ Libri della Legge , 
ne’ quali è fcritto, valere il tehamcnto fatto jur^ militari^ 
in qualunque tempo il tellatore muoja , purché muoja 

fol- 


(a) Injì, de mUiKfafiam. §.3. ■ . 

(b) L. teftamertta 26. ff, de tejì. miliu. ^ . 
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7 faldato. Io tino (a) il giurifconfolto Paolo 'finge il cafo 
«li un foidato, che, fatto il tefhmtnto jure milhari ^ avea, 
non ìgnonùniae caujfa , lafciato di railiure , ed eflendofi 
dentro Tanno, per la feconda volta, fatto foldato, era 
’ poi morto dopo Tanno; e dice, che febbene nel tempo 
«iella feconda milizia non abbia dichiarato, ch’e’volea^ 
che valeffe il tedaraento fatto nella prima , eoodimeno 
^ 'il teftamcnto vale< E perchè? ^ e’ dice, conjunS* 

nutnere milhiflé , volendo dire , che fi' ha quella 4op^a 
milizia come una non mai interrotta. In quedo cafo.era(l 
fatto il teflamento jure militttri nel tempo della prima, 
-milizia, e’I foldato mor\ dopo Tanno; ma perchè inorV 
S foldato , il teftamento fi eb^ per buono ^ la pn altro 
luogo (b) il giurifconfulto Uipiano, parlando di un tefia* 
mento fatto prima della milizia, ma non fecondo le fo: 
Icnnitk del jus comune , dice , jure milinnri vaiere; fe ’4 
tefiatore fatto dappoi foldato in militia deccffetif . Duu- 
9 que perchè vaglia il tefiamento facto m///rari, balla 
che’I tefiatore in milttìà decedati cioè tuuoja foldato ,.ia 
qualunque tempo e’ fi muoja t'-nè per violenza ,* cixe fi. 
faccia alle parole, potrà mai quell’ m militia riferirfi af- 
teinno 'della fpedizione«. Ma ’i luogo, che di^ qualunque 
dubbio può trarci , è un «fcritto tlelT Imperadorc Alef-j 
f^ndro (c) : Ex refi amento militis ^.ftve adiue in militia . 
five infra annum tnijfus honefte decefjit^ èereditasy ^ U- 
ip gara omnibm quibus relida fxnty debentur. Tra’ privilegi 
del teftamento fatto jure militari .ci è quello ancora y 
die nel tefiamento fatto a cotefio modo poflbno lafciarfi^ 
erediti', e legati a perfone , cui nel tefiamento dei pa* 
gano, 0 nel tefiamento del foldato, 'fatto jure emmuniy 

nulla . 

(a) L. qaod dicitur i.ff. cod.- ■ • ■ 

' ■ (b) L. in fraudtìYf l 2^ fff eed. 

yù) L,^.C, de tejìjitn.miik. , ' ” -V . 
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nulla fi può lafciare . Si vcf’gano il-Duareno (<»),'e’l 
Doncllo {b) , A quefto privilegio è da riferire la voce 
omnibus del referitto i Or le \> 2 lxo\z ^ ftve adbm in milifia, 
five' infra' annum mijfus bonefle iecejftt ^ moftran chiaro ,*■ 
che non è da por differenza tra ’l cafo , che ’l teftatore 
muoja honefte mtjfus intra annum^ e’IcafO) che in qua-‘ 
lunque tempo muoja adhuc in militia . La voce adbuc 
non è riftretta a certo, e determinato tempo. 

Effendo s'i chiara ed efpreifa , dintorno a ciò , là 
difpofizion delle Leggi , non è egli alcun uopo di alle- 
gare autorità di Dottori . Pur fi ferva alPufo del foro, 
e tre fole fe ne traferivano di tre graviflìmi interpetri 
del jus Civile , che poflbno valere per mille : la prima 
di Giacomo Cujacio , che folo vai per molti : la fecon- 
da di Ugon Donello, e la terza di Giano a Colla. Par- 
lando il Cujacio (r) del pagano , che facendo il teda- 
mento fenza le folennit^ del jus comune, foggiunge, eh’ 
e’ vuole, che la fua volomk fi oflervi, fcrive, che una 
SI fatta difpofizione non efl tejìamentum^ fed codicilli ^ ìa 
virtù de’ quali fono tenuti gli eredi legittimi reftituire 
all’ erede fcritto 1’ ereditai ; ea autem voluntas fi militis 
ejfet (ecco la differenza tra ’l pagano, -e’! foldato ) te- 
Jìamentum cjfet ^ quod valeret jure diredo^ quamàiu in mi- 
litia' permaneret , atque etiam poji mifftontm boncjlam in- 
tra annum L. 5. b. t. Chiaramente dice il Cujacio , che, 
vale il teftamento militare , quamdiu miles in militia per- 
manet. Più chiaramente dice il Donello {d)'. non quam- 
vis voluntatem fupremam militis ratam effe , fed ita , fi 
Ch'ilio Tom.!. D d bone 


(a) y^d tit.ff. de tejì. milit. cap. 5. 

(b) yid cit.L.^. 

(c) Ad tit. C. de tejìam, milit. tom. p. p. 5pp. Ut. D. 
edit. Nt-ap. 

(d) Ad pr. tit. C. de tejìam, mil, num. 14. 
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kanc tcfitOut Jity qui mites erar, (T tunt deceJaf y quum 
miles ejl : e più giù (a) ! Si mites tejìamentum fecerit , 
deinde mites effe deftnee ; dejinere quoque tejìementum en 
^ivitegio mitisis vatere. Ecco > che ’l valere ^ oì ooo va- 
lere il teftamento militate non altronde dipende , che 
dal folo carattere di foldato, che (ì ritenga, o (I perda. 
Vale il tedamento, fé ’l tedatore muore foldato: fe tal 
non muore, non vaie. Reda l’ autorità di Giano a Co- 
da, la quale, perchè s’ intenda, è da premettere , che 
ad alcuni, tuttoché foldati non fieno, è permefib di far 
Il tedamento jure mitiseri. Pagani, non foldati fono gli ferì- 
niarjy e gli apparisori de’ Duci, e de’ Magilhati milita- 
ri, de’ quali fi veggano il Cujacio (^), e’i Donello (c)^ 
feguentemente non poffono altrimente far tedamento , 
che fecondo le folennità del jus comune- (d). Contutto- 
ciò fi in bofiiee deprebendansur , e fatto quivi il tefta<- 
mento m prormdfv, quivi ancora muojano, vale il tedar 
mento , tuttoché étto jure milisari (e) . Di un pagano 
di cotal genere , parlando Giano a Coda , feri ve {/) : 
Differensia inter pagnmtm Ù* militem base eH valde per- 
fpicue tejìamentum pagani non valet , nifi in ipfa acìe 
decefferit , militis vero valet etiam pojì annui» miffio- 
nis. Or come é da intendere quel , che si fiancamente 
fcrive r a Coda , che vale il tedamento militare etior» 
pojì annum mijjìonisy quandoché Triboniano in quel luo- 
go appunto , fopra cui fa ’l comeoto l’.a Coda , talTa- 

ti- 


(a) Num. 17. 

(b) Ad L. i. pr. de bon. poff. e» tetìam. milit. tom.S, 
p- I4p. edn. Neap, 

(c) Ad L. fcriniarios ló.C.de tejìani.milit. 

(d) L. 16. C. eod. 

(e) L.ult.ff.eod.^^y d.L.i. de bon. poff. eu teff am,mi Ut, 
^f) Ad pr, tit. Ir/}, de milit. tefiain. 
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tivameote dice, che vaie intra annum tantum ? Parla V 
a Gofta del loldato , che pofl' annum m'tffioms (ì è nuo- 
vamente aferitto alla milizia. Vale in tal cafo anche do- 
po r anno il teftamento , nulla oftante la licenza del 
tempo di mezzo, quafi conjunSlo munere militiae , come 
nel foprarrecato cafo di Paolo. 

Nè mi fi opponga il difetto della formola della ifii- 
tuzione deir erede, quali la* formola, che leggefi nel te- 
ilaraeoto: £* mia volanti ^ che dopo la mìa morte la mìa 
iegitt 'tma moglie Jia ajf aiuta padrona di tutto quello , eli- è 
mioy eomechè dia a D. Maria de Vincentis pieno dirit- 
to agli alimenti , non le dia la qualità ereditaria ; poi- 
ché due rifpofie ho pronte. £ primamente rifpondojche 
ne’ tefiamenti militari la fola volontà fi attende in qua* 
lunque modo efpreifii , nè delle formole fi tiene alcun 
conto. Ciò tanto è vero, che febi^ne'per la validità 12 
della illituzion dell’ erede , o del legato richiegganfi le 
parole difpofitivey nondimeno nel tellamento militare ba- 
ilano ancora le dimojìrative . Etfi verbis demonfìratìvis 
ufus fuerìt , cos^ , parlando del foldato , il Pcrezio (a)’, 
tenet difpojuio , quamvh ex bis verbis vindicare reli&um 
quis non pojftt ^ ft. pagani teflamentum, proponatur , Ma 
cerumente di/pofithe fono le parole del noftro Yeftarò- 13 
re. E' mia' volontà ec. Nè di quelle contento foggiunfe. 
Dopo la morte della mia moglie , debba EREDITARE 
detta mìa figlia tutto dà me lafciato alla madre. Se vol- 
le, che non prima della morte di fua moglie folTe ere- 
de la figlia, necefiàriamente ne fegue, ch’e’ volle, che, 
durante fua vita , fofie erede la moglie . Secondamente 
dove ha ' letto il Contraddittore , che la formola , Sia 14 
padrona di tutto il mio , non è formola atta a dare la 
qualità ereditaria ? Ho io letto il contrario in un bel 

D d 2 luo- 


(a) Ad tir. C. de teli am. miiir. num. 1 1. 
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luogo delle Pandette , dove del teftamento del pagano , 
non del teftamento del foldato fi parla . Dice quivi il 
giurifconfulto Marciano (/»): Hls verbis^ Titius beredifa> 
tis me 4 t domìnus eflo , reile inflitum fit . 

CAPO II. 

Dtlìa fuUìJlen;:,<t de crediti . , 

D ichiarò nel fuo teftamento il Marefciallo de Schor- 
no , che molte confidcrabili fomine doveva alla 
moglie : e perchè non s’ intendeflcro compenfate colla 
eredità, che le lafciava: Voglio^ c difle, che effa fia U 
prima padrona di ricuperare quello denaro a me prejlato . 
15 La confeflion dei debitore fa piena pruova del credito, 
mafliinamente la 'confeflion fatta nel teftamento , e da 
un uomo , che nel tempo della fpedizion militare , in- 
cui fece il teftamento , correva il rifehio di lafciare a 
momenti la vita fui campo. 

' Ma dai di di cotefto teftamento fino al d"! della 
morte fono corfi trenta e più anni : onde dee farfi luo- 
go alla prefunta foddisfazione . Cos'i’l Contraddittore. 
li Rifpondo , che a far prefumere la foddisfazione il- 
folo corfo del tempo, tuttoché lunghiflimo fia, non ba- 
17 fta, perchè tra’ modi, onde s’ inducono, o fi tolgono.-!® 
obbligazioni, non ci è’I tempo (b). Rifpondo, eh’ eflen- 
wdo il teftatore ben confapevole della confeflion fatta nel 
teftamento, come di un proprio fatto, ed avendo volu- 
to con quel teftamento morire , in cui quella confelfio- , 

ne 


(a) L. bis verbìs 48. ff, de hered. injì. 

(b) L, oùUgatìonum 44. v. placet de obi, & ail, V, 
Connan. lib. 7. cap. la. tmm. 4. 
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ne aveà fatta , è" certamente da credere ^ che per tutta 
fua vita non leguì mai la foddisfazion di quel debito > 
Finalmente rifpondo» che quando a D.-Anna Elifabetta i8 
de Schomo riufciffe di pienamente provarne la foddisfa- 
ziooe , non ne ritrarrebbe alcun prò , perchè le llefle 
fomme per chiare ed efprefle difpofizioni del jirs Civile 
{a) a D. Maria fi dovrebbono a titolo di fedecommefib . 
Tanto balla per ora. ■ 

Pc’ Re ver. Padri delle Scuole Pie di Puglia 
centra D. Ottavio, D. Giacomo, e 
D. V’aito Galiucci. 

. ^ • • 

ARGOMEN TO. 

Si fodiene , che nel tellamento dei Canonico Scalfo non 
vi fia difetto nè di volontà, nè di folennità. 

’ * ' * . 

SOMMARIO. ^ 

» • ^ * 1' 

1 TL difetto della ^volontà del tejìatore affi preci fame»- 

te a provare de ilio tempore , in cui il tejìamento 
fu fatto . 

2 Pik fi deve credere a due tefììmonj atte fiatiti di effere 
flato il teflatore^ in tempo del teflamento^ di fatta men- 
te , che a mille , che' f atteflano difennato . 

3 Per 'la validità del aefl amento riebiedefi il rogito de 
te/ìimonj . 

, • 4 Nel 

(a), L. Lucius 88. §, io. de leg.i. f O* L. Lucius pj. 
i. de leg, 3. 


Digitized by CcTogl 

¥ 



a 14 - ' 

4 Nel dubèh è prefumere per la validifi àelF affo, 

5 li ro^to ft prvova per due teftimonj. 

6 II rogito ft prefume dalla fola fofcrixione de eejìimonj, 

7 II rogito de tejiimoaj tejìantentarj non è proprtamenre 

una preghiera , ma un mero avvertimento ^ cb' e.fono 
adoperati ■ a tjuelf atto . . 

8 Nel tejiamento nuncupativo puh talvolta duhitarji ^ f e I 
rogito vi fta flato y o ino .• non così nel tcjìanteato 
chiufo . 

5> Il teBatore dee di fua mano Joftrìvere il teflamento ab- 
la prefenxa de teftimonj. 

10 Se ne' te/lamenti y e negli altri atti umani adempir fi 

' P^Jf^ equipollente il prefcritto della Legge. 

11 11 numero' di fette teftimonj richiedefi per la perfezio- 
ne del teflamento non per la certexza delf atto. 

12 Nel teflamento militare fi attende la certezza y e non 
gid la perfezione delf atto. 

La foferizione del uftatore richiedefi per la certezza 

' delf atto y e perdi fi puh per equipollente adempire . 
V. il num. 15., 

14 ^ando il teflamento e fcritto di mano del teftatore y 

• non ci è uopo di foferimoncy • 

16 Nel teflamento cbiùfo fi debbono apporre i fuggelli da 
i foli teftimonj teOamentarj. 

17 Formala di foferizione fatta da' teftimonj teftamentarj y 
onde anche valido riputafi il teflamento . 

18 Qualunque depofixione contraria alla foferizione non fi 
attende y febben tutti e fette i teftimonj- teftamentarj alle 
prime lor depofizioni contraddictjfero. V. il num. feg. 

ip Importa alla ragion del pubblico bene foflenerfi le ul- 
time volanti de^i uomini. 

20 Jl teflamento ad pias caufTas fi fofliene anche fenza 
i fuggelli de'> teftimonj teftamentarj . 

AL' 


Digitized by Google 


Sopra i TeJloHMtti» 

ALLEGAZIONE VI. 


aiS 


I L CaDonico D. Ottavio Scalfo nel di 2. del mefe di 
Decembre dell’ anco 1753. fece il fuo ultima tefta* 
mento chjufo , nel quale fcri 0 e credi i reverendi Padri 
éelle Scuole pie , con efpreflà legge , che ft trasfe'ftjfero 
io S.- Pietro in Galatina Tua padria per fondarvi un 
^io ad irruzione della gioventù. Cotefta difpofiaione tao* 
to commendevole, quanto coramendevolì appreOb i buoni 
eftimatori delle cofe fono le lettere, e ’l eoftume, auda* 
cernente s’impugna da D. Ottavio, da D. Giacomo, e da 
D. Vito Gallucci, come fe, tolto di mezzo il teftamen* 
lo, potelTe fpcttar loro abintefìato rereditk. E’ fono, noi 
ciego, congiunti di fangue al teflatore, ma, fecondochè 
fi è provato, più vicino di grado è D.Giufeppe Cavoli, 
il quale, per dare al mondo una novella pruova di pietù, 
ha per pubblico iftrumento fatta a’ Padri ampia rinunzia 
della intera erediti. Non fono adunque i Gallucci nella 
caufa prefente legittimi contraddittori : pur giova , che lì 
faccia loro conofcere quanto s’ingannino pretendendo ef- 
fer nullo quel teftameoto per difetto non men di v«p 
lonth, che di folennitk. ' , ' 

CAPO I. 

Kcl tefl amento del Canonico Scalfb 
non vi è difetto di volontà . 

L a pruova fatta da’ Galiucci della non fana mente 
del teflatore è quella. Più telliraonj dicono, che! 
d\ I. del mefe di Decembre fu’l Canonico Scalfo oppref- 
fo da un grave accidente. Oltte a ciò due medici atte- 

fta- 
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Jlano > che ’l Canonico Scalfo nella infermità del 1753. 
alla fine di Novembre 'principj di Decembre fu ajf alito 
da una terzana doppia accompagnata da una forte fanno- 
lenza , * ejuide perft/ìeva niente meno ,che tutta la durata 
del paroftsmo febbrile^ cioè una volta ore 20., ed una vol- 
ta ore , dopo il (funi tempo come fi rimetteva^ 0 fi 
abboffava la febbre , così l paziente tornava vigilante , t 
capace di ragione falle propofizioni le pih femplici , Final- 
mente da più leRimon^ fi depone , che la manina del dì 
del teftamento andò dall’ infermo il Curato per vedere, 
le gli potea dare i Sagramenti, e trovollo ufcito de’feii- 
timenti^ 

O che debole pruova ! I primi , e gli ultimi tefti- 
monj fon tedimonj de auditu^ e feguentemente non va- 
glion per nulla . Il Curato , per la bocca di cui depon- 
gono gli ultimi, era morto nel tempo, che’l Sig. Con- 
figliere D. Giufeppe Borgia Commeflario portpflì in San 
Pietro in Galatina. Ma ci è un fatto, che modra non 
a-ver il Curato potuto dire quel eh’ e’ dicono di aver’ in- 
tefo da lui . Lo dedb Curato intervenne da tedimonio 
a’ codicilli , che’l Canonico Scalfo fece un’ora e mezza 
dopo fatto il tedamento . E -chi è , cui pofla parer ve- 
rifimile, che quel degno Curato intervenide da redimo- 
Ilio all’atto d’un infenfato, cui non potea dare i Sagra- 
menti ? Que’ due medici. poi non negano, che come fi 
rimetteva , 0 fi abboffava la febbre , cosi ’l paziente tornava 
vigilante^ e capace di ragione. Si aggiunge, che pur que’ 
medici intervennero da tedimonj a’ codicilli, ne’ quali fu 
memore il tedatore del tedamento, dicendo di averlo 
fatto >un ora e mezza prima. Ma perchè non dico io quel 
che più importa? Nè i primi, nè'gli ultimi tedimonj, 
nè que’ due medici fpiegano la circodanza. del tempo, in 
cui il tedamento fi fece . Il Canonico Scalfo «ra infer- 
mo fin dal mefe di Novembre . Nei corfo della infer- 
mità 
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initK ringombrò quella forte fonoolcnza, ma non fidi* 
ce, compera da dire, in qual giorno', e in qual ora. 
Perchè non valeffe il teftamentp per difetto di volontà, 
dovea ‘ quella forte fonnolenza averlo imgombrato nel 
tempo del tefiamento : e ciò non fi dice . La fonnolen* 
za antecedente o fulTeguénte non’ viziava il tefiamento * 
Cosi de’ furiofi fcrifle; Triboniano (<») : Furiofi ft per id 
tempus fecertnt tejìamentum , quo furor eorum ìntermijfus 
eji^ jure tefìhtt effe vidéntur ^ certe fo, quoà ante furorem 
fecerint , ieflnmento valente . • Ciò folo bàìhi , perchè de’ 
contrari teftimonj non fia da tenere alcun conto. Nella 
Kuota Romana s'impugnava un tefiamento come fatto da 
un frenetico : ma la Irenefia non fi ebbe per provata , 
perchè dovea da’ teftimonj atteftarfi praeàfe de ilio tetti- 
prore: il che da’ teftimonj non fi atteftò (^) . E’ da veder- 
ne ancor 1 ’ Andreoli (c) . Per contrario i teftimonj prò- 
dotti dall’ erede fcritto fpiegano affai bene la circodanza 
del tempo’. Quattro di elli ,' allegando caufa idonea della 
fetenza , dicono , che '*1 Canonico Scalfo perfezionò, LA 
Mattina dein i.Decembre il tejì amento e codicillo^ e 
DOPO L ORA DI VESPRO ebbe un rigore di febbre^ 
che gli cagionò una fonnolenza. Tutti e fette i teftimonj 
teftamenrarj depongono, che’l teftatorc era fano di men- 
te: che alla prefenza loro; tenendo rn mano il leftamen- 
to, diffe, efler quella l’ultima fua volontà: che confe- 
gnollo al Notajo:'che foggiunfe’il Notajo , ch’e’Jdovea 
fottofcriverlo preFenti i teftimonj: che’l teftatorc rifpofe, 
che giorni prima 1’ avea fottofcritio carta per carta : e 
che dopo di averlo eflì fottbfcritto, e fijggelhto, ne fu- 
rono da colui ringraziati’. Ecco come* per, teftimonianza 
Cirillo Tom.I. ' E e ' ’ ' di 

■ \A)Jnjì.quib.non ejì pennij. fac.tefl.%. i. 

(b) Recent. part. 14. dee. 1 37. num. 
{cfControv.zz'^.num.ì. 
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dì coloro, che ioterveoncro all’ atto, nel tempo del te- 
1 {lamento ■ era il teftatore fanilfimo dì m-inte. Ed è que- 
lla una pruova s"! forte , che febbene altri tehimonj , e 
di numero anche maggiore, attellaflero la non fina men- 
te del teftatore nel tempo del. teftamento , pur fi do- 
vrebbe avere il teftamento per valido , Cos'i leggo ap- 
preffb r Andreoli {a) ; EJìo edam iUi tejìes deponcrent de 
dement'ut tempore conditi teflamenti , tamen adhuc conclu- 
dendum ejfet pco •ualiditate illius-y C[uia in concurfu tejìes 
deponentes de fan» mente praeferuntur attefìontibus de dè- 
menda . & plus ereditur duobus tcftéus deponenti- 

bus de fana mente , quam millibus. de dcmentia . Ed IO 
Credo, che ne fia la ragione U prefuraere, che fa nel dub- 
bio la Legge per la validità dell’ atto. A confermazionfl 
della fana mente del Canonico Scalfo fi vuole aggiun- 
gere , eh’ eflendo egli fopravvivuto cinque anni e pih 
ferbò memoria della fua teftaraentaria difpofizione , tut- 
toché il teftamento folTe chiufo,c fovente parlandone di- 
ceva ,• Ho fatto bene al pubblico , ed a’ luoghi convicini : 
della qual cofa pifi teftiraoo) fan fede . N >n vi e dun- 
que nel teftamento del Canonico Scalfo difetto di vo- 
lontli « 

C A P O li. . 

I^ei tejl amento del Canonico Scalfo non vi 
è difetto di folennità. - 

M olto meno vi è difetto di folennitk . E pure il 
dottiftimo Difenfore de’Galluwi ve ne, trova tre. 
3 . Il primo è, che manca il rog/w de’ teftimonj necef- 

farlamente dalle Leggi richidlo per la validitli del te- 

. fta- 


(a) Controv. 223. num. 3. 
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(lamento (4). In fatti e’ non dicono, com’era uopo che 
diceflero, d’intervenire, e di fottofcrivere ricbìefti. 

Rifpondo in primo luogo , che febbene i teftimonj 
non dicano nella fottofcrizione di eflere (lati rkbie/li , 
nondimeno ciò nel dubbio è da prefumere. £’ regola di 4 
Legge , che nel dubbio fi prefume per la validità dell’ 
atto : e feguentemente per le folenoit^ , fenza cui non 
potrebbe 1 ’ atto valere . Sciendum ejì generaliter^ dice il 
giureconfulto Ulpiano {b)t ft quh fe fcripfertt fidejujftffe: 
videri omnia folemniter ada^ cioè di efierfi interpolta fo- 
lenne fiipulazione , per cui fi fpedivano apprefib i Ro- 
mani le malleverie . In fecondo luogo rifpondo, che ’l 5 
rogito concludentemente fi prova per due teftimonj : co- 
me dopo la Ruota Romana' infegna Lelio Altogrado 
(f): e ^nel calo noftro tutti e fette i teftimonj teftamen- 
tarj ne rendono teftimonianza . Rifpondo in terzo luo- 
go col Mantica (d) : ^ando te/ìes fe fubfcripferunt ^ en 6 
fola fubfcriptione praefumuntur rogati: e cotefta prefunzio- 
ne a me par così forte , che non dia luogo a pruova in 
contrario. Il rogito de’ teftimonj teftaraentarj non è prò- 7 
priamente una preghiera, ma un 'mero avvertimento, 
eh’ e’ . fono adoperati a quell’ atto . Si CERTIOREN- 
TC/R, dice Ulpiano (f), ad tejìamentum fe adbibitos^ li- 
tet ad aliam rem ftnt rogati^ vel colledi . Or nel tefta» 8 
mento nuncupativo può talvolta dubitarfi, fe’l rogito vi 
£a fiato o no , perchè non fottoferivendofi da’ teftimonj 
manca un atto, che, fenza quel pofitivo avvertimento, 
non fi può lare. Non così nel teftamento chiufo, cheli 

E e 2 . dee 


’ (a) L. beredes 21. §• 2. j^. qui refi, fac. 

(b) In L.fciendum io.ff.de verb.obl. 

(c) Conf. 55, num. 51. 

(d) De conjed. tUt. Dol. lib. 2. tif,,i i. num. p, 

(e) In d.L, beredes 2i.%, 2. 
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dee foteoferivere . Chi è che fottoferiva- Il teftamento 
altrui non cerziorato y ch’e’vi«;ne adoperato a quell’ atto? 

9 II fecondo difetto di folemiitìi è’I non avere il Ca- 
nonico Scalfo fottofcritio il tellamento alla prefenza de’ 
teftimonj : e gli ftelTi telHtnonj teflamentarj il depoogo- 
no. CORAM TESTJBUS fua manu fubfcrtbat , dicono 
gl’Imperadori Teodofio, e Valentiniano (<7). 

Rifpondo , che i medefimi telUmonj teflamentarj 
depoogono , che, avvertito il teftator dal Notajo a fot- 
toferivere il teftamento, rifpofe , che giorni prima l’avea 
foitofcritto carta per carta : nè di cotefla fottoferizione 
fi dubita . Porto ciò, chi non vede adempito per acqui' 

10 pallente quel che per Legge è difporto ? Nella contro- 
verfia, fe porta ne ' tertamenti , e negli altri atti umani 
ademplrfi per equipollente il preferitto della Legge, cosi 
fi dirtingue da’ Dottori . Se la Legge alcuna cofa richie- 
de per la perfezione dell’ atto, non fi ammette cquipol' 
lenza. Se la richiede per la certezza^ dell’ atto , X equi- 
pollenza fi ammette . Superior conclufio , fon parole del 
dotto Vafquio (^), ut praetet'mijjio formae vitief ipfo jurt 
àifpofttionem , limitatUr ut procedat , quando ea forma a 
Eege defideratur ad perfeclionem y (y confumationem illius 
difpcfttionis y de qua agitur y Jecus autem ' eft y -quando ali- 
quid y vel aliqua requiruntur a Lege ad ambiguhatem y C/ 
inccrtitudinem^vitandam y nam tunc .difpofitio non vitiatur 
ipfo jure per defebtum illius requi ftti , vel requifstorum , 
quae a Lege jujfa fuerant intervenire. Notcvolilfime fon 
poi le parole, ch,c’l Vafquio foggiuiige, Ifìa eH VERAy 

11 ET COMMUNIS opinio . Il numero di fette tefiimonj 
richiedefi per la perfezione def téllamento , non per la 
certezza dell’ atto : e perciò fatto il tertamento con fei 

o « ... . te- 


(a) 1 » L. hac confultijfima C. dè tefìam. 

(b) De fuceejf. creat. lib. i. §.4. num. 31. 
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t'eftimnnj non vale , turtochè per la certezza dell’ atto 
regolarmente badino due. In fatti il teftamento milita- 12 
re , in cui necelfarie non fono le legali folennit'i , e (i 
attende la fola certezza dell’ atto, validamente li fa con 
due tedimonj (a). Quello, ed altri efempj reca il Vaf- 
quio del preicritto della Legge per la perfezione dell’at- 
to. Venendo poi' agli efempj del preferirto per la mera 
certezza parla della foferizione del tellatore , e cos'i di- 
ce (b) : ^uod certi tudinis bnbeudae caujfa deftdcratur , id 
acquipolletitcr impleri potejì: NEC DUBIUM EST“'{ ec- 
co eh’ e’ dh la cofa per indubitata) quin certirudinis ha- 
hendae caujja ea fubfcrìptio deftderetur , & confequenter 
pojjit impleri aequipollentcr . In fatti, fe ’l tellamento è 
fcritto di mano del teflatore , non ci è uopo allora dì 
fottoferizione , perchè nell’uno, e nell’altro cafo fi ha la ’ 
medefima certezza dell’ atro (f) . Ed è qui da notare , 
che prima di Giufliniano richiedevano aflblutam^nte le 
Leggi nel tellamento chiufo la foferizione del teftatoré : 
indi per una Collituzione di quell’Imperadore (d) cominciò 
primamente ad averli per buono fenza quella foferizio- 
ne', quandoché il tellatore lo fcriveffe tutto di fua mana. 

Nè fi dica, che vi fu bife^no d’ona efpreffa Legge J per- 15 
‘chè baftafle per la validità del tellamento l’averlo il te- 
(latore fcritto tutto di fua mano , febbene non 1’ avefle 
fottofcriito ; poiché per contrario dalla* mente di quella 
Legge deve un buono ' interpette trarre • argomento ' per 
tutti gli altri cali fimiglianti . Cos"! giudiziofamente il 
Vafquio; Ncque ad rem pertinet ^ quod ibi Lett ultrapro- 
cejferir^ declarando , implementum aequipollens fufficere i» 

-• ' . • - • . ilio 


■■ [i) L.12: ff. de refi. ' ...... ... .. 

(b) In d. §.41 «ifw.’jS. • • ■ ‘ 1 . 

' • (c) L. z8. C. de teftamt / • ' • ^ ■ 

(d) In d. L.Z8. ' • ' 
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ilio Cttfn ; nam inde docemur., quod in caftbus fimìlibus pa* 
remque rationem babentibus implemenìum nequipollens ad- 
mittere debemus. 

Il- terzo difetto è , che quattro de tcftimonj tefta- 
mentarj, cioè D. Ifaia Aogelelli, D. Diegoye D. Loren- 
zo Luceri , e D. Diego Tanza efamitiati ad iftaoza de’ 
Galluccì dinanzi ai Primicerio Tondi, Delegato della Cu- 
i 6 ria Arcivefcovile di Otranto, di (fero, che i fuggelli furo- 
no appofli dal Notaja ^ quandoché per Legge debbono i 
teftimonj apporgli ciafcun da fe fteflb. (/»). 

Primieramente rifpondo, che tutt’ i teftimonj dinan- 
zi al Sig. Configl. D.Giufeppe Borgia Coramiftario depo- 
fero di aver eftl fuggellato il teftamento : nè degli atti 
fatti dinanzi al Primicerio Tondi può tener conto il S. 
ij Configlio. Rifpondo ancora , che per la validità del te- 
ftamento dee baftare, che ciafcun di que’ fette fottofcrifli 
il teftamento colla feguente formola ; Io N. N. fui pre- 
fente per tcjìimonio nella claufura del prefcnte tedamento^ 
i8 ed bo fuggellato con alieno fusello. Qualunque depoli- 
zione contraria alla fofcrizione non fi attende per nul- 
la, febben tutti e fette i teftimonj teftamentarj alle pri- 
me loro fofcrizioni contraddiceflero. Cosi la Ruota Ro- 
mana (b): ^mm praediBi tra teda adbibiti fuerint ^ O* 
fe fubfcrìpfermt , eorum depofìtio ex pofl in contrarium 
falla non ejì aftendenda , quia deponunt contro propriam 
fuùfcriptionem , etiamji bujufmodi depofttio poderior Jit.ju- 
rata., quum praefumantur fubornati , & ,non obflante bx- 
jufmodi depofttione piena fides ed praefianda teftamenti in- 
frumento . Nel cafo noftro la troppo nota probità' di que’ 
quattro teftimonj tien lontano qualunque inai fofpetto 



(a) L.Z1. ff. qui tefl. fac. d. L. bac confulttjftma. 

(b) Decif. 3p. num. 5. (y, 6 ,’apud Torre de JucceJf. 

in majorat, , . ... . 
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di loro: e ci dee far fupporre dimenticanza, o poca ri*- 
flifliooe, anzi che frode. Soggiunge la Ruota: Et haee 
conclufto efì tanti roboris , t antaeque virfuris , ut etiamjì omnes 
tejìes tejìamentartì contradicerent propriae fubfcriptioni , ad- 
bue praeferendum ejfet teflamentum eorum diEììs fubfcri- 
ptioni contrariit^ juxta doBrindm Ancar. in cap.cum Joan- 
nes a. \2fde fid. inflr. quem fequitur Hodier. controv. ip. 
n.io.CX feqq. ubi teflatur ita fuijfe jndicatum , Surd. con/. 
378. n. 21 . in fin. Rot. dee. top. part. 17. ree. maxime ad 
evitandam eorum turpitudinem . E non è quella la fola 
ragione. Ce n’è un’altra, eh’ è ragion pubblica. Ne’ Li* 
iri della Legge è fcritto (<»), che pubblicamente impor- 
ta foftenerfi le ultime volootk degli uomini. Or farebbe 
un pubblico male far dipendere la validità de’ tellamenti 
dalle depofizioni de’tellimonj teflamentar) contrarie alle 
loro foferizioni . Così la medefima Ruota {b) i Etiamft 
omnes contradicerent y nihil probarent , ex quo flandum ejl 
priori fubfcriptioni , O* non contrariae depofitioni pojìerio^ 
ri: & fere omnia teflamenta corruerenty ft poflquam teflet 
fe fubfcripferunt in teflamento , ejjer in eorum arbitrio 
eontradieere . Ultimamente rifpondo eh’ eifendo il tefta- 
mento del Canonico Scalfo un teftamento ad-pias cauf~ 
fasy fi fofterrebbe anche fenza i fuggelli . Ponga fine a 
quella breve Scrittura il .più volte citato Vafquio (c) t, 
Teflamentum ad pias cauffas citrd teflium ftgnacula valer y 
quia nihtl folemnium dejideratur praeter legirimam volun- 
tatis probatìonem . ’ ‘ ‘ ‘ 

- " • , ’ • • < 

' ■ ’t* 

Giua-. 


(a) L. vel negare ff. quemadm: refi. aper. * 

(b) Num.zz... 

(c) De fuccef, crear, l'th, z. §. 1 5. requìf, 1 5. num. 44. 
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Giunta alla Scrittura data fuori per Io 
Sig. Configlierc D. Giufèppe Aurelio • 
di Gennaro centra la Reai Cafa 
' Santa degl’ incurabili , ril^ ' 
guardante la giuftizia 
della caufa (a), 

.1 ' ' ‘ ■ 
ARGOMENTO.' . s. 

I. Si profegue a trattare della nullitk del teftatnento fat- 

to per calor d’iracondia e del tedamento fatto fola- 
mente per nuocere. , ^ ^ 

II. Quando il Giudice debba dare , e quando negare l 
inàmilTione all’ erede fcritto , polio che trovafi di giU 

. apeno il giudizio della nullità del telfatn'ento . 

J ■ ' ‘ ^ 

SOMMARIO. 

I tv TO'* tejlamentn fatto per talo^ (f iracondia, 

citano i Dottori^ che fofìengono quefìo punto, 

Z Si enumerano gli argomenti' della non fona mente del 
tefiatore per cagion dell' iracondia , e dell infana bramo- 
fia di nuocere alt.rui, . _ 

3 La Legge permettendo agli uomini di di/porre della di 
loro robay di privati gli fa legislatori . 

4 Si tvea un efempio di una figlia , che impugnò il 'te- 
Jìamento paterno come fatto per calor d iracondia , il 
quale fu dichiarato nullo dal S,- Conftglio , mn ofiante .. 

. • ■ ^he 

' (a) La prima Scrittura^ è nella pagtna 32. di que- 

fio tomo, 5 ■ . . 

I- 
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fbc in quello fi era '"'f-i L fr,ica la iegkfìata, Ved< 

il nutn. 5. e 35. 

Della eJereàcxX:, '.'-. figlio fatta per calar / iracon^ 
dia (tHttccl'ò f". gìajla la cagio» della eferedaxione ) 
non è da tener cinto . 

y ^uati fono le perfoney che rapprefentano diverfo dirit^ 
eo Julia roba delt ultimo defunto poffejfore^ 

8 ha rivocagione del primo tejìamento dal tejiator fatta 
per color tf iracondia y non vale. 

p Le naturali y e le civili Ixggi fono tutte intefe a por 
freno alle umane pajjioni , di cui ne impedifeooo /’ /«- 
giufto sfogo . 

10 Son fi dee permettere y che uom faccia cofoy dande oL 
tro trar non ne pojfay falvocbè offender altrui . 

11 Lo fpirito delle Leggi in tufi i caft y e in tutti gli 
atti è lo /ìeffo . 

12 Le Leggi nè confervano , nè difendono U nojìro inte- 
reffcy dove di quejio non onejla ne fa la caufa . Vfd. 
i' num. feg. 

137/ ladro y cui la co fa furtiva è fiata rubata y non ba 
axione contr il fecondo ladro. 

14 7 Cappellani amovibili ad nutum, & fiae juRa cauT- 
fa, non fi debbono amovere per odio. 

1 5 Ne veri matti , non che negli uomini irati , è offefo 
f intelletto , e feguentemente la libertà del volere y non 
la memoria . 

16 II divieto di tranfigere y fecondo le Leggi Civili y non è 
cofa turpe. Nel num. 17. e feg.fi fofliene l'pppojlo. 

li Le preferizìoni , e le ufucapioni fono fiate introdotte 
per la pubblica utilità , importando alla Repubblica^ che 
0 non nafean //Vi, 0 ft tronchino , com' e fi pub il me- 
gHe. 

ip Le tranfaxioni non fi poffono refeindere nè per iflrtt- 
menti nuovamente trovati y nè per referitto del Principe . 

Cirillo Tom.l. F f 20 Lo 
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40 L« Statuto vietante le tranfa%ioni è nullo ^ come ^uel‘ 
losche al bene^ ed alla quiete del pubblico è contrario. 

il II teftamento fatto per calar d iracondia è valido , quan- 
doché fia per la perfeveranza ratificato . Nel num. 22, 
fi fofticne il contrario. 

2j -il ira puh durare per mefi , e per anni . Difìinzìone 
del Menocbio tra l'ira momentanea) e f iracondia fuc- 
ceffiva . 

24 Kon puh la madre ^ per odio del di lei marito^ ef ere- 
date l' innocente figliuolo. La ftejfa majfima ha luogo , 
fe per odio d altrui efevedar fi voglia /’ efiraneo erede . 
Ved. i num. feg. 

*S ^el che una volta giufi amente abbiamo acquiflato ^ da 
colui ^ che lo ci diede non ci fi de' torre nè per fattOy nè 
per odio d altrui . 

i 6 Tra le ben molte prerogative del S.R, Configlio ci ha 
quella , che le caufe in ejfo una volta introdotte , non 
fi debban rimettere a' Tribunati inferiori , effondo net. 
fuo arbitrio di rimetterle 0 di ritenerle. Se ne recano 
tre efempj. 

27 Si debbono evitare gl inutili circuiti. Ved.il num. 30. 

28 Quando dal Giudice debbaft dare^ e quando negare f 
immijfione all erede fcritto. Si diflinguono due vizj nel 
tefiamento : quali fieno ; e quale di cotejìi due vizj im- 
pedifca l' immijfione. 

ip Tutto cihy che incontanente fi fa^ 'affi come una par- , 
te dell'atto. 

30 Sebbene dal patto nudo , per jus Civile , non nafca 
azione j nondimeno fe incontanente fi apponga a contrat- 
to di buona fede^ divieti parte di eJfo. 

31 Come fia da intendere la voce incontinenti. 

32 Si recano due Decifioni della Ruota Romana^ donde fi 
• rileva y che fu negata P immijfione all' erede fcritto., per- 
chè il teflamento uvea vizio invifibile , il qual poteafi 

in< 
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incontanente provare. Nil num. 33. /» reca una terza 
Decifione del nojìro S^R.ConJìglio y la quale «f/ Num. 
35 vien confermata per alquanti luoghi di nojlri Dot’ 
tori y e per altre Deci [toni dello ftejfo nojìro S. R.Con’ 
figlio . 

34 Sr debbafi preftar fede a tejìimonj tejìamentarj atte- 
Jìanti la nullità di quel teftamento , che coll interventOy 
e colla fofcrixion loro f% folennixzh. 

». ( 

ALLEGAZIONE VII. 

N Ella I. Scrittura a carte xxxvm fi è moftrato , 
che non vale il teftamento, che uom fa per ca- 
ler d'iracondia; e che, perchè non vaglia, non fi richie- 
de un’ira s'j grande, che del tutto il difenni, ma bafta, 
che gli turbi la mente in modo , che non difeerna in 
quel punto nè ’l buono, nè’l giullo. Di ’quefta maftlma 
ninno ha dubitato finora. Agli Autori da me citali nel- 
la fuddetta I. Scrittura fi aggiunga il Sabelli (a) , che , 
febbene fi foffe ftudiato di raccorre tutte le diverfe opi- 
nioni de’ Dottori in ciafeun punto legale , nondimeno, 
trattando il noftro, non potè trovarne uno, che contrad- 
dicelTe. Potrebbe dunque cadere il dubbio fui folo fatto. 
Or io vorrei, che ’l dottiflimo Difenfore della Reai Ca- 
fa Santa fingelfe, come fòno ufi di fare i giurifconfulti, 
il cafo d’un teftamento, che per l’eftrinfeche, e per le 
intrinfeche pruove non fi potefle dubitare, che folTe fat- 
to per calor d’iracondia. S’e’ mi voleffe effer cortefe di 
tanto, io credo, cheU fingerebbe cosi. Tizio non avendo 
altro piu ftretto parente, che un fuo frate! cugino, uomo 

F f a quan- 


(a) In Stimma div. trall. v, tejìamcntum ». 
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q-uanto riguardevole per dottrina, e per dignrrV, altrettanto 
amabile pe’fuoi dolci modi, e pe’fuoi innocenti cortumi : 
uomo, da cui molti, e grandi benefizj avea ricevuti: uo- 
mo, cui tanto amava, che non facea padar giorno, che 
da lui non fi portafle; riditul nel teflamento erede uni- 
verfale: e non contento di cotella gran teftimonianza di 
flima e d’amore, gliene diè nello fteffo tellamento tan- 
te altre, e s'i grandi, che non potevano effer maggiori. 
In capo ad alcuni anni Uranamente fi accefe d’unagio- 
vanetta , e fe la mife in cafa don grandllTimo fcancUlo 
de’ vicini. Andò la cofa tant’ oltre, che d’ordine del Ma- 
giftrato gli fu tolta di mano, e porta in luogo ficuro. 
Cieco colui di palfione feccia di IH trafugare : ed ecco- 
lo'" arredato in cafa a guardia de’ birri. Altre più gravi 
pene gli foprallavano. Non vi (bggiacque pe^x:aldi uffizj 
del buon cugino. Pur cortui gli parve ingrato. Il dover 
efibire la trafugata donzella,’ e’i doverla efibire per non 
riaverla mai più , era la fola pena , da cui volea , che 1 
liberaffe il cugino, l’amico, l’erede. Cortui nè potea, 
nè dovea farlo, nè ’l volle . Se ’i recò 1’ ìnfauo amante 
ad offefa ; ed ecco come va in ira : ecco come ne fa ven- 
detta. Scrive un fecondo tertamento, ed odiando nei cu- 
gino anche i cortui figli , la moglie , i parenti , toglie 
loro quanto nel primo avea loro lafciato, e tutto lafcia 
ad altrui. Fa fuoi eredi nel fecondo tertamento non al- 
tri fuoi parenti , od amici , ma perfone , comechè per 
molti titoli rìfpettabililfime , nondimeno del tutto rtra- 
nie , ed ignote. Ama ne’ nuovi eredi non altro, che la 
potenza. Quefta vuole, che tutta fi adoperi a’ danni dell’ 
odiato cugino. Prevede, che avrebbe cortui potuto muo- 
ver liti contr’a fuoi nuovj eredi : moftra-^di conofcere, 
die non farebbero ingiurte: ed a’ nuovi eredi efpreffaraen- 
te comanda , che non 1’ ammettano a tranfazione , nè 
raen quando fia giurto il tranfigere : ma che gli fi op- 

poa- 
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poi'igano oftinatameme in giudizio,' e non fi acquetino 
alla prima femenza, ma gli refiftano fino a che palli i a 
giudicato: e perchè più fe ne affanni il cugino, nega a - 
lui folo quella tranfazione, che permette di farfi per tut- 
te le altre liti con qualunque altra perfona del mondo. 
Cafo che poi a tranlazione rammetrano, gli priva del- 
la eredi t'a , che- fiotto la medefiina condizione irasferifice 
ha altre più (Iranie , ed ignote , ma non men potenti 
perfione, che feri ve eredi nel fecondo , e nel terzo gra^ 
do. Pur non è fiazia l’infiana voglia di nuocere. Vuole, 
che gli eredi del primo grado, accettata 1’ eredità, dia- 
no due copie del tefiamento agli eredi de’ due gradi fie- 
guenti, perchè (appiano gli eredi del fecondo grado, che^ 
tranfigendo gli eredi del primo., 1’ eredità lor fi appar- 
tiene ; e fiappiano gli eredi del terzo, che, tranfigendo 
gli eredi del fiecon^ , dee loro fpettare . Ecco come a 
giudizio del tefiatore riefice quafi imponìbile la rranfia- 
zione. Vegghiano i fecondi, e i terzi eredi su quel , che 
fanno I primi: e vegghiano t terzi su quel, che fanuo 
i fecondi: e fe mai avvenga , che diano i primi la pa- 
ce ai nemico , gliela turbano i fecondi : e fe avvenga, 
che gliela diano i fecondi , gliela turbano i terzi . Ed 
ecco come unifee il teftatore tre potenti avverfar; cen- 
tra l’aborrito cugino. Disfogata così Tira fua pon fine 
al teftanaento circa le due della notte del dì 17. del mefe 
di Aprile i nel quale fon molto brievi le notti. No» 
erano fenza un gran bifogno da chtamarfi a quell’ora il 
notajo , il giudice a’ contratri , e fette teftimonj per ri- 
durlo a pubblica e folenne forma. Ma colui, non eflèn- 
do nè pieno d’anni, nè infermo, a quell’ora gli chiama. 

Una grand’ira non foffre indugio. Il uotajo,. il giudice 
a’ con tratti, e i fette teftimonj già vengono. Vien pure ^ 
a fila preghiera da lui un Regio Coufigliere de' più favj-, . 

- • e de’ 
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e de’ pili gravi (<»). Il trovano pafleggiando per le ftan- 
ze. Proprio dell' ira è’I moto. Com’e’ gli vede, comin- 
cia fortemente a dolerft della ingiudizia del Magiflrato, 
che ’l tenea flretto a quel modo , e della ingratitudine 
d’ un Tuo parente, che ’l potea trar fuori di affanno, e 
di lui non curava : ed ora crollando il capo , or’ altri 
xninaccevoli atti facendo, moflra di averne meditata gill 
la vendetta. Ufa l’avveduto autorevole Configlierc tutti 
i mezzi pih acconci a placarlo , ma fenz’ alcun prò . 

Giun- - 



(a) Dall intervento d un Regio Configlierc traea t 
Avverfario argomento , che non fu quel tejìamento fatto 
nel caldo d' una grand ira , perchè non vi farebbe quell 
MvvedutiJJtmo Ccnftglicre intervenuto . Ma che pojfon va^ 
ler gli argomenti cantra le tejìimonianxe di tanti , e tan- 
to onejìi tefiimonj ^ e cantra' l tettare della medeftma ferii- 
tura? ^uel R. Confi glìere non fapea prima di entrar nel- 
le fìaniae di D. Ciufeppe di Franco lo flato di quell infe- 
lice . Accortofene non uvea giuridizione di fargli divieto 
di teflare : e poi ft sa., che temendo , che quell tafano non 
fi gettajfe gii* da una fineflra , ^amù meglio di romper quel- 
le furie colla fua prefenza , ed autorità j. io dall' avere D. 
Ciufeppe di Franco fatto intervenire al fuo teflamento un 
Configlierc , che non aveva ordinaria giuridizione , traggo 
incontrario argomento. Comunemente s infogna che quanto 
pii* fono^ infolite le cautele ^ tanto fono pii* fofpette di fro- 
de. Stimò il teftatorCy che pii* ftcurdmente avrebbe potuto 
quel fuo teflamento nuocere al cugino ffe folennizavaft colC 
intervento d un Togato . Forfè ancora pensò , che potea et- 
ti la vegnente mattina per mezzo di quel Confgliere giun- 
gerne la novella al Conf. di Gennaro y e potea cofluiy per 
non perder l' erediti , difporfi di dargli quell' ajuto , eh’ 
e' ne prerendea. Il dijfe egli JìcJfo a piu perfine ^ che ne 
fan fede. 
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Giunto al fommo grado è lo sdegno, quando alla ragio- 
ne, ed air autorità non cede nè molto, nè poco. Entra- 
no tutti nella danza, ove allì a folennizare quell’ atto. 
Ed ecco il tempo nel quale convjen eh’ e’ f.Kcia da le- j 
gislatore , qual lì confiderà il teftator dalltf Leggi (a) . 
Ma tanto è lunge , che un ferio , e grave legislatore 
fimigli , che anzi ralTembra un À;ace , od un Crede 
dalle furie agitato. Nel tempo, eh’ e’ perfeziona il teda- 
mento fi fiede , e fi leva ad un tratto r freme , sma- 
nia , fi contorce . Accefo di nobil’ ira quel graviamo 
Configlierc fortemente Io (grida. E’ fi- acqueta a gran 
pena per poco : ma torna immantinente, e con piìi di 
forza alle minacce, ed alle smanie primiere, tanto chs 
pare a chi ’l vede udito del fentimento . In mezzo a 
tante furie fi folennizza quel tedamento . Il dottiffimo 
Difen(bre della Reai Cafa Santa cos'i fingerebbe il cafo 
d’ un tedamento fatto per calor d’ iracondia . £ non è 
quedo il cafo del tedamento di D. Giufeppe di Franco? 
Qual delle circodanze, ©delle intrinfeche, ed edrinfeche 
pruove, che fi fon finte, manca nel nodrocafo? Niuna. 

E pode cotede circodanze non poteva in quel punto 
difeernere D. Giufeppe di Franco il buono, e’i giudo: -il 
che, per giudizio di tutt’i Dottori, folo bada, perchè fi 
abbia il tedamento per nullo . E come potea difeernere 
il buono , e ’l giudo , fe non ferbava in quel punto nè 
meno le idee de’ convenevoli, ette gli uomini ben nati, 
qual’ egli fi era di certo, ufano co’ pari, o co’ fuperiori, 
maflìmamente quando vengon codoro nella propria lor 
cafa, e per far loro un favore? Quede idee fono le ul- 
time a deporfi: e le depon gik tutte D. Giufeppe di Fran- 
co. Chiama in fua cafa alle due della notte per un fuo 
proprio affare fette ben nati uomini, ed un Regio Con- 

fi- 


(a) Nov. 22. c. 2. 


Digitized by Google 


2^2 Allegazione VÌI. 

rrgliere, c gli riceve gridando, fremendo, contorcendoli, 
tanto che ne vien più volte riprefo, e non rifina. Que- 
fìa fola rifleflione badar dovrebbe a far conofcere quan- 
ta ingombra di ftoltidima ira fofle la mente del nodro 
teftatore. Pur ce n’ha un’altra, che ometter non voglio. 
L’ira regolarmente disfogafi centra ’l folo offenfore- l’ira 
grande, quando non polfe centra l’offenfor disfogarli, fi 
disfoga centra coloro, che all’offenfor fi appartengono in 
qualche modo, tuttoché fieno innocenti: ma l’ira gran* 
didima, di cui non è altra maggiore, confonde rei, ed 
innocenti, inimici, ed amici. Pedo ciò, che la fperien- 
za vero oi moftra , fi oflervi , che nei teftamento dell* 
anno 1751. avea D.Giufeppe di Franco fùftituito al Con- 
figlier luo cugino il codui figlio D. Serafino di Gennaro, 
ch’era il più tenero oggetto dell’ amor fuo: ed ecco quaU 
teftimonianze d’amore ne diè nel medefimo teftamento. 
Lafeiò quivi a titolo di legato due. 2^. a D. Chiara San- 
guigno avola materna di D. Serafino, e la feguente cau- 
fa ne allegò , per la buona educazione , che dà a D. Se- 
rafino mio nipote. Lafeiò- parimente a D. Giulia Ca- 
ftaldi madre di D. Serafino altri ducati 25. , e ne recò 
la feguente caufa, perchè madre di D. Serafino mio carif- 
fimo ni^te. -Quinci nafte un nuovo fortìffimo argomen- 
to dell ira infanifiìma con cui fu fatto il teftamento 
deir anno 1757. L’ira fu tale, che ’l fofpinfe a punire 
non folo il cugino , da cui credea per errore di efferc 
flato offefo , ma ancora il nipote , cui teneramente 
amava, e eh’ eifendo allora ufeito appena del quattordi- 
cefimo anno , ed èlTendo coftumatiftimo , e favio fopra 
l’età, non avea potuto offenderlo in alcun modo. Tro-' 
vi , fe può , r Avverfario un efempio d’ ira si forte : e 
trovi, le può. Legge o Dottore, che fofteoga un tefta- 
iiiento fatto nel caldo-d’un ira si grande. 

Si rifponda ora alle obbjezioni, che dairAvvej-rtrio 

fi 
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fi fanno. £* dice in primo luogo , che fe aveife a fìn> 
gere il cafo d’ un teltamento, che, come fatto per calor 
d'iracondia, fia nullo, fingerebbe un tedamento, nel qua- 
le fi lafciafie la roba ad un eflraneo, rpogliandofene per 
ira ingiufta ì difcendeoti, o gli afcendenti, che han dt- 
'vltto fuila roba del teftatore , non gili i cugini , come 
nel noflro cafo) od altri parenti, che non vi han su di- 
ritto alcuno. ’ , 

Più'rifpofle gli rendo . La prima è qaeda. La ra- 
gion , per cui hanno i Dottori per nullo il tedamento 
^tto nel calore della iracondia , è ’l vizio della mente 
del teflatore , la quale ingombra da troppo sdegno non 
difcerne nè’l buono, nè ’l giudo. Cotedo vizio è lo def* 
fo, e gli dedi effetti produce, abbia o aon abbia dirit- 
to fulla roba del tedatore la perfona, contra cui fi dif> 
foga lo sdegno. A’ difcendenti, ed agli afcendenti fi to- • 
glie per la preterizione il diritto, che hanno folla roba, 
del tedatore : ma nullo in cotedo cafo è ’l tedamento 
per difetto di folennitk , non per difetto di mente , per 
cui nullo è ’l tedamento fatto nel '.caldo d’ una grand’ 
ira. Si vegga la -mia prima Scrittura. A -ajafermazio- 
ne di ciò, fi offervi, che quando abbia.il p^re idituitt 
eredi nella legittima i figli , a codoro fulla rimanente 
roba altro diritto non reda.'E pure, perchè' un. padre 
odia filìae irrationabtli , come fcrive il noftro Carlo d’A- 
ledio (/r), le lafciò la legittima fola, e> la ri mauente ro> 4 
ba ad una forella , d giudicò dai S.ó}nfiglio in prò delia 
figlia, che impugnava il tedamento come ditto nel caldo 
d’ un’ ira ingiuda. Il deferird in cotedo cafo alla fìgita 1 ’ 
intera eredith non è effetto- di diritto, che, pollo il teda- 
mento, aveffe colei, oltre la legittima, fulla roba paterna; 
ma è'effetto’di quell’ altro diritto, che, tolto di mezzo 
Cirillo Tom.I. G g ' • il 


(a) la conJult.Zó. Capyc. Latr. n.zp. 
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il teliameato» come fatto per caior (l’iracondia, la Leg- 
ge le dii, come ad erede ah intefìat» • £ fé nella caufa 
del tedamemo di D. Gennaro Majorana , che da D. O- 
Jimpia unica Aia fìglia- fcritta erede nella foia legittima 
pretendeafi nullo come fatto per calor d’iracondia, iiS. 
CooAglio il dichiarò valido : la ragion delia decifione non 
iu quella, che rAvverfario in Ruota ne allegò , cioè ) che 
indituendo il padre erede la Aglia nella legittima, ch’è 
’l folo diritto, che ha fuUa roba, può de'^redauti beni 
difporre a fuo piacere , tuttoché ne difponga non fecon- 
do U vsrtk , morali ; ma fu (juella , che ne recò Carlan- 
tonio de Rofa, i cui libri rAvverfario citò , cioè T ef- 
ierG pienamente provato , che ’l tedatore non per calor 
d’iracondia, ma per lo favore dell’ agnazione avea diA 
podo a quel modo (a) . E non è da omettere , che la 

5 prima v<^ta, che fa quella caufa dal S.Confìglio decifa, 
perchè non fi era il favor dell’ agnazione pienamente pro- 
vato , fu quel tedamento dichiarato nullo , come fatto 
per ira ingiuda, tuttoché fi folfe lafciata la legittima a 

6 D. Olimpia (h). Cos'k fe un padre per giuda caufa efere- 
di un figlio , a coditi per Legge non reda diritto fulla 
ptetna erediti : ma fe i diferedi per calor d' iracondia y 
tuttoché fia giuda la caufa della diferedjzione, è comun 
fencimeoto de’ Dottori, che della diferedazione nou è da 
tener corno , e ’i figlio fuccede non per Jo diritto della 
kgittima, che, poda la ^uda caufa della diferedazione, 
avea gìh perduto, ma per lo diritto di fuccedere ah in- 
tejìato , che per uu tedamento nullo non gli pteva ef- 
fer tolto. Si enJhcrtdatio y. ha parole del Vafquio (c)^ ca- 
lore iracumUae fada effet , non vderef , etiam fubftdente 

. < ■ * , • j le* 


(a) In praM.Hacret.cap. 2 . 

-(b)’/« cit. num, ^ 2 , ^ 

(c) De fucctJf,creat.lih.i,%.iQ,n.6iZ* 
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tèghimé <auf* Jccumum Jafonem pofl Baidtm'i CT S/ilyce- 
rum : nec reperto eontrodkenrem . Osò di contraddire il 
Vafquio ) autore di moke fingolaii opinioni , ma nmi 
ebbe la forte di aver mólti feguaci . £ come avergli y 
fe la comune ricevntiOima ieneenza in UO' chiaro ed ef- 
preifo tefto fi appesta ? Scrivono grimperadori Diocle* 
ziano, e Mafitmiano (<*}: Si fil/am fuarhy eo qmd ttirph 
ter (y etm fiagithfa foedÌTate vivify a fttcceffione tua eir- 
cludendam putes : ji non immfulro calore , fed en merttit 
ejus ad id odium incitatut eSy poflremi judicìi liberttm ar- 
bhrtitm hahehis -, Suppoogonò gl’ Imperadori , che vivea 
la figlia turpìter , Ó* cum flagitiefa foeditate : fuppongoi 
no , che ben poteva ex meritis ejns eferedarfi : e pure efe» 
redandofi per impeto d’ira, tuttoché meritalTe di efière 
eferedata", permettono , che reicmdafì. il tefiamento , ri- 
guardando noi diritto della figlia , ma lo fiato della men- 
te del teftatore/ ‘ ' t 

La feconda rifpofia è quefia. Non i foli difeenden- 7 
ti, od afeendenti , cui la legittima è dovuta, ma tutti 
gli altri congiunti,' cui fi <leferifce ab inteftato la fuccefi> 
fione^, han diritto 'filila ròba dell’ ultimo poflefiore Le 
famiglie , le agnazioni , e le ct^nazioai , fotto i. quali 
nomi comprendonfi tutti coloro , che fuccedono ab intr" 
flato y fi confiderano dalle Leggi come tante , uni verfitlk ^ 
o come tanti collegj , e la roto , che da ciafeun di efl« 
univerlìtà, o di efil collegj frpoifiede, confiderafi come 
roba àd effe univerfitlt , o ad efii collegj appartenente : 

. onde' ciafCun de’ ^miliari, degli agnati', e de’ct^nati, c<> 
me- parte d’una fteffa univerfitk, a d’uno fieffo collegio, 
vi ha 'SU qualche diritto ; fe non che non è pari il di- 
ritto di tutti. Maggior è *1 diritto de’ difeen denti, e de* 
gli afeendenti; minor è ’l diritto de’ collaterali agnati, o 

G g 2 co- 

— - - ^ ^ ^ ■ ■ — 

(a) In L.ft filiam i^.C.àe inoffétefl. 


7.^6 -^AHetaiione W/. 

cognati Il pofTt^or della roba vi ha su maggior dirit- 
to ) che altri :• ond’ e’ A>lo ne può difporre.,M3 poiché 
maggior^ che de’ collaterali, è’I diritto de’difcendenci, e 
degli afcendenti ^ non . può dTfporae in modo , che non 
lafci loro la legittima. Non è da dire lo (lelTo dei mi* 
iior diritto degli agnati, e de’ cognati . Quedo può tor- 
li loro dal poflelfore , purché la codui - difpofizione fia 
ta)e , che vaglia : non valendo , come non vale la di- 
fpofìzion fatta per calor d’ iracondia , è falvo il diritto , 
che dan loro fulla roba le Leggi . Tutto ciò nobilmen- 
te s’infegoa dal fiynkershoek in un intero Capo delle 
'Aie OjfervaxtoHÌ («), che merita di effer letto. Avea dun* ' 
que diritto il Cenfiglier di Gennaro folla roba di D.Giu> 
ieppe di Franco. Poteva, io noi nego, elfergli tolto, e 
pedo un tedamento valido in prò della Reai Cafa San- 
ta è da dire, che gli fu tolto; ma podo che quello, co- 
'me fatto per calor d’ iracondia, fu nullo, ritenne colui 
quel diritto , che gli avea dato la Legge di fuccedera 
ab inteftato . 

Ma' ritenne ancora il Conf. di Gennaro ( e queda 
é la. terza rifpoda ^ che nel nodro cafo toma bene più 
che altra) ritenne anche, come^un edraneo, il diritto, 
che gli era nato dal tedamento dell’anno 1751. i cui 
non potè rompere il tedamento dell’anno 1757., come 
nullo per Legger Per lo tedamento dell'anno 1751.30-. 
quidò certamente un diritto il Conf. di Gennaro.. Era, 
il coniedb , un diritto revocabile : ma poiché fi era ac- 
quidato per una difpofizion fatta con animo ferio, e eoa 
maturo configlio , non potea perderfi per un contrario 
capriccio , e molto meno per un folle impeto d’ un’ ira 
8 ingiudidima . Il dotto Menochio nel cafo d’.un padre , 
che nel primo tedamento aveva egualmente divifa tra 

le 

(a) Ltb. 2. cap, I, 
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le fue figUe l’eredita, nel fecondo poi, per un iagiultiflì' 
ino sdegno, una ne iifitui nella legittinaa fola,, cosi ra/- 
gionando il fecondo tellameoco impugnò r anai eftefe'la 
maOìma anche al cafo d’ un* edraneo , cui fij tolga p^ 
ira non giuda l’eredità, che gli fi era lafciaca nel prito^ 
{a) : JJcct teflator pojjit adimere bereditattm ab emrama, 
heredc a fe injìituto revocando teftamentum ^ efuo HlMm'hbr 
sedan fecerat ; atìamcn Lea iniquum effe ea^intttviti fine 
jujìa cavffa , fed ira & odio privare eum , cui jam proc 
pria tejìatoris di/pofitione delata fuerat fttccejjio II. riv.0: 
care un tedamento unicamente per ira o«n,può pTrmefr 
terd dalle Leggi, e molto meno quando il fecoipclo i^r^ 
de, in cui fi trasferifce l’ erediti, fi fcelga cornei up, idrtfr 
inento da piu nuocere al, priipo,. Si è modrato .oellp 
mia prima. Scrittura , che D. .Giufeppe di Franco 
il tedamento in prò della Reai Cala Sauta nontpos 
giovare a’ poveri di quel pio luogo , ma per nuocese 
al Configlier di Gennaro , cui oppoueva un’ avverfario 
potente . Gran pruoya di ciò nalce dal inedeilnio> teda- 
mento.' Quivi fi toglie alla Cafa Santa reredHV,fe am> 
mette a* tranlàzione >1 ConC di Gennaro. Si punifce quel* 
la R. Cafa , fe dk la pace al nimico del tedatore t fi pre» 
mia , fe gli fa guerra . ,Cxsst ’l folle tedatorot abufa del 
nuovo filo ri fpet tabi li (Timo erede. Lo fceglie per dcario« 
Al ficario fi dk ’l daharO , perchè faccia incuria ad al> 
trui. Se non gliela' fa , gli fi toglie il danaro . Non fi> 
ama il ficario , ma la vendetta. £ cQteda iniquidima^ 
difpofìzione farli protetta dalle Leggi , e da’ Magidrati è 
Nè la naturale, nè la avll giudizià può conaportarlo » 
Le naturali, e le civili Leggi fou tutte in refe a por fre- p 
no alle umane padioni: tanto è lontano, efie ne podaa 
proteggere l’itigiudo sfogo. Nm' efi malitih indulgendam^ 

„ dice 


(a) Confiti, 544. num. 17. 
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10 dicB.il ginrifcoofulto Cclfo {a) : nè fi dee permettere J 
che. uom- iacda cofa , donde nibil Jit laturus , nifi ur 
«ffiàitt y come dice lo fteflfo Cclfo . Quella è regola di 
Legge , : che aver dee luogo in tutt’ i cali , e in tutti 
Rifatti; • già fi è moftrato nella mia prima Scritta- 

.ra» cìm ha lu<^ anche nelle ultime volontà. Cosi ’I 
éottidimo A. Fabro nel fao cementò su quel tetto : 
TOTVM Jus civiU ntmnifi aiverfus petfidm ^ Ó* malitio- 
fi» ctmparaPHm efi y ty u$ hominum perverfarum fraudi- 
li èus ty malit$is cbviam tatur , Lo fpirito delle Legg^ in 
tmt’ i cafi, e' in tutti gli atti è lo tteflb . Intendono 

11 effe a confervare, e difendere rinterettè di ciafeuno. Ma 
non di tutto ciò , che per qualunque caufa c’ importa , 

■ 3 fi tógan le Leggi ’. Importa ' certamente al ladro , che 
altri non gli rubi la cola furtiva : ma fe talùn gliela 
ruba, implora invano contrai fecondo ladro l’ ajuto del- 
le Leggi ^ Quefte gli negano l’ azione , perchè non one- 
tta è la caufa del fub intereffe: Cujus interfuìr non fub- 
rijpi ,' is aBionem furti baber : Ecco la regola , 'che Ul- 
piano ci dà ma eccone ancora un’ altra di Paolo 
(c): Tum hy-cujus intcrefi^ furti babet a&ionem^ fi ho- 
neSa eaujfa Importava, io noi nego, a D. Giu- 

feppe di Franco, che fi efeguiflc' il fuo teftamento delf 
anno 1757. Ma per quàl caufa gl’ importava ? Unica- 
mente per nuocere al fuo innocente cugino. Dunque non 
onetta era la caufa, ’ondé ìmporravagli, che fi efeguilfe.' 

£ coteftò 'iniquo ''intereffe’ farà dalle Leggi protetto^ Non 
feguendofi quel teftamento, confitterebbe cotefto interef- 
fe nel non éfferfi fatta la meditata vendetta . E di ciò. 
fi brigheranno le Leggi? No, foggiunge il fbpraccitatp 

A. Fabro : Non 'videtur tjuidquam intereffe , quod animo 

■ < ■ \ 

(a) In L.in f lindo fé. de rei vind, _ 

(b) Jn L. io.ff.de furt. \c) In L.ii.ff.'eod. ^ 
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ftevtentis , nec ntft vinJidam meiitMtìs fatisf»Slum non 
fu. E ciò tanto è veto, che febbeoe colui, al quale. & 
vuol nuocere, non abbia alcun diritto di vietar V atto, 
onde a lui > fi nuoce, nondimeno' perchè l’atto, tutto* 
chè pcrmeflTo , unicamente ^ diretto a nuocere , il vie- 
ta allora la Legge : c per punire rii reo hoc, cui è 
diretto, fa che acquifti diritto chi non l’.avrebte avu- 
to altrimente.- Ciò nella mia prima Scrittura fi è con- 
fermato per molti efemp) , fpezialmeote per 1’ efempio 
dei vicino, cui dà la Legge il diritto di pretendere, 
fi atterri rediHzìo coftrutto ad emulazione: cui ora ag- 
giungo l’efemMo de’ Cappellani amovibili ad nutum^ Ò* 14 
ftnt jufta (auffa y i -quali, febbene non abbiano alcun di- 
riuo, nondimeno da’ Magifirati non fi permette mai, eh# 
fi: amovanq per odio {a). Che fe ne’propofii efempj nom 
permette, là Lègge, che vaglia un atto procedente dalia 
naturai libertà , molto meno potrà permettere, che va- 
. glia un tefiamento fatto foio per nuocere. Il tefiamentoy 
a fptKiizio de’ più dotti (^) ,, non è un diritto oafeente 
dalla naturàl libertà, ma un, benefizio del jus civile . Or 
fc nwi vuole il jus civile , che vagliano gli atei dalla 
naturai libertà procedenti , quandoché fieno diretti a nuo* 
cere altrui; come potrà volere, che vagUan quelli, che 
fono kui mero fuo dono? Alle L^gi civili, che fon» {ùe- 
niflìme di giufHzia e dì umanità,' fi [niò-fiire ingiuria di 
quefta maggiore? Tanto è ’l pretendere, die faccian va- 
lere il teftamento di D.Giufeppe di Franco, quanto è '1 
pretendere , che fieno viliffintie mioifire dell’ abdb , che 
colui fece d’un proprio lor dono. . .* 

- ' ■ Dice 

,(a) Cardinal de Luca de'bènef.difc.py.n.ii. 

(b) V , A. Fabr. ad. L. l. de ber.pet . , Merilt. lib. 8. Obf. 
r. 2 3. Pufendorf. lib. 4. r. i o. , Ht/ber. de jnr, civ. tib. a. feS. 
ó.c.ó.n, j (y ibi Thomas, 
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Dice in recoodo luogo il dotto Difenfore della Rcal 
£afa Santa, che della tranquilliti della mente, con cui 
fu fatto 'il 'teftamento dell’ anno 1757. ci è pruova na- 
fcente dah medefimo teftamento : ed è quella . Sul fine 
del teftaracnto dell’anno 1751. avea fcritto D.Gìufeppe 
di Franco, che facendoli da lui nel tempo avvenire al* 
tra difpofizione contraria a quella, che nel fuddetto aa« 
no faceva in prò del Conlìgiier di Gennaro , non altri* 
mente fi dovelTe aver come fatta di Tua vera volonti , 
che' quando fi leggeifero nel principio , e nel fìne della 
fcrittura le tre feguenti parole , Miferere mei Deut . Or 
> di ciò ricordoin colui dopo fei anni , e di fatto quelle 
tre parole fi leggono nel principio, e nel fine del teda* 
memo dell’anno 1757* Il ricordarli di cotella circoftan- 
za dopo fei anni , è gran fegno di mente fsrena -e o^o* 
quiiia . • , ' " 

1 5 • Rifpondo ,' che anche ne’ veri matti , non che ileglr 
nomini irati è offefo 1’ intelletto , e ■ feguentemente la 
liberti dei volere, non la memoria t e la cotidiana fpe* 
rienza cel mollra. Trattò cotefto punto meglio; che al* 
tri, il «hiariifuno hlolbfo, e medico Niccolò Cirillo , e 
per gravi argomenti dimoftrò (a ) , che pojfunt in mente 
& corpore htminis in amentìitm- lapjl con/ervari bebìtus , 
metnmri/ty (ff exercitìa artiumj imo (V fcientìarum ante fiul- 
titiam comparatarum . E poi’ tra le fcritfurc, che, morto 
D.Gìufeppe di Franco, fi fon trovate in fua cafa ,< e fi 
confervano oggi dallo Scrivano Vecchiarclli , ci è 1 ’ ori- 
ginai tefiamento dell’anno 1751. fcritto tutto di proprio, 
carattere del tellatore : ed è certamente da credere, che 
r aveflfe riletto poco prima di por mano al tefiamento 
dell’anno 1757* Ma perchè non traggo io dalla fuddetta 
claufola un nuovo argomento del grande amore, e del* 
I' > .la 


(a) In Ettmuller.toin,2.p. 1^62. 
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la ferma volontà, con cui D. Giufeppe di Franco /crifle 
erede il cugino 1’ anno 1751. ; e feguentementc della 
grand’ira, per cui gli tolfe l’ erediti l’anno 1757 ? Nel 
teilamento dell’anno 1751- è fcritto: Conftderando la mia 
cronica indi/pofizione , per cui potrò forfè ejfere nella ne- 
cejptà di ritrovar perfone ^ ebe 0 mi ricrvejferoy 0 che mi 
ejjijìcjfero anche in qualche Monijlero , 0 luogo pio in man- 
canza del mio erede ^ perchè occupato da pubblici premuro- 
ft affari non poteffe avere quella cura a me bijognevole , 
ed accorrere alla neceffitày che richiede ffe il mio male yon- 
de figurandomi io telìatore un tal evento y che d. mio ere- 
de per qualftfta giufta caufa non accorrejfe a tempo , e pre- 
vedendo , che non dovejfi ejfere da altri forzato con im- 
portune richieftey 0 necejfitato dalle circojìanzey in cui mi 
ritrovaji a fare altra tejìamentaria difpofizione , 0 fcrit- 
ture tra vivi irrevocabili , dichiaro , e voglio , che tutta la 
ferie di qucjìe difpofizioni , che forfi io fojfi come fopra 
indotto a fare^ s abbia come fatta cantra la mia volontà , 
la quale è fiata fempre y ed è giujla il contenuto in quefta 
prefente difpofizione: che perciò voglio , che delle medefi- 
nte difpofizioni y donazioni , e contratti qualfivogliono non 
debba averfene alcuna ragione y come contrarie alla mia vo- 
lontà y ed allora fola debba efeguirfi , ed allora dichiaro ef- 
fer vera la mia volontà , quando contenejfe in principio , 
e fine della fcrittura le feguenti tre parole y Miferere mei 
Deus . Di quanto amore fon piene le . traferitte parole ! 
E quanto grande fu poi l’ira, che’l vinfeJ 

Primachè fi palTi alla . terza obbjezione , è qui da 
notare la fottigliezza dell’ accortilfimo Contraddittore. Co- 
nofeendo bene , che quanto debole a mollrare la tran- 
quillità della mente di D. Giufeppe di Franco era 1 ’ ar-; 
gomento tratto dalla memoria di quella claufola, altret- 
tanto torte a provare un grandi (fimo sdegno era quello, 
che fi traea dal divieto fatto a’ nuovi eredi di tranligere 
Cirillo Tom.l. H h col 
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col Conf. di Gennaro ; dice due cofe , 1 ’ una, che qu'I 
divieto è da attribuirfi non ad ira contr al cugino, ma 
ad un’ indole propria del teftatore , che gli fece proibir 

1 6 le tranfazioni anche nel tehamento dell’anno 1751 : 1’ 
altra, che’l divieto di tranfigere, fecondo le Leggi civili, 
non è turpe y perchè fe tal fofle, turpe ancora (arebbe il 
litigare, e turpe T uffizio de’ giudicanti : e cita il Rodoe* 
rio, che feri ve {a): Prohiòitio hujufmoài itti continet con* 
tra bmos mores^ quum lites de per fe fint permiffae, 

Amendue cotede cofe non vagtion per nulla. Se ’l 
divieto di tranfigere fi fofie fatto da D. Giufeppe di Fran- 
co per la fua propria indole, e non per ira, fi farebbe 
fatto per tutte le liti, non per quelle fole, che muover 
fi poteano dal Configlier di Gennaro . Il negarli al cu- 
gino quella pace , che non fi nega a qualunque altro 
firaniero ed ignoto , e ’l negarli in quel tellamento , in 
cui gli fi toglie r erediti, non può elfere effetto, che d’ 
una grand’ira. £’ vero, che anche nel tefiamento dell’ 
anno 1751. proibì le tranfazioni ; ma primieramente lì 
' olTervi, che le permife quivi a modo di regola, dicendo : 
Voglio^ che detto D, Giufeppe mio erede ^ ed altri chiama- 
ti debbano .... terminare tutte le liti 0 co» termini giu- 
diziaria ® tranf azione: indi n’eccettuò cinque fole: e 

per rifpetto di tre di elfe permife la tranfazione, quan- 
doché fi facelfe per determinata fomma : fecondamente 
fi olTervi, che per rifpetto di quelle poche liti, cui non 
voile, che fi ponelfe modo per tranfazione, calo che 1’ 
erede contravvenilTe , noi privò della eredità, come fece 
nel tellamento dell’anno 1757») ma l’obbligò folamen- 
te a pagare per titolo di legato alcune centinaja di du- 
cati a luoghi pii. ' 

17 Quel , che poi per fervire alla caufa fcrifle il Ro- 

doe- 


(a) Conf, i, n, 11% 
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doerio , noa eSer contrario al i)uon coflume. il divieto 
di tranfigere, deve a qualunque coflumato uomo far ma- 
raviglia ed orrore. Che coceiìo divieto fia turpe fecondo 
le Leg^ della Chiefa , fi è gi^ tnollrato nella I. Scrit- 
tura : e fi moftri ora , che non è raen turpe fecondo . le 
Leggi civili. Han quelle confiderato le liti come un pub-' 
blico male, ed o quanti mezzi hanno ufato, perchè non 
nafceflero , od almen fi conducefièro a predo fine , nè 
rinafcefler mai più. Perchè non nafceifero, hanno intro- 18 
dotte le prefcrizioni , e le ufucapioni ; e tuttoché contra- 
rie alle regole della giudizia privata , le hanno intro- 
dotte ivno publice , al dir di Cajo (a) : cioè , come Ne- 
razio feri ve {è) , ut.aliquìs litium finis ejfiet . Perchè fi 
conducedero a predo fine, han filtro fapere a’Magidrati, 
che ad officium eorum pertinet lifes diminuere (c) . Perchè 
mai più non rinafeefleto han voluto, che non fi refein- 17 
deflero le tranfazioni nè per idrumenti nuovamente tro- 
vati (d) , nè per referitto del Principe (e) . Quinci fcrif- 
fe il Vaierooe (/) efièr nullo lo datuto vietante le tran- 20 
fazioni tanquam bona publico , Cy quieti civium adverfur » . 

£ fiirk poi non contrario al buono civil codume il di- 
vieto di tranfìgere? Ma fia pure qual dall’ Aivverfario fi 
vuole, farà fempre una pruova evidemiifima d’una grand’ 
ira. Per tale l’ebbe la Ruota Romana . Si vegga la I. 
Scrittura . 

Dice in terzo luogo il venerato Contraddittore, che 21 
fopravvifle D.Giufeppedi Franco al tedamento dell’anno 

H h 2 1757. 


(a) I» L.i. ff.de ufurp.i7 ufuc. 

(b) In L.^.pr.ff.pro fuo, 

(c) L. 2i.de rt b. cred. 

(d) L. 1^.(7 29.C. de ttanfad. 

(e) L. 1 6. C. eod. 

(f) De tranfad.tit. i.prosm. n. 
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1757. due anni e mezzo , e che perfe vero 'nella mede- 
fima volontà: la qual perfcveranza bafta foia a farlo va* 
lere , fecondochè il Rocloerio ini’egna , fcrivendo per la 
validità d’ un teftamenio , che s’ impugnava come fatto 
per calor d’ iracondia . Non nega cotello Dottore {a) , 
e,efìn per ìrneundiam ejfe roborìs ; ma foggiunge 

praedibia omn 'ta intvlitgj , dummodo geffa tempore cmn- 
moùoms^ (y trae fedato animo rata non habeantur; e ci- 
ta molti Dottori, e nominatamente il Bartolo, che in* 
fegna, foflenerfi la vendita fatta nel caldo dell’ ira, quan- 
doché fia per la perfcveranza ratificata. 

A quella obbjezione ho io rifpollo nella I Scrittura 
dimoftrando , che per la ratiabizione fi confermano gli 
atti , la cui validità dipende dal nudo voler dell’ uomo, 
qual’ è la vendita, che ’l Bartolo reca in efempio ; non 
gli atri , la cui validità dipende dal volere efpreflb con 
una certa e folenne forma, qual’ è il tellamento ; che 
perciò dicefi voluntas JUST A . Negli atti, di cotello fe- 
condo genere dee valer la regola , ^lod ab inirio vitio- 
fum c/?, non poted tra&u temporis eonvalefcere {c): rego- 
la, che ha luogo ne’ tellamenti da principio nulli tanto 
per difetto <di folennita , quanto per diletto di volontà, 
come per un tello delle lllituzioni iLVinnio notò {d) , 
Aggiungo ora una nuova non difpregevole riflelfione. La 
perfeveranza induce negli atti del primo genere una ta- 
cita ratiabizione, come lo llelTo Rodoerio non nega. Or 
fe potelTc indurla negli atti del fecondo genere , tra’ qua- 
li è '1 tellainento , ne feguirebbe , che ’l rellamento da 

prin- • 

fa) Conftl. i.num, t , • 

(b) PHurn. 20. ~ . 

(c) L. 20.de reg.jur. ^ 

(d) In I, Jn/ì.quib. non ejì permtf.fac.teJi,v.poJìea 

pubes , „ 
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principio nullo comincerebbe a valere per una tacita vo- 
lontà. E ci è cola più fconcia ad udire? La voloni'a ne’ 
tellamemi dev’elTer’ efprefla. So, ,che ci fon cali, ne’qua- ' 

I li fi ammette la volontà tacita del tellatore: ma so an- 

cora, che fi ammette folamcnte -per interpeirare la pre- 
cedente volontà validamente efprefl'a , non per indurre 
■ - un nuovo teftamento fenz’ altra precedente volontà le- 

' gittimamente efprelfa Ma menandofi buono al Rodoe- 

I rio quel , eh’ e’ fcrifle d’ avvocato , fi ponga mente a 

quel fedato animo ^ eh’ e’ dice. L’animo di D. Giufeppe 
di Franco non fi tranquillò col proceder del tempo. Si 
è ciò mofirato nella I. Scrittura*. Si è pur quivi mo- 2j 
llrato coll’autorità dell’Altogrado, che durando la caufa, 
come nel cafo nofiro durò, può durar l’ira per mefi,e 
per anni. All’autorità deU’Altogrado aggiungo ora l’au- 
torità del Menochio (a), il quale difiingue l’ira momen- 
tanea^ e V iracondia fuccejjiva^ che può* lungo tempo du- 
- rare nell’animo del tefiatore: e per gravi argomenti di- 
moflra (é), che non raen quella, che quella rende nul- 
lo il teflamento. In ciò non è differenza tra l'ira, eie 
altre umane paliioni . Tutte duran tanto , quanto dura 
la caufa. 11 dimollrò largamente il nofiro Antonio Bar- 
ra (c), parlando del meto. Come l’animo di D. Giufep- 
pe di Franco fi tranquillò , fcrifle m> nuovo •teftamento 
in prò. del Confi di Gennaro, e de’, cofiui difeendenti , 
confermando in fuftanza il teftamento dell’anno 175 1.> 
ed alcune poche cofe aggiungendo, oriinutando; ma ri- 
vocò per elfo ogni altra precedente difpofizione anche 
per.caufe pie ^ vale a dire, il teftamento dell’anno 1757. 

Or poiché fi è mofirato nella I. Scrittura , che anche 

per 

1 ■ ,1 . — 1 ^ I I. I ■ I ■ I I ■ 

(a) Confil. 544. n, 8. 

(b) Conftl. 544. per tot, 

(c) Cowrrov. Ò5. 77. 42. 
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per gli atti informi fi prova la volontìi dell’ uomo ; c 
chiaro, eh’ e’ fi penti del teftameoto fatto in"pro della 
Reai Cafa Santa: tanto è lontano, che l’ avelTe colla ta- 
citurnità, e colla perfeveranza ratificato. Delle premure 
poi , eh’ e’ fece per folennizzare cotefta fua ultima vo- 
lontà , che prevenuto da morte improvvifa non potè fo- 
lennizzare , bella teftimonianza ci rendono l’Avvocato D. 
Innocenzo Grimaldi , gli onoratiflimi Notai D. Filippo 
Gambardella , e D. Carlo Farace , e l’ efemplarilfimo Sa- 
cerdote D. Emilio Greco. 

Farmi di avere convenevolmente rifpofio a’contrar; 
argomenti. Mi giova ora di aggiunger due cofe. La pri- 
ma è quella. Tra tutti gli atti umani non ci è atto più 
ferio del teftamento. Cotefta ferietk mancò nel teftamen- 
to, che fece D.Giufeppe di Franco l’anno 1757. Man- 
cò per quella grand’ ira , che la fermezza del volere gli 
tolfe, e mancò ancora , perchè ’l fece non con animo di 
torre daddovero al fuo cugino l’ erediti , ma ftoltamente 
lufingandofi, che colui per non perderla, od almeno per 
non dover litigare colla R.Cafa Santa, avverfario poten- 
te quanto ciafeun sa , fi farebbe efficacementd^ adopera- 
to per farlo liberare dall’arrefto fenza efibire la trafuga- 
ta donzella, o per ‘ fargliela riavere : ed eccohe le pruo- 
ve . I. Chiaramente 1 ’ atteftano per averlo detto loro il 
medefimo D.Giufeppe, lo Scrivano, e’I Capitan di giu- 
ftizia, che’l cuftodivano, e’I Dott. D. Domenico Rango. 
IL Scrifte D. Gìufeppe di Franco dodici teftamenti . Di 
tre fa menzione egH fteffo nel proemio del teftamento 
dell’anno 1751: alcuni altri fi fon trovati dopo la mor- 
te in fua cafa. Or e’ non annullò mai teftamento , che 
noi togliefle di man del notajo. Cosi non fece del folo’ 
teftamento dell’anno 1751 . Ed era qnefto il teftamen- 
to piò di tutti odiato. Dovea dunque non folo imman- 
tinente ritorfelo , come degli altri avea fatto ; ma farlo 

an- 
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ancora in pezzi, o darlo al fuoco. £ perchè la/ciollo in 
man del notajo ? Perchè volle far credere al Conf. di 
Gennaro, eh’ e’ gli avea tolta l’erediti, ma non ebbe l’ 
animo di torgliela daddovero. 111. £' cofa inaudita, che 
uom faccia tedamento per qualche fecondo fine , e non 
con animo di lafdar fua roba a colui , che fcrive ere* 
de: ma D. Giufeppe di Franco l’ebbe in coftume . Ec- 
cone tre efempj. Nel proemio del tefiamento dell’ anno 
1751. Annullo (e’ dice) tutti i tejiamentì^ Ó* ftgnantcr 
il teflamento iu fcr 'tptis fatto a dì 2p. Decemhre 1741. , 
il teff amento nuncupativo fatto a dì 2^. Gennaro in 

betìcficio di D. Angela Attanafto^ ed il teflamento in feri- 
ptis fatto a dì ip. Gennaro 1745* f^tneficio della Reai 
Cafa Santa degt Incurabili . PERCHE^ FATTI PER 
ALCUNI MIEI PARTICOLARI FINI , avendo fem- 
pre avuta la volontà ft lafciare f eredità mia in benefi- 
cio del R. Conjigl. D. Giufeppe Aurelio di Gennaro , Di 
quella ingenua confelTione di D. Giufeppe di Franco non 
fi può dubitare. Era, egli folito di far tellamenti pei fe> 
coqdi fini, e fenza quella fermezza dì volontà, che per 
un atto cotanto ferio è richieda : e cotedi Tuoi fecondi 
fini duravano degli anni , come fi può conofeere dalle 
date de’ tre foprammentovati tedamenti . Podo entello 
codume del tellatore , chiunque confidererà , che ’l non 
onedo impegno , in cui follemente era entrato di rite- 
nere r amata donzella , era direttamente contrario alla 
difpojixion, che fece a favor de poveri infermi della Reai 
Cala Santa in difgravio de' fuoi peccati; e che per l’op- 
pofito potea facilmente fargli nafeere nell’ animo la fal- 
la fperanza, che’l Conf. di Gennaro per non perdere 1 ’ 
eredità gli avrebbe predata 1’ opera fua ; dovrà confefla- 
re, che’l tédamento dell’anno 1757* non meno, che 
quegli altri .tre, fu fatto per fecon^ fini , i quali pari- 
mente duraron degli anni. 


La 
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La feconda cofa , che aggiungo, è quefta . Conce* 
vlafi , che potefle in qualche modo fcufarfi l’ aver D. Giu- 
feppe di Franco toira per ira al Con f. di Gennaro l’ere- 
dith : come potea torla a D. Serafino di Gennaro ferir- 
lo erede nel fecondo grado ? Si è già moftrato , eh’ e 
foprammodo l’amava. Si è moflrato, che quell’ innocen- 
tiffimo giovinetto nè l’aveva offefo, nè poteva offender- 
lo in alcun modo . E perchè dunque non contento di 
averla tolta al padre, la tolfe ancora al figliuolo? Per 
odio del padre . E fe cos'i è, non permette la Legge , 
nè ci è Dottor, che permetta, che perda D. Serafino 1 ’ 

24 eredità. Iniquum judicnmus., dice l’Imp. Giuftiniano («), 
ut alieno odio aiius praegravetur . E’ vero, che parla Giu- 
ftiniano della madre , che per odio del marito efereda 
l’innocente figliuolo; ma della fìeffa maffima avea mol- 
to prima di Giufliniano ufaio il giurifconfulto Alfeno 
parlando di eredi eftranei [b) . Scriflè un teffatore due 

25 eredi col pefo di coflruire un fepolcio : indi foggiunfe , 
^tì coYum non ita fecerit yomnes exheredes fumo. L’ un de 
due non volle adire l’eredità, l’altro accettandola coftru'i, 
piufla ’l precetto del teftatore, il fepolcro. Si dubitò, fe 
r erede , che avea coftrutto il fepolcro , dovefle perdere 
l’eredità, perchè ’l coerede non aveala adita-, e feguente- 

' mente non avea coftrutto il fepolcro. E fecondo le pa- 
role del teftatore,^»»" eoruni non ita fecerit ^ omnes exhe- 
redes funto^ parea che fofle da rifponder di s'i ; ma rif- 
pofe Alfeno di no, feri vendo, neminem ex altcrius faSio 
ncque bcreditati alligavi^ 7 ieque exberedarì poffe: eh’ è lo 
fteflb che quel, che poi fcrilfe Giuftiniano: Iniquum ejì^ 
ut alieno odio alìus praegravetur . Nel cafo di Alfeno po- 
tea meritare lo sdegno del teftatore quel folo erede , che 

non 

(a) In L. ft quis Juo 33. §. i. C. de ìnofpc, 

(b) In L. patcrjam, 44. de ber. in fi. 
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non avca coftrutto il fepolcro. Se l’ erediti (1 folle tolta 
'anche all’ altro , gli fi farebbe tolta per odio d’ altrui . 
Non l’ebbe Alfeno per giullo, tuttoché fuouaffer cos'l le 
parole del tcftatore . Sdegnano i giurifconfulti di efegui- 
re le inique difpofizioni degli uomini . Il tefio di Alfe- 
no non è nuovo nel foro . Ne ufarono, trattando anche 
di eredi eftranei-, i più dotti forenfi , e nominatamente 
il Menochio (a): Licer teftntor poffit adimere bereditatem 
ab extraneo berede a fé influito revocando téfìamentum , 
^0 illum beredem feceraty attamen Lex non concedir hnne 
■poteflatem , Ó* facultater» ipft rejìatori , ut id facere pojfit 
odio tertit , Jicuti probat Lex paterfam. refi amento ff. de ber. 
infì.^ cvjus fané fententsae ratio ea efì^ quod Lex iniquum 
effe exijìimavit , ftne jujìa cauffa , fed tra Ó* odio , prae- 
fcìtim alterius , privare eum , cui jam propria tejìatorìs 
dìfpof rione delata fuerat fuccejjio » 

Giunta alle' due Scritture date fuori per Io 
. Sig. Confìgl. D. Giufeppe Aurelio di Gen- 
naro coiitra la Reai Cafu Santa, rif- 
guardantc l’ordine della caufa. 

E ssendoli gik prefentat'a nel S. Configlio la copia del 
tellamento ktto da D. Giufeppe di Franco 1 ’ anno 
1757. in benefizio della Reai Gafa Santa , pretende il 
Sign'. Configlicre D. Giufeppe Aurelio di Gennaro , che 
poffa , c debba il S. Configlio dichiararlo. nullo, ed ordi- 
nar poi alla G.' Corte della Vicarìa , che interponga il 
decretò di preambolo fervata la forma del tellamento* 
^Cirillo Tom.I. li -■ dell’ 


(a ) Con/. 544. num. 1 7. 
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deU’ànno 1751*, ov’ eflb Sign. ConfìgHcre è fcritto ere- 
de. L’azione della nollitb del teftamenio dell’anno 1757. 
i6 è ftata primamente iniiicuica nel S. Confìglio, tra le cui 
prerogative ci è pur quella , che le caufe in tfl'o imrb- 
dotte una volta non fi debban rimettere a’ Tribunali in- 
feriori, ma nel fuo arbitrio fia pollo di rimetterle, o di 
ritenerle . L’ ha ciò moftrato in un intero Capo (a) il 
Romano: e la cotidiana fperienza il conferma .'Eccone 
tre efernpj de’ più recenti . 

Morto D. Giannantonio di Sarno' con teftamento 
chiufo dell’ anno 1722., il Notajo, che l’ avea ftipulato, 
nioflb , com’ e’ difle , da rimordi mento di cofeienza di- 
chiarò, ohe’l tedamento era falfo: e fu dalla G. Corte 
della Vicaria Criminale 'Condannato a prefidio chiufo'. 
Comparve allora nel S. Coniìglio D. Giuditta di Samo 
forella del tedatore , ed itidituendovi civilmente 1’ azioh 
ne della falfitk del tedamento, pretefe, che fi ordinalTe 
alla G.C. della , Vicaria Civile , che avefle interpodo il 
decreto di preambolo aà inte/ì»to. Fu coteda caufa cotn- 
meda al Configlier Cadagnola. Ben poteva il S. Coali- 
glio rimettere alla G. C. la cognizione della verità , a 
falfit^ del tedamento; ma noi volle. Lo dedb S. ConG- 
glio ne giudicò. La prima volta G fece paritli: indi da- 
tiG tre Configlieri a di rimeria , G profferì la feguente 
fenrenza : S. Conftlium declarat , tefìamentum fuìjje , Cf 
effe falftm: oc. proinde M. Curia Vicariae , procedat ad 
pedirionem praeambuU in beneficium veniemium ab/tatefia- 
fOy auditis omnibus hirerejfe habentibus {b). 

Morto D. Ottaviano Brancaccio l’anno 1752. con 
tedamerrto nuncupativo , in cui avea fcritto erede uni- 
verfale, e particolare. D. Maria Terefa fua figlia, ed avea. 

P"- . 


• {i) De praeflantia S. C. cap, i. praefl. 7. 

(b) Gli atti fono prejf» le Scrivano Talamo. 
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^rlm«nte dichiarato , che D.Salvadore, credato Tuo figlio, 
non era tale, dedutie D. Salvadore l’eredita nel S. Con- 
ftglio, e prodotti quivi i documenti della filiazione pre* 
tele , ' che (ì - dovefle dichiarar nullo quel tedamento . Il 
S. ConligHo' nel di 28.- dei mefe d’ Aprile del fuddetto 
anno interpofe il feguente decreto : Nulla baltita ratiofie 
teflamenti M. Curia procedat ad eupedithnem praeambuli 
ah inteftato in beneficium D.Salvatoris Brancatii {a). ' 

h^to nell’anno 1759. il Canonico D. Ottavio Seal* 
fo con tedatnento chiufo dell’anno 1753. , D. Giacomo, 

D. Ottavio, e D.Vito Gallucci, dedotta nel S. Configlio 
f ereditk, pretefero, che nullo foiTe quel tellatnento per 
difetto dì iblennitìi , e di volontà, e che l’eredità fpet- 
ta 0 e loro ab inteftato . Pende ancora coteda caufa nella 
Huota del Sig. Marchefe Fraggianni . Ma fi vuol riflet- 
tere', che non iia voluto il S. Configlio ritnettere alla 
<7. Corte della Vicaria la cognizione della validità , p 
nullità del tedatnento: ed eflendofi già cominciata a trat- 
tar la caula in Ruou , fe ne attere fra pochi, giorni 
la decifione £’ pur da riflettere., che avendo T erede 
fcritto umiliata una fupplica à S. M. , con Reai Carta 
del- d\ ad. del mele di Gennajo dell’anno 17^0. fi or- 1 

'dinò , che avejfie il Con figlio cotuinuato a procedere nel~ 
la caufa della nkllità del detto teft amento : ove la clau- 
fola, continuare a procedere y non è claufula produttiva di 
nuova giuridizioiie,-ma eccitativa , e confermativa di quel- 
la giuridizione , che aveva il S. Confìglio (^). v 

Ecco come dà ’l S. Configlio alla G. Corte quella 
norma, che vuole. Sovente a lei rimette l’intera cogni- 
zion della caufa . Talvolta decide elfo la quidion prin- 
cipale , e poi alla G. Corte rimette la feroplice inter- 

I i 2 po- 

(a) Gli atii fono preffo lo Scrivano Antonio Conte. 

(b) Gli atti fimo prejfo lo Scrivano Pajqual Conte , 
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'pófizione del decreto di preambolo a tenore 4 clla deci- 
fiorie , eh’ eflb iie ha fatta . Ed in cotollo fecondo cafo 
<)uando gli codi, che fol uno è Tinterellato, le. ordina, 
che nominatamente a benefizio di colui l’ interpon'>a, co- 
me fece nella caufa del tedamento di D.'Oitaviano Bran- 
caccio . Dunque la giuridizione privativa della G. Corte, 
per rifpetto de' preamboli , confide nel diitendergli , e rc- 
gidrargli, non nella cognizion della caufa, che può’l S. 
Ccnfìglio rifervare a fe , quando giudo e conveniente 
Io dimi. 

Se' può II S. Configlio giudicar prima della nullith. 
del teda mento , e dar. poi la norma alla G. Corte per 
la interpofizione del decreto di preambolo; nel cafo no* 
Uro dee farlo. Litiga il Sign.Configliere di Gennaro eoa 
un avverfario molto potente . £' corfo un anno dalla 
morte di D. Giufeppe di Franco , nè fi è potuto finora 
andare innanzi: e troppo è noto, come l’ abbia quel po- 
tente avverfario defatigato promovendo ftranilCnae pr«- 
tenfioni or nel S. Configlio , or nella Reai Camera di 
S. Chiara , or nel Supremo Configlio della Reggenza . 
Se la cognizione della nuUith del tedamento fi riméttef- 
fe alla G. Corte, potendo ciafeuna delle parti riebiamar*' 
Tene al S. Configlio, quando avr^ fine coteda caufa? la 
più luoghi delle Leggi Romane fi ordina a’ Giudici , eh’ 
evitino quanto poffono il più i circuiti inutili (^a): aè colà 
con più di dudio s’infinua da’ Dottori (h). 

Ma ’i- giudizio della nullitli del tedamento dell’an* 
no 1757. (dice qu\ ravvedutilfiraó Difenfore della Reai 
Cafa Santa) è un giudizio ordinario, in cui dovrk ’l S. 
Configlio dar termine. Ma ciò non deve impedire il giu- 
dizio efecuttvo nafeente dalla L. ult. C. de Editto D. Ha- 

drin- 

- - ■ ^ , , 

(a) fi cui plufquam per L. Falcid.^ Ù*C, 

(b) Argd.de adq.pojf. q. l'jz. 
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irìam tollenào a benefÌ2Ìo della Reai. Cafa Santa , da cui 
fi efibifcè un tellamento, che non ha vizio apparente» 

A feiorre cotella difficoltà, giova, che fi ripeta da’ 
fuoi principi la cofa. Perchè fi conofea quando dal Giu- 28 
dice fi debba dare, e quando negar rimmiffione all’ere* 
de fcritto, difiinguono. i Dottori , dopo la Glolfa , duei 
vizi, l’uno foggiaceuie all’occhio del corpo, eh’ è detto 
comunemente vifibilcy e da Paolo de Callro {a) vizio di 
fcritrura: l’altro foggiacente al folo occhio della mente, 
che volgarmente è detto invif$bile, e dal de Caflro vi- 
zio di teflamento . Il primo impedifee rimmiflione:’non 
la impedifee il fecondo. Di quello fecondo è fcritto co- 
$ì nella JL z.C.de EdiBo D.Hadriani toUendo: ^tamvis 
quìs fe fiUum defunBi praeteritum effe alleget , aut fal- 
fum , vel imffìciofur» tefìamentum , five alti virio fubje- 
Bum y vel fervui. dtfunSlus effe dteatur y tamen fcriptus he- 
res in pofftjfionem mini folet . Di quel primo è fcritto 
cosi nella L, 3. .• Sancimus y Uf fi (juis ex affé , vel ex parte 
rnftitutui .competenti Judici tejìamentum ojlenderit non can- 
cellatum , ncque abolitum , ncque ex quacumque fuae f or- 
ime parte vifiatum. , fed quadri» prima figura fine omni 
vituperatione appareat , Ó* depofitionibus teflium leghimi 
numeri vallatum Jit , mittatur. quìdem in poffeffionem ea- 
rum rerum , quae teflatoris mortis tempore fuerunt , non 
autem legitimo mòdo ab alio detinentur. Ma gli effetti di 
cotefti due vizj non fono fempre gli llelfi . Pollo il vi- 
zio viftbìley fi nega fempre rimmiffione: pollo il vizio 
inviftbiley regolarmente non fi nega, ma talvolta fi ne- 
ga ancora . Ed è notevole. 1 ’ efpreffione della traferitta 
X. 2. Quivi, parlandofi del vizio della preterizione, o d’ 
altro vizio invifibile, fi dice : Scriptus èeres in poffeffio- 
nem mini folet. La parola SOLET ne’ Libri del jus Ro- 
mano 

(a) In L. ult. C, de EdiB, D.Hadr. toll.num.t^ 

, « 
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mano fpiega quel -, che più fovente accade , ma non im- 
pone neceflìtk. Dee dunque il Giudice vedere, fe !1 vi- 
zio invifiVile fìa tale, che impedifca o no rimmìiTione: 
ed hanno i Dottori data la regola, cui deve il Giudice 
feguire. Se ’l vizio inviftbile è tale, che Ha uopo a co- 
oofcerlo di troppo diligente ricerca , non negherà 1' im- 
mifTione: fe per contrario è tale, che pofia incon unen- 
te moflrarG , la negherà di certo . Cos^ la GlolTa («) : 
Die ergo dijfinguendum . A ut cauffa euigit altiorem inqui- 
fitionem^ 0 rune fcriptus heres mitritur : aut STATIM. 
vult- probare eam^ (y fune non, Suppte ergo MITTi SO- 
LET , nifi INCONTINENTI prpbet caujfam aliquam 
de bis , Così ’l de Cadrò (b) : RequirUur , quod fcriptur» 
non babeat aliquod vitìum apparens : /juod inreltige t''fitve 
illud vitium concernat ipfam fcripturam , ut cancellatio , fi- 
ve concernat ipfant difpofitionem ^ ut fi In ea ejjet faHa 
aliqua mentio de filio , Ó* tamen nibil erat et relidum 
jure tnjìitutionìs : & fic appareret praeteritio : quod ejì vi* 
tiìim tefiamenti^ non fcripturae .... fi filius contradkeret ^ 
Cr incontinenti probaret fuam contradiHionem . Non altri- 
mente il Bartolo, il Baldo, il Saliceto, e. tutti gli an- 
tichi chiofatori, cui han feguito i furenfi fenza contrad- 
detto d’ alcuno, e nominatamente la Ruota Romana (r), 
e ’l Cardinal de Luca (d). La ragion di ciò nafee dalla 
ragion della differenza tra ’l vizio vifibile^ e ’l vizio i«- 
vifibile. Perdarfi,o. negarfi rimmiffione fi attende, co- 
me dice Cefare Argelo (^) , la fola materialità della icrit- 

- 1 tura. 


(a) In d. L. z. V. quamvis , • 

, (b) In d. L,z. num,^' ~ 

• (c) Recent. p.i. deci/, •^zé.n.’j.df' 8., (y p.p. deci/. 
405. num, 13., 

(d) De tefìam. difc.^^Z. 'num.z. ' '• 

(e) De adq. pojf. quaejì. 3. art.z. num. ld8. 
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tura; "Or il vizio viftbìle è nella fcrittura fteffa : l’ invi- 
ftbile è fuori di effa : fe^uentetnente quello non ne of- 
fende la materialità , quello l’ offende . Ma per Legge tut- zp 
to ciò, che incontanente fi fa, adì come una parte .dell’ 
atto.. Cos\ , febbene dal patto nudo per jus Civile non 30 
oafca azione , nondimeno fé incontanente fi apponga a 
contratto di buona fede, divieo parte di elfo, onde aa> 
che alle cofe in quel patto comprefe l’azion del contrat- 
to fi eflende (a) . Un’ altra non difpregevol ragione ne 
recò Celare Argelo tratta dal doverli evitare i circuiti 
inutili. Meritano le fue parole d’elTer trafcritte {b)‘. ^od 
autem in hoc beneficio attendatur fa&um , O* ita teftamen- 
' tum materialiter acceptum , probat Leu nofìra , ubi negai 
hoc beneficium , quando tditfua in teftamento funt vitia , 
^uae faàum reddunt mtperfeBunty ita ut teftamentum etiam 
materialiter acceptum fir vitiofum, , . . unde a contrario be- 
neficium concedit , ubi , Quantum ad fa&um attinety nul- 
lum datur vitium ad reg. leg, i.ff. de offic. ejus cui mand. 
ejì jurifd. Ncque dicatur tali ratione data videri compete- 
re hoc beneficium , etiamfi incontinenti appareot de nullita- 
te tefìamenti , dum tamcn faElo infpeSlo nullo vitio labo- 
rety quia tal is nuli itas refpicit jus y 0 “ ideo noti'eft prò-, 
portionata ,euceptio , unde quando euceptio refpicit vel pof- 
fejforìum ordinarium , vel petitorium , non efife difcutiendatn 
in fummariijjimo Legis nofìrae remedio voluit Rota ; f^eor 
enimy fimpliciter,-acceptam^ non effe propor tionat am y verunt 
admitti y ne detur circuitus inutilis ; ad hoc enim ut com- 
petat buju finodi beneficium incboativcy attenditur tejìamen- 
tum prout fuBi t ad boc vero ut competat continuative , 
adeo quidem ut a poffeffoee befeditas ne» auferatur y atte»-- 
ditur tejìamentum prout juris . ^amobrem , quando de nul- 

lita- 


(a) L.4. 37. & ^ 6 . de eviSì. Vinn. de pa 8 is cap.p. 

(b) In d.art.2. a »»m. idS. 
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lifate incontinenti ^paret refpeRu juris , certum efl non 
pojfe coneinuari peffej/ìcnem, ideo eiiam jure merito nega- 

' tur cjus incboatio , ne inanh , (y vanus detur circuitus : 
O* ^uia dolo malo petit , tjui ftatim efl reflituturut y ideo 
ifuando apparet reftituturum ejfe^ etiam a petitione efl re- 
tnovendus L. i.C. de doL mal. except. : tjuod babet locum 
etiam adver/us bujus L. beneficium^ Ó* generaliter adver- 
fus omne pojfejforium adipifeendae ^ ut notatur in L.Z, fn- 
pra hoc tirulo j Ù* in' L. incerti C. de inter diEl. 

Ma qualunque ne fìa la ragione , egli è certo ap* 
prelTo i Dottori, che’l vizio il quii pofla pro- 

varli incontinenti , impedifee 1 ’ immilTione . Solamente è 
porto in.controverfia, come fia da intendere la voce in* 
continenti. Altri vuol, che dinoti la pruova , che può 
farfi in tre giorni; altri quella, che può farli in dieci ; 
altri quella, -che può farfi in due mefi (a). Ma da più 
dotti s’ infegna , efler ciò rimelTo all’arbitrio del Giudi- 
ce , il quale dee por mente alle circortanze della cau- 
fa {b). 

32 ' Ma perchè non aggiungo io alle autori th de’ Dot- 
tori uno, o due' efempj di cofe giudicate? Ecco due De- 
cifioni delia Ruota Romana . In virtù di tertamento , 
che non avea vizio vifibilct erafi data ad una tal Mar- 
gherita , e ad una tal Maddalena 1 ’ immilTione ne’ beni 
ereditar) di Giovanni Vienot .. Devoluta la caufa'alla' 
Ruota fi dubitò , fe fi dovelTe confermar 1 ’ immilfione : 
(T negative fuit refolutum (c) . Molle la Ruota a negar 
r immilfione il numero di venti tertimonj attertanti , eh’ 
erafi fatto il tertamento in tempo, che’l tertato'r delira- 
va. La morte ancora l’ èlferfi provato, che fi era fatto 


• (a) Baiti, in d.L.l. 

(b) Bèll. ibid. Menocb. de arbitr. cent. i. cnf. X 2. 

(c) Recent. p. 1 3. dee. 8. 


Digitized by Coogle 


Sopra i Teftamenti', 257 

ad interrogatìoncm Norarii : e febbene coteflo modo di 
far tedamento non (la dalle L^gi vietato ( e noi negò 
la Ruota medefìma ) nondimeno , concorrendo la pruo> 
va , od almeno il grave fofpetto del delirio del teftato* 
K, quel modo di' tedare, non frequentemente ufato da- 
gli uomini di Tana tnente , fi ebbe per un nuovo indi- 
zio' del farnetico,' in cui era il tedator caduto. A Mar- 
gherita , ed a Maddalena non giovò l’ allegare , che vi- 
zio viftbile non era nel tedamento ; poiché ponendofi 
mente al numero, ed alla qualità de tedimonj , ed all’ 
indizio nafcente da quel modo di far tedamento, il vi- 
zio invifibite d ebbe come vifibile\ perchè poteva incon- 
tanente provarfi . Non obflat , quod praefata uri altiorem 
indaginem requirenria noti fmt 'apra impedire inmijponem , 
quia DD. e* rum effraenato numero teflium^ & ex tot ad- 
miniculis in propofito concurrentibus vitium tejìamcnti ha- 
buerunt prò juììifìcato incontinenti illudque exijìimarunt 
fufficere prò denegando immijjione . ' 

Alfonfo Marefcotti , indituita erede Giulia fua mo- 
glie > di Marcantonio fuo figliuolo, fcrilTe con \ Dichiaro 
aver lafciato al Sign. Marcantonio mio figliutdo li Caflelli 
del Vignanello , e Fatano , come per fcrittura ec . , però vo- 
che non pojfa dimandare altro della mia erediti , e 
f ijìituifco'^ e nomino erede di detti Caflelli ec, I figli , ed 
eredi di Marcantonio pretendeano, che nullo fo(Te il te- 
damento di Alfonfo per la preterizione di Marcantonio, 
non odante che codui fodè dato indituico erede ne^Ca- 
delli del Vignanello , e Parano , poiché cotedi cadelli 
non eran propr) del tedatore , onde dovea Marcantonio 
averfi per preterito . Pretendeano ancora , che fi dovelTe 
negare T immiffione : e la Ruota la negò , tuttoché la 
preterizione folTe un vizio inviftbile ; e tuttoché , fecon- 
do la lettera del tedamento, lode Marcantonio nomina- 
tamente indituito erede : e la negò , perchè ‘conobbe , 
Cirillo Tom.J. K k ■ , -che 
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clic poteva incontinente provarfx , che que’ caftelli non 
eran proprj del tellatore . Circa difficultatem , fon parole 
della Ruota (/») , an ijìa exceptio praeterìtionis fit admit- 
tenda in hoc judicìoy Domhii enijiimarunt ^ effe admitten~ 
dam ; nant Ó'ft regala fit y quod -iifta exceptio. non impe- 
die remedium d. Legis fin. > quum fit vitium inviftlnle , at- 
tamen ab illa receditury quando probat incontinenti . 
jj Eccone ancora una terza , ed è del noftro S. Con- 
figlio, e fa fatta in un cafo, eh’ è appunto il noftro. L’ 
accurato Carlo d’AlclTio dopo di aver dimollrato, che ’l 
teftamento fatto nel caldo d’ un'ira ingiufta è nullo, fog* 
giunge (b) ; Ita fuijfie decìfum per S.C. in caujfia cujufi 
dam N, Marottad ad relationem R, Conftliarii D. Stephani 
de Pad illa y tejlamentum enim condiderat odio filiae irta- 
tionabiliy eidem retila legitima tantum forare in/ìitu» 
ta: fuitque beredì DENEGATA JMMISSIO pena Seri' 
barn Lanzuotto in. Banca Litri. 

Come ora può lulìngarfì della immiflìone la Reai 
Cafa Santa? Del furoce , che nel tempo del tedamenta 
dell’ anno 17^7* ingombrava D. Giufeppe di Franco fa 
fede d'ordine di Giudice un buon numero di tedimonj, 
de’ quali fei fono teHamentar), e di qualunque eccezione 
maggiori. Nè deve oliare a’ teftamentar; rdfere interve- 
34 nuti al tellamento, e l’averlo fottofcriito, quali attellan- 
do ora la nullità di quell' atto , che coll’ intervento , e 
colla foferizion loro fi folennizò, contraddicano -a fe me- 
defimi, ed alleghino la propria turpitudine; poiché elfen- 
do elTi intervenuti , ed avendo fottoferitto per la mera 
folennitk dell'atto, contraddirebbono a fe helTi , e la prò- 
' pria turpitudine allegherebbono fe diceflero o di non-^ef- 
fere intervenuti , o di non aver fottoferitto y poiché ne- 

♦ ghe- 


(a) Recent. p. i . decif. 5 z<5. num. 7. 

(b) Obfervat, in Confult. $ 6 » Cap/cii Latro n, 27. 
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gherebbero il proprio tatto . Cosi rifpofe la Ruota Ro- 
mana nella prima delle due Ibporrecate Decìlìoni a co- 
tefta obbjezione, che facea(i da Margherita, e Maddale- 
na {a): Ncc objìat^ quod omnes teflti tejiatmtitarVt propria 
mmu teflamentum fubfcripferint , quoniam efiamft ob 
juimoii fubfcriptionem eh non credatur ^ fi Àicant non fuif- 
fe praefentes-y vel non audrvijje ’ quando tamenid non Kff- ■ 
gant^ fune ft duo funt^ vel plures, qui hoc affirmant (cioè 
il farnetico del te(latore) reddunt tefìamentum ^ Cf .infima 
wentum fufpeBum ^ etque non datur fides: & Jroc km/u plus 
attenditur ipforum ferunda depofttio , quam prima tacita 
refultans ex fubfcriptione : idcoque licer in cajfu nojlro fub» 
fcripferint teflamemvm^ hujusmodi tamen fubfcriptio infer- 
vit quidem prò foUmnitate ailus , fed non propterea silos 
impedir , quin poflea rise examinati prò ^uerirate deponere 
pojftnt^ teflatorem rune temporis fuijfe mente aìienatum , 
Ala nel cafo noftro ci è pruova chiarifllma della nul- 
lità di quel teftameoto nafeente dal feno, della medefl- 
ma fcrittura; pruova, che ne due cafi trattati dalla Ruo? 
ta Romana mancava dal tutto. Il tedamento dell' anno 
1757. tutto è pieno di errori di memoria, « d’intellet- 
to : tutto è pieno di malnata voglia di nuocere , fecon- 
dochè chiaramente ho moltrato nella mia prima Scrit- 
tura, , 

£’ dunque da fperare , che debba il Si’Connglìo, 
(eguendo lo dile ufato nelle caufe di cotedo genere, dar 
termine, e fottoporre i beni erediurj a fequedro. 

GIUNTA RISGUARDANTE L’ORDINE. 

N ElIa III Scrittura fi è modrato, che, febbene re- 
golarmente fia vero , che non contenendo il te- 
K k 2 - . . da- 

(a) Ree. p. 1 3, dee, 8, num. p. . * 


Digitized by Google 





260 J^liegaiio'ièè VII. 

lamento alcun * vizio vifibile , è da giudicare efecuttva- 
mente a favor deh’ erede, che vi fta fcritto; nondimeno 
fe' colui, che 'nullo- il” pretende per alcua vizio invifiùìley 
ne produca' argomenti' si forti , che polla il Giudice in- 
continenti perfuaderfene,. il vizio inviabile falTt allora xir> 
fibiley edsimpedifce il giudizio e/ecutho. Come fi debba 
35 intendere tolteli' incontinenti ^ fi c quivi molirato . Oltre 
le ragioni legali, e autorità de’ Dottori, fi fono a con* 
fermazione'-di ciò recate tre Decifìoni, due della Ruota 
Romana, >6 la- terza' del noftro S. Configlio. -Ma perchè 
cotefta fentenza fu dal mio dottifllmo Avverfario derifa, 
come -bandita , è già gran tempo, dal foro, piacemi di 
confermarla per alquanti luoghi di noRri Autori, che ne 
hanno fcritto in tempi da noi non lontani , e fono fer 
deli teftimonj dell'ufo de’noftri Tribunali. Sia il primo 
un 'luogo di Antonio Barra, che fcrive (a): ^ioad ter- 
tivm artirulum dicirur . , atceptionem vhii inviftbiits tefta- 
menti veguUritet non impedire immijjionem ; fed limitari 
i . . quando 'de ipfo vitio inviftbili ex ipfomet tejìamsn- 
to' conjìat ( come nei cafo noftro cofta dallo fteflb tefta- 
mento , che per calor d’ iracondia fu fatto ) , nam tunc 
iinpedir , 'ÙX non fuffìcit 'heredi /cripto ad petendam im^ 
rnijfionem . 'vel quando incontinenti probarury quia fit 
viftbile. Ciò detto foggiunge il decreto profferito dal S. 
Confjgliò, glufta i principi ftabiliti {bj: Ver S.R.C. 
fuir,interpoftrum decretum y quod infra decem dies partes 
deducane incumbentia y CX interim Jequelirum faRum vigo- 
re decreti fub die 7. menfts Maii 16^^. firmum remaneat. 

Sia il fecondo un luogo del Canonico de Luca (c): 
Si quii petat admitti ad probanduminconrhentiyte/ìamcn- 

rum 


(a) Controv. 6%. 7ium. 6^. ' 

(b) Controv.66. in fine, 

(c) Ad de Frane bis deci/. 204. num. 8. 
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tuin tffe nullmn^ tunc' conndctiJits e fi ijirevU termìnus 
fìciendum - JeqtteQrum , fi percni admirti d-;dif congruunt Jt- 
gnum y ita ut jacile J udtx arbitrari potucrit , oppofttorenr 
brevi tempore probatumm fuam ìntentionem. Ecco dì che 
fi contenta il Canonico de Luca. Balla, che l’attore 
eongruum ftgnum , oidi' polla il Giudice facilmente, co* 
nolcere , eum brevi tempore probaturum fuam intentione>>t. 

A confermazione di quella maffima foggiunge una De- 
cifione del S. Configlio : Hinc novijjime in caufa tefia- 
menti R.D. Lucae Citarellay qnum per D.Jobannem Cita- ' 
velia' fuijfet difìum de nuUitate tefìamentì ex fatuitate te- 
flatorisy & ,fuiffent produUae revelationet^quinque tcftiitin 
fuper dementia tejìatoris ad impediendam hnmifftonem peti- 
tam per D. Marcum Axtnniunt , & Johannem B xptìfì 
Vero/pi _beredes infìitutosy ad relationem doBiJJimi intcrpre- 
fis in Gymnafio Neapolitano juris feudalis Re,) ti Conftlia- * 

rii D.Jofephi de Rofaymenfibus elapfiSy per S.C. fuit di- 
Bum y quod infra quatuor dies audiantur parte : , Ó* /eque- 
(ìrentur bona. Segui la ftelTa mafllma, e citò la medefi* 
ma DeciGone il Mangrella {a) , il quale ancora notò , 
che’l S.Confìglio diè termine non fommarioy ma ordina- 
rio .'‘làuto pefo ebbero gli attesati di que’ cinque tellimo- 
nj. Baflarono al. S. Configlio per impedire la pronta efe- 
cuzione d’ un faienne teftaniento revelationes quinque te- 
fiium fuper dementia tejìatorh ; c non bafteranno alla G. 

Corte le teAimbnianze di fette teAimonj teAamentarj ? 

Il S.Confìglio non altronde fì moffe, che dalla qualità, 
e dal numero = de’ teAimonj. Conobbe, fhe colóro, i qua- 
li rendeano teAimonianza della fatuitk del teAatore , era- 
no in numero maggior di quello , che per le Leggi è 
richieAo; ed erano oltre a ciò s\ pieni di accorgimento, 
e di fede, che non era da dubitare, che avrebbono nel 


(a) jid Cappe, lato, decif. 5 . ». io. 
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termine ratiBcatt i loro attelUti', e concludentemeate 
provata la fateicà ^lel teflatore . E non è nel cafo no* 
(Irò molto maggiore il numero de’teftimonj? £ non fo- 
no efll riguardevaliflimi per fenoo , per profeflìone, per 
oneBk? Si aggiunge , che moBe il S. ConOglio in quel 
cafq. la fola edrinfeca pruova nafcente dal detto de’ tedi- 
monj : ma nel cafo nodro ci è pure la pruova intriofe- 
ca nafcente dallo deflb tedaraento , come in queda , e 
nella I. Scrittura fi è pienamente dimodrato. . . 

% 

Rifpoda alla Scrittura venuta fuori pel Duca 
^ di V.aftogirardo contr’i figli del terzo 
matrimonio del defunto Duca D. 

■ Niccola , c contro la Duchcfla 
vedova Piccolomini. 

^ ^ « 
A R GO MENTO. 

I. Se per la nafcita de’ podumi fi rompa il tedaraento. 
IL Se la frattura di un tal tedaraento riparafi per la clau- 
fola, codicillare . » 

III. Se ’L codicillo, in cui furono i podumi idituiti ere- 
di, rimargini la frattura del tedaraento, ed a’podnrai 
giovi . 

IV. Si efaralna T Editto dell’ Iraperador Leone nella L, 
Hac editali 6. Ced. de fecundis nuptììs^ e fi dimodra 
che’l divieto .di queda Legge non poda edenderfi dai 
fecondi Coniugi ai figli del fecondo letto : e che tra 
le fpezie de’ tdlamenti nulli, od iniqui non ci fia la 
fp.’zie di quel tedamento, in cui non fiafi ferbata 1’ 
uguaglianza tra figli del primo, e del fecondo letto. 

SOM- 
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1 Per generai regola ài Legge H tefìamento fi rompe per 
l' agnazione dd pofìumo. Cejfia quefìa regola così nel te- 
(lamento in ter liberos, che net tejf amento militare* 

2 piando non regge il tcJìamentOy nepfmrc i codicilli reg- 
gono . Non ha luogo quefìa Tegola^ dove il tefìatore dopo la 
nafcita del poflumo farcia un codicillo^ con cui confirmi 
il rotto tefìamento. Ved. i 1^01.5.4.5.5.7.8. e 

10 V avverbio minus prejfo i Latini ordinerìamente im- 
porra lo fìejfoy che non. 

11 Le folennità dè tefì amenti altre fono interne, altre fo- 
no eterne. Tra le folennitd interne fi annovera l' ijìi- 
tuxìon delf erede legittimo. 

12 Si additano le folennità efterne dè te fìamenti . 

1 3 Secondo C autorità della Glofa , dove il tefìamento non 
vaglia per cagion della preterizione y la claufola codicil- 
lare niente opera. Nel num. feg. fi fofìiene Loppofio. 

15 Cejfa F efficacia della claufola codicillare quando f il po- 
Jìumo fia fiato- igooranter preterito : non cejfa quando 
fia flato preterito fcientér. Nel num. 16. fi additano al- 
cune circodanze , per cui la claufola codicillare fortifce 
il fuo effetto y tuttoché la preterizion del pofìumo fia 
fiata fatta ignonuuer. 

ly La difpofixioncy o divifione dal comun padre fatta in- 
ter liberos fenza legale folennità y e fo ferina ò dal pa- 
dre y 0 da tutti i figli y é valida. Veci, i n. 18. e ip. 

10 Si ef amina (Autentica ex caufa Cod.de iiberis prae> 
teritis, e fi fofìiene y che detta Autentica ha luogo non 
meno nel cafo , che la preterizion del pofìumo fia (lata 
fatta dalla madrt , che dal padre y e fi cenfura il Cn- 
jacio . 

11 In virth d una flejfa fcrìttura non fi puh dimandare 

Sete- 
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l'eredità ex teftamento, & ex codicillis; così che non 
giova il variare. Da quefla regola fe n eccettuano $ fi- 
gli^ e generalmente gli agnati , ed $ cognati . Ved. il 
num. 22. 

23 Si ef amina la L.Hac editali tf.Cod.de fecundis nu- 
ptiis . Ved. i num. feg. 

24 Giufla il difpoRo di detta L. Hac edlftali ajji a fer» 
bar' l' uguaglianza non gid tra figli del primo ^ e del fe- 
condo letto , ma tra figli del primo letto ^ e la matrigna^ 
o'I patrigno. Ved. i nutn. 28. 29. c 34. ' 

25 Si accennano i motivi , che dettero caufa all Editto 
dell Imff. Leone in detta L. Hac edi fiali . 

2tf Opinione di Francefco d Albergotti^ e di ben molti al- 
tri Dottori onde fi ba.^cbe '1 divieto della L.. Hac cdì- 
£lali ejìendér fi doveffe dai fecondi conjugi ai figli del 
fecondo letto . Ne’ num. 27. e feg. cotefìa eftenzione ì 
impugna.^ e fi riprova. 

2p La L. Hac ediflali è corr ettoria del jus antico^ e per- 
di fi dee Prettamente intendere come fuonano le parole. 

30 La L. Hac ediflali vieta folamente quegli atti, onde 
il dominio fi trasferifee. 

31 ^ando diaft^ 0 lafciafi roba ad un figliafiro pui ca- 
dere il fofpetto di ejferfi fatta frode alla L. Hac edifla- 
ii ; e tal frode pui per congetture provarfi : il che non 
ha luogo y fe fiafi lafciatOy 0 data roba ad un figlio co- 
mune . 

32 Tra le fpezie de' tefi amenti nulli y od iniqui non ci ha 
la fpezie di quel tefiamentOy in cui non fiafi f erbata l' 
uguaglianza tra' figli del primo y e del fecondo letto. Ved. 
i num. feg. 

33 ^ 5 legittima fiafi lafciatt , non poffo- 

no dolerfi del paterno tefiamento . 

34 11 ferhare uguaglianza tra figli del primo y e del fe- 
. condo letto non è obbligo di cfatta giufiizìa , ma wm 

con- 
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ronvenevoUzza ^ anzi una mera umanità che no , Spie^ 
gaft il fenjo germano della Novella "’l 2. Del cap. 48. , 
35 La forza della Legge non à pofta nel configliare y ma 
nelf imperare , permettere , punire , e vietare . 

^6 ^e Libri del jus' civile non di rado fi danno con figli. 

37 La Romana giuri [prudenza , non meno che la Stoica 
Filofofia y fu dagli antichi giurifconfulti y imitatoti de‘ 
gli Stoici y divifa in dogmatica , che comandava , e 
pareoetica , cb' e forcava . 

38 legittima y che deve il padre lafciare a figli non è 
pili la quarta y 'ma 7 triente y o'I femijfe, 

3P Le decifioni poffono fervir ii efempio^nel folo cafoy che 
la Legge manchi ,• ' • 

40 •S'i allegano varie decifioni donde fi traey che la L. Hac 
■ ediftali non ha luogo tra i figli del primo y e del fecon- 
do letto. Ved. anche il nutn,4i. -, 
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J Erlaltro mi capitò nelle mani una voluminofa Serie» 
tura in foglio , dettata a diféfa del Duca di Vado- 
girardo D. Vincenzo Petra. E febbene fia anonima, pu- 
re dallo fhle , e dalla moltiplicick delle Leggi, e Dot- 
tori , che vi fi citano, io 1’ ho ravvifata per opera del 
dottiflìmo Avvocato di eflb Duca. E poiché a bello ftu- 
dio fi è proccuraco' d’inviluppare i fotti, c ’l dritto, ra- 
gion vuole, che io, focendone, come un analifi, vi ren- 
da convenevol rifpofta . Se non che forte mi duole , che 
r anguftie del tempo., in cui mi trovo, e ’l brevifftmo 
tempo, che m’è fiato conceffo a poterJa ritener prelTo 
di me, non foffre, che io più largamente, e più minu- 
tamente vi rifponda , Supplirli di certo T accorgimento, 
Cirillo Tom.I. Li e la 
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e la dottrina di quegli ampUnìmi Senatori, che debbo- 
no della prefente caufa giudicare. 

.Prima d’ ogni altra cofa fi Hudla il dotto Autore 
di quella Scrittura di dar mala voce alla caufa con eC- 
clamare contro del tellamento , e del codicillo del de- 
funto Duca di Vaftogirardo D. Niccola , come guidaci 
dalla Jìizza , dMe blandizie t luftnghe -della terza mo' 
glie: e per giunta voler dare ad intendere, che per par- 
te del fuo Cliente inceffantemexite fi è pregato per una 
amichevore compofiaione. Non dice però, che ramiche- 
vol compofizione , propofia dal fuo Cliente , era diretta 
a partire i beni del defunto Duca di Vallogirardo , co- 
me parn la preda il Leone nell’apologo di Fedra. Non 
dice , che ’I defunto Duca di Vaftogirardo con quei le- 
gati, che bfciò alla^ moglie, volle corapeofare in parte 
il fagrifìzio degli anni fuoi più verdi, che appreftb a lui, 
giù decrepito , ed in un picciol Feudo d’ Apruzzo avea 
confunti . ' Non dice, che qud , che lafciò a D. Ugons 
fu in conftderazione di quattro forelle nubili , che gli 
lafciava addoflb, e d'un fratello impubere. Ma quefto è 
il latrar, che ianuo i cani alla Luna . Venghiamo alla 
caufa. 

Divide il dotto Autore la fua fcrittura iu tre pa- 
ragrafi, che io prendo diftiotameme ad efamioare. 

■ t ' 

I N quefto primo paragrafo pretende' di provare tre co- 
fe . Primo, -che per la nafeita de’ poftumi fi ruppe 
H teftamemo del Duca D. Niccola . Secontio , die una 
tal frattura non fi ripara per la ciaufola codicillare. Ter- 
zo, che’i codicillo, in cui furono iftitui ri eredi i poftu- 
mi , nè rimargina la frattura del teftamento , nè gipva 
a’ poftumi : e che perciò non fe ne debba tenere alcun 
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conto. S* ingegna di provare il primo- aflunto con citar 
più leggi , colle quali in generale fì flabililce , che per 
la nafcira de’poflumi (1 rompe il tedamento, in cui elfi 
poftumi furon preteriti . All’ oppolio in un’ altra fcrit* i 
tura n è dimoiiraco evidentiflimamente , che la regola 
generale di legge , che per 1’ agnazione del podumo lì 
rompe il tedamento, non ha luogo nel tedamenro inter 
liiferos^ come non ha luogo nel tedamento militare, e 
che perciò effendo il tedamento del Duca D.Niccola te* 
(lamento inter hberos ( della qual circodanza rimarche* 
volidlma non d d'a carico I’ avvedutidìmo Contradditto* 
re ) per la nafcita de’ podumi non fì ruppe . S’ ingegna 
di provare il fecondo -alfunto con allegare leggi, e Dot* z 
tori , i quali infegnano , che i codicilli , che fi fan da 
chi muore con tedamento ricevon la lor forza dallo def* 
fo tedamento, e che quindi ne fegua, che non reggen* 
do il tedamento, non reggono' neppure i codicilli. Ma 
configliatamente non fa motto il Contraddittore venera* 
tidìmo, che ’l codicillo del defunto Duca di Vadogirar* 
do fu fatto dopo la nafcita de’ podumi , e confermò in 
tutte le Tue parti il tedamento. Circodanza importantif* 
fima a rilevarfi; perciocché fa si, che la regola genera*, 
le, che non reggendo il 'tedamento non reggano nè an- 
che i codicilli , non abbia luogo . Si è dimodrato nel- 
la fuddetta altra Scrittura per un bel referitto dell’Imp. 
Alefl'andro nella L.i. C. de codicilitSy che non poffo ade* 
Bermi di (jut traferivere . Rupto quidem teft/tmento , fen 
parole dell imperadore , pojlhumi agnatione.^ codicillos quo- 
que ad tejìatnenrum pertinentes non valere in dubium ma 
venir. Ecco dn qui le madlme dettate dal dotto Auto* 
re della Scrittura contraria. Ma legga apprelfo. Sed cum 
pojì ruptuM tejlamentum patrem pupillorum vefìrorum li- 
teras emtfìjfe proponatts IBUS PRAECEDENS JU* 
DlCJUM CONt IRMAVIT y Praetor nibil cantra jus fe- 
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eh , ft novijpmdm ejus njolunf/item fecutus , rel'tChtm 
mento Reìpublicae fideicommìffum , ut ix codicìUis reliSìum 
praeRandum. ejfe pronuncìoiMt . Legga ancora il riverito 
Cootraddiitore l’argomento, o fu fommario di tal leg- 
ge ,■ e troverk fcritto cos'i : - Nativitate poflhtimi praeterhi 
nonpitur teflamentum , (y ettam codiàUi ab eo dependen- 
tes rumpuntur : 0 “ ft teRator teflamentum ruptitm confif 
mat coram qutnque tejìibus , ipfum jure codictUorum va- 
lere facit: e fe ne vuol la ragione ► 

^ Legga il Wiflembacliio .in libros VII. priores Codi- 
ch, pap^. mihi 55^5. tit. de codicìUis , che comentando la 
detta L. IL Co//, de codicill. feri ve cos'i : Te/lamento agna- 
tioue poRbumì rupto , rumpuntur quoque codicilli ad illud 
te/lamentum • pertinentes . Sed ft ruptum ante teflamentum , 
tejlat'or Uterisy idefì codicillis pojlea confrmavìt ^ ( 'dey? o- 
nmia qune tejlamcnto erant fcripta , jujferit effe rata ) va- 
lebit illud jure codictUorum ; hac lege ideoque fideìcommif- 
fum Reipublicae eo tejlamento rehUum , ejl praeflandum . 
Dixi rupto teflamento agnatione pojlbumi , rumpì quoque co- 
dicillos ad teflamentum pertinentes . Pertinent ad teflamen- 
tum codicilli , qui vel ante , vel pofl tcRamentum ( cum 
adbuc jure confiflit) funt falli. Hi codicilli funt pars te- 
flamenti L. quidam 14. v. nimìrum ff. boc tit. L. penult, 
ff. quemadmadum teflamenta aperiantur., (y jus,y ac condi- 
tionem teRamenti fequuntur^ ut^ft teflamentum valet ^ co- 
dicilli quoque valeant : ft non valet teflamentum , nec co- 
dicilli valeant , dill. L. quidam 14, L. ab inteRato \6. 
leg. 3. §. ult, ff. eodem. Ab tnteflaio autem falli codicilli^ 
per fe fubftflunt , nec rumpuntur agnatione poflbumi dtH. 
L. I , L. penult, eodem . ^uae relilla, funt bis codicil- 
lis debentur ab omnibus legitimis ^ ctiam ab ipfo poRhumo 
nato , ft patri*heres exiflat y^diU. L, 3. princ. , Ò* §. l. 

dui. L. 16. • 

4 Legga il Brunneman ne’ A19Ì Comentar; fui Codi- 
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cè Uh. VI. tit. ^ 6 . de codiciU. che comentando la fteffa 
Legge feri ve: Tefìator fecit teflamentumy in quo mìbì fi- 
deicontmijfum reliquie id per filium pojìea natunt ruptum 
ejl , deinde codicillos fede ., in quibus vòluntjttem* priorent 
confirmet ^ ’&'tejìamcntum ratum habet . Ego^ mortuo Se- 
datore y CU codicillo peto fideicxnnmijfum , Praetor prò me 
pronunciat , fed obflat , quod rupto teftamento videanrur et- 
iam rupti codicilli y qui ^uaft pars tejìamenti funt . Sed 
refpondeo , quia codicilli funt faSi rupto jamdudum tejìa- 
mento , ideo hi ad teflamentum non pertinent y nec ejus pars 
funt. Collige i. codicillos tefìamento rupto fadjSy non ft- 
qui condittonem teflamentiy Autb. in lep/ ff. hoc tit.n. 

V. & VI. Collige 2 . teflamentum femel ruptum y non qui- 
dem confirmari codicilUs po/leriorihus i fed fdeicommìjjum 
ex codicillo peti poffey etiamji fideieommiffum non expUci- 
te y fed implicite- per relationem ad teflamentum in codi- 
cillis contimatur ; nam quia in codicilUs expreffe dixit de- 
funHus fe velie y ut valeat teflamentum f quia valere y ut • 
tale non potefly nec recoavalefcere per codicillumy ergo per 
modum fidetcommiffi . 

Leggi il Voet ad- Pandelfas lib.ip. tit.VII. de jure 5 
codicillorum num. 6. : Porro , ut ad jurìs Romani traila- 
' tionem redeam y imperfella tefiamenta non fubflinentur ju- 
re codicilli y etiamft in iis folemnia 'codicillorum invenian- 
tur _ adbibita , nifi teflator pofl rumptum agnatione poflbumì 
teflamentum literas emtferit , quibus praecedens judicium 
confirmavit ; quippe quo cafu Praetor nibil cantra jus fe- 
cerity fi relifla tali tefìamento fideicommiffa y velut ex ^ co- 
dicilUs praeflari Jubeaty leg. i. Cod. hoc tit. 

Legga il Donello ne’ Tuoi Comentarj fui Codice 6 
Uh. VI. tit.' ^6. de codicill. che comentando la Heifa Leg- 
ge ferivo al num. i. Refpondet Imperar or : reUe pronun- 
ciaffe Praetorem deberi fideieommiffum . Ad ea autem , quae 
cantra dkebantuty ita Imperator occurrit: fatetur fideicom- 
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mijfum in propefit» e» eejìamento rupto deberì mn pnjfe , 
efuia nuda voluntate non potuerit teftantentum confirmari , 
fed deberi en eedicillii. Non objìare quod dtcitur ^ te/lamen- 
so ruptò codicillos eùam rumpi^ a’cujus objedionts folutio- 
ne fiatim orditur. Nam tupto teftamento , rumpunrur qui- 
dem codicilli y fed codicilli ad tefiamentum pertinenses . In 
propofifo autem , quia codicilli rupto ante teftamento fallì 
funi ) non pertinent ad tefiamentum ruptum . Proinde ea 
bis jure conftituitùr fideìcommiffum refie deberi. 

7 E più giù al num. 3. ^od fi tunc falli fint ( co- 
dicilli) eum jam tefiamentum ruptum^ aut inirum faHum 
ejfet y codicilli ad tefiamentum non perrinebunt , eoque nec 
conditionem' teftamenti fequentur^ quae fententìa hoc decla- 
ratur ref cripto. Et merito bi codicilli ad tefiamentum prius 
ruptum non pertinent: quoniam ut dìcantur codicilli ad te- 
flamentum pertinere^ prius efi ^ ut fit aliquod tefiamentum 
ad quod pertineant^ tdque natura ipfa efficit . Nullum efl 
autem ' tefiamentum , quod ante ruptum fuit : Inteftatus enim 
definitur is j non tantum qui omnino tefiamentum non fe- 
ci t^ fed etiam cujus tefiamentum^ quod prius fecerat ^ jurt 
refcijfum efi ^ lnfiitut.de hereditatib.-^ quae ab inteft. 

8 E nel num. 7. Et quomodo quaeret aliquis^ eu codi- 
cillis deberi potefi^ quod codicillis reitUum non fuit? ^uo- 
modo ai‘tem dici potefi codicillis reliUumy quod in eodicil- 
l/s nominatim fcriptum non eft? Refpondeo., nibil codicillis 
deberi potefi.^ quod codicillis relilìum non efi : fed intelligi 
potefi id codicillis relinqui^non tantum y quod codicillis fpe- 
ciatimy (D" nominatim relinquitur , fed quod verbis gene- 
ralibus , eam fpeciem , de qua agitar cominentibus retin- 
quitury quod in ea fpecie accidit. Nam eum teftator voluit 
in teftamento ea valere y quae fcrìpta eì'ant , voluit etiam 
ea praefiari. Verbo tefiamenti omnia continentur y quae funt 
in teftoìnentoy perinde quafi fpecialiter euprejfa ejfent . 

p Legga finalmente il Goiofredo nel Codice nelle no- 
te 
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te alla (lefTa Legge Ut. K. Ruptum tejiamentum confiti 
mari potefl a tefìatore coram tfuintfue tejltbus , vahbitqua 
to eaji* ttfiamsntutn jure codiciliorum, Adda legem 
da conditionib. Ó* demoufirat. 

Nieghi ora fé può, che avendo il Paca Niccoli 
col codicillo confermato , e ratificato il fuo tellamento 
alle prefenza Don gik di cinque, ma di fette tefliraonj, 
il di lui teftamento debba valere almeno jure codicillo- 
rum ab imefìato. Ma l’eredità non (i può dare co’ codi- 
cilli? Si è a ciò rifpofìo colla prima fcrìttura. 

l’or le cofe fin qu\ dette non avrei io bifogno di 
rifpondere a quel , che fi dice nella contraria fcrìttura 
intorno alla claufola codicillare, perciocché avendo il co- 
dicillo, che confermi il teftamento, e lo fai valere iure 
codicillorum ^ x\on dovrei brigarmi d’ una tal claufola , che 

10 fledb effetto produce : tanto però me ne vo’ brigare^ 

11 dotto Contraddittore a provare il terzo aifunto, cioè 
che la claufola codicillare non giovi a foffeaere il teda- 
mento rotto per l’agnazione de’ poffumi) reca primiera- 
mente il §. Lucius Titius uh. della L. Lucius Titius 88. 
fi. de- Icgatis 2.., 'in cui è fcritto: Lucius Titius hoc meum 
trfiamentum fcripfì fine ullo J urif perito y rationem -animi mei 
potius fecutUSy quam miferanty O* nimiapt diligentiam : ETSI 

Mims ALI^ID LEGITIME MlWSVE PERITE 
FECERO , prò jure legttimo , ( o come leggeli altrove 
prò juflo y Ó* legitimo ) baberi àebet hominìs foni vohn- 
tas: deinde beredes infìituit . ^uaefitunt efì inteftati ejus 
honorum poffejfione patita , an porthnes adfcriptac eu Cau- 
fa fideicommtjji peti pojfint ? Ref pondi , fecundum cfi , quae 
proponuntury pojje- 

Da coteffa Legge e* ne deduce cosi la confeguenza. 
£’- chiara da queflo teflo y che la claufola codicillare operi 
non già nel cafoy dove fi fojfe preterito il pofìumo , ma 
in un tefiamento mancante di qualche folewfità , come può 

, ognun ’ 


27* Allegazione Vili, 

egnun eoaofcerh y etwevundo a quelle parole fi mìrms Ai- 
quid legifime , mìnufve perite fecero . Ma di grazia con 
qual buona logica una ul confeguenza fé ne trae? For- 
fè in quelle parole (V fi ntinus aliquid legitime , miauf 
me perite fecero, non^fi può comprendere ancora la pre- 
terizione del poftumo ? L’ avverbio minut prelTo i Lati- 

10 ni di ordinario importa lo fteffo, che non (a) : dunque 
quel miaus legitime, minufve perite importa nm legitime, 
vel non perite. Or io dimando. D' un teftatore , che pre> 
terifce i Tuoi poiìumi non va ben detto , che non legi- 
time, vel non perire fecit? Certamente che «i. Dunque 
il tefto prodotto dall’ avveduto Contraddittore , in vece 
di provare il di lui aflunto, prova il mio. ■ 

Che fe mi s'opponga qpel, che nella (leifa contra- 
ria fcrirtura fi allega , cioè , che ’l Cujacto su del tra- 
• fcritto tefto nota , hic ergo folemnia in tejìamento fpre- 

<vit : e da ciò fe vuol dedurre , che nel tefiamento di 
Lucio Tizio non vi fu altro difetto, che di folennità, 
e che quel , che dicefi della mancanza delle folennità , 
non può dirfi della preterizione de’poftumi; io rifpondo, 
che a chi ragiona cosi i Scolatici negano il fuppofio , 
perocché fuppone, che la preterizione de’pofiumi non fia 
mancanza di folennità. A quello propofito prego il dot- 
tiiTimo mio Contraddittore a richiamare a memoria quel 
che apparò andando a fcuoia, cioè, che le folennitk de’ 

11 teftamenti, altre fono interne, ed ihrs e/ìerne : e che tra 
r interne fi annovera 1’ ifiituzione dell’ erede legittimo ; 
e che perciò, chi manca d’ ifiituire quell’ erede, che la 

. • . . . - leg- 

(a) Facci'olati nel fuo LeJJtco Latino fulla parola mi* 
nus ferivo, frequenter edam accipitur prò non,'e ne al- 
lega gli efempli degli .tintori del fecola tf oro. Io mi con- 
tento, di recarne un fola; Cicer. Iib.‘i. de divinai, fcrijje: 
Nonnunquam ea, quae pruedi£la funt, minus eveniunt. 
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legge prefcrive, macca ad una folennitk interna. 

Reca in fecondo luogo la L. Cum Pater 77. fi. •: 

lius z^. jf. de leg.z. (ht canta (com’egli dice) cosi; Pi-, 
lius matrem beredem fcrìpferat , (y fideicommijfa tabuiit 
data cum jurìsjurandi religione praefiari rogaverat , cum 
■ te/iamentum nullo iure fa 6 lum effet : nibilo minus matrem^ 

' hgitimam beredem , cogendam fideicommijfa praeftare y ref- 
pondi . Nam eninae voluntatis preces ad omnem fuccejfio- 
nis fpeciem porredae videbantur. E dopo irafcritto un tal 
cedo foggi ugne : Riflettafi di grazia a quel matrem he- 
redem (cripferar, ed a quell' altro cum teftamentum nul- 
lo jure fa^um elTet. ... e fi troverà vero quanto di fo- 
pra $ è avvertito y cioèy cbe la claufola codicillare fila ope- 
rativa non già per' fupplire un difetto di volontà y ma di 
folennità folamente. 

Io vi ho .riflettuto, e non trovo, che fé ne deduca 
dò ; perciocché quando leggo , che un tedatore matrem 
beredem fcripferat , e che tejìamentum nullo jure fadum 
ejfet y altra idea non mi fi della , cbe d’ un tellatore , 

che in i feri vendo erede fua madre uon aveva olfervato 

il preferitto delle leggi : il che fì può intendere tanto 

perchè non aveva oflervatl^na di quelle le^i , che pre- 

ferì vono le folennitli efierncy quanto una di quelle, che 
»e preferivono \' interne y tra le quali v’è la legge dell’ 
ìilituire i poflumi. Oltreché dal recare un teHo,in cui ix 
fi dica, che’l teflatore avendo omelfa una qualch’ efter- 
na folennità, come il numero legittimo de’ tedimonj , o 
le fottoferì^ioni di efli, o i fuggelli, o ’l rogito, la clau- 
fola codicillare falva una tal omifliotie , non ne nafee 
per confeguenza necelfaria , che fe abbia preterito i po- 
llumi, la claufola codicillare nulla operi. 

Se non che prego il venerato mio Maedro a riflet- 
tere* alla ragion delia legge, comprefa in quelle parole: 

Nani eninae voluntatis preces ad omnem fuecejfionis fpe- 

Cirillo Tom.l. Mm ciem 
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cìem porrcdae vìMantur . E dopo aver riflettuto a tafi 
parole il fupplico a dirmi, fe avendo il Duca di Vallo- 
girardo D. Niccola fatto il fip tellimento nel lóó^.coa 
tanta diftinzione , che in eflb riandò^ un per uno tutt’ i 
fatti della fua cafa, fe avendovi apporta nella più figfti- 
ficante maniera la claufola codicillare, fe avendolo tra’l 
corfo di undici anni potuto ben mille volte rivocare , 
fenz* averlo mai rivocato : fe finalmente nel fuo codi- 
cillo fatto pochi (Ti prima di morire il confermò ; fe , 
diceva, dopo ruttociò enixa fuit ejut vohntat? e (è non 
mel potrk negare, io il convinco colle ftefle parole del- 
la legge da \\x\ xxzizx'wx^ emxae iMÌuntath preces ad omnem 
fucn-Jpo'nh fpec'tem porreHae videntur : e che perciò an- 
che nel cafo , che fi debba far luogo alla fua inteftata- 
fuccertione , come all’ inteftata fuccertiooe fi fece luogo 
nel cafo della legge trafcritta, la roba ereditaria del Du- 
ca D. Niccola fi dee dividere , com’ e’ la divide nel fuo 
tertamento, come nello fteflo tefto da lui allegato fi dice. 

In terzo luogo reca rautoritU della Glofa r\e\\' Autb. 
ex caufa Cod.de Itbern praeteritit ^ la quale foftiene, cho 
ubi deficit tcjìnmentum rottone praetentionìs la claufola^ 
codicillare nulla opera. 

Ed è veriffimo, che cos't fcrive la Glofa: ma pri- 
mieramente è d’ avvertire , che la fteffa Glofa nota il 
difparere degl’ Interpetri intorno a tal punto. Secondaria- 
mente , che la Comune degl’ Interpetri , e de’ Dottori 
non ha ricevuta una tale' opinione , come 1’ atrefta il 
nortro Carlantonio de Luca nell’ oflervazione alla decif. 
475. del de Franchis, dove efpreflamente dice,'rw/yKM- 
tur ah omnibus opinia Glojfae : il che' nell’ accennata al- 
tra Scrittura fi è concludentemente provato. 

Finalmente reca 1 ’ autoritk del Fabro nella defini- 
zìone 2. del fuo 'Codice riti de codicillh , il quale fcri- 
ve: Atqui tritum efl.^ codicillarem cloufulam^ licet obiti- 
' - ■ ' re- 
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tejìato fuppleat àefeBum foiemnitatum teflamentt , «»wf 
quam tamen fupplere dtfeèìum voluntatis • cum e contrari 
porihis ex volufitate ipfa rectpere debeat inter pretationem . 
Ma’l dotto Contraddittore, ^uiindo foffe ilato altamente 
perfuafo , che la fua- fcrittura non rni farebbe pervenuta 
nelle .mani, pur dovea temere dell’ avvedutezza, e della 
dottrina di que’ religiofiffimi Senatori , che hanno a giu- 
dicare, per non recare 1 ’ autorità del Fabro , che nella 
noRra caufa gli è Giudice contrario . E' vero , che le 
traferitte parole fono del Fabro, e della citata definizio- 
ne; ma le dice il Fabro , parlando del cafo^^ in -cui il 
poli umo fìa Rato ignoranter praeteritus ; perciocché diRin- 
gue egli il eafo della preterizione fatta ignoranter , cioè 
de poftbumit non cogitando ^ dal cafo della preterizione fat- 
ta fcienter^CiQh de pojìbumis cogitando. Nel cafo, che la 
preterizione (ìa Rata fatta ignoranter foRiene , che ci Ha ' 
difetto di volontà , e che perciò la claufola codicillare 
nulla opera , ed a tal propofito fcrive le parole recate 
nella contraria fcrittura . Nel cafo poi , ‘che ’l poRumo 
4 ia flato feienter praeteritus^ eh’ è ’i tafo npRro ( e fi è 
■provato nell’ altra Scrittura ) il Fabro foRiene , che 
non ci fia difetto di volontà, come certamente non ce 
n è , e che la claufola codicillare abbia il fuo effetto . 
Anzi nella definixione 5. dello Reflb titolo foRiene, che 16 
anche nel cafo-, che’l poRumo fia Rato ignoranter prae- 
teritus ^ fe vi concorrono certe circoRanze , come fe nel 
teRamento fi trovino ferirti eredi non eRranei , ma fi- 
gli del teRatore , o fe ’l teRatore abbia foprawivuto al 
teRamento, in guifa che potendolo mutare , noi volle , 
in queRo cafo dice apertamente, che la claufola codicil- 
lare fortifee il fuo «Retto, anche nel cafo, che’l poRu- 
mo fia Rato ignoranter praeterito . Veggafi da ciò quan- 
to difperata iraprefa abbia tentata il valemiRìmo Con- 
traddittore , che per foRenerla gìugne a. ciure Interpe- 
. M m 2 tri, 
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■ tri , e Dottori } che maaifehamente gli decìdoao la cau- 
fa contro . 

Ma fi fàccia finita. Nell’ altra foprarrecata fcrittura 
fi è trattato coteflo articolo per i fuoi principi , ed a 
provare l’ efficacia delia claufola codicillare appofia al te- 
llamento, in cui fiafi preterito il poflumo, fi fono reca- 
te leggi , argomenti , ed autorità , contro cui non c’ è 
rifpofia , che vaglia. 

A quelle poche cofe y che , a confermazione della \ 

validità, ed efficacia del .teftamento, della claufola codi- 
cillare, e codicillo del defunto Duca di Vaftogirardo fio 
fcritte, aggiungaci un argomento perentorio. 

Pongali, chc’l teflamento fu rotto, che la claufo- 
la codicillare non giovj a foftenere quel che fu difpofto 
nel tellamento, nè anche in vim fidcicommijp y e che ’l 
~ codicillo , in cui fi confermò quanto fi era fcrittto nel 
tefiamento, c s iftituirono eredi i poftumi nulla operi . 

Dimando , fi può negare , che la volontà del Duca di 
Vafiogirardo D. Niccola fu quella, che’l fuo codicillo ci 
fa chiaramente contffeere ? Non credo , che vi fia chi 
I7 mel polfa negare . E s’ è cosi , quella volontà fi deve 
efeguire dagli eredi ab inteflato . IJlpiano nella L. fi fi- 
Ha 20. §. fi pater 3. jf. 'familiae ercifeundae , fcrifle : Si 
pater inter film , fine fcriptura , bona divifit , & onera 
aeris alieni prò modo pojfejfionum difìribuit : non videri 
fimplicem donationem y SEL) POTIUS SUPREMI JUDl- 
CU DIVISIONEM Papinianus ah . Or fe un femplice 
fatto del padre fine fcriptura fu (limato da Ulpiano fu- 
premum judicium y cioè un teflamento, non terremo noi 
conto della volontà del Duca di Vafiogirardo cos'i enif- 
fa, cosi coffante , e con tanti reiterati atti confermata? j 

j 8 Piò : L’ Impcrador Coflantino nella L. inter omnes I 

ultima Cod. familiae ercifeundae referifle t Inter omnes dun- 
taxot heredes fuos ( che fono i figli , o gli altri difeen* 

den* 
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denti, che tengono il primo grado nella famiglia), qui 

• tx quolìbet veniente! gradu , tamen para vidcntur ejfe , 

• vel emancipato ! , quo! Praetor ad fuccejjianem vocat : Jtve 

coeptum ncque impletum tefìamemum ^ vel codicillu! , fcu 
epiflola -parenti! effe memorctur ^ ftve quocunque alio modo 
fcripturae > quibufrunque verbi ! , vel indiciis inveniantur te- 
liBae : judicio familiae ercifcundae ( licei, ab inteflato ad 
fuccéffionem liberi vocentur ) fervata SC. auxilio , DE- 
FUNCTI Disposino -CUSTODIATUR . Or fe un 
codicillo , od una .lettera incomindara , ma non termi* 
nata : fe una cana cum quibufeunque verbis , vel indi- 
ciis a fare, che d’uo padre defuntp difpofnio cujh- 

^diatuTy come fi potrk negare refecuzione al tefiamenco, 

'«.codicillo del defunto Duca di Vaftogirardo, anche nel 
- cafo , che non vi fia tefiamento > e fi debba fuccedeie 
ab inteflato? • 

Nè mi fi Aia a dire, che tuta tal legge fia fiata ip 
-derogata dai jus oovifiìmo, mentre V Autentica,, che z tal 
legge è fottolcritta ^ dice cosi : Si modo fuhjiciatur buie 
•fcripturae ,, vel ipfuts parentis: vel omnium inter quo! jit 
portino y liberorum fubfcriptio. Sicché U jus novifilmo al- 
tro non vuol di più , che vi fia la fottolcrizione o del 
-padre , o de’ figli. £ tanto nel tefiamento , quanto nel 
codicillo del defunto Duca D. Niccola v’ è la fua roferì- 
zione . Dunque è giufio , che e}us voluntas euflodiatur , 
licei ab inteflato liberi ad fucceffionem vocentur. 

La fretta delio fcrivere non m’avea fatto avverti- 
. re.ad un altro fpirìtofo affunto del riverito Contraddit- 
. tore . Egli in fine del primo §. fofiiene anccM'a , che ef- 
fendofi rotto il tefiamento per l' agnazione del [xtfiunao, 
non fi debbano nè anche i legati, ed.i fedecommelfi io 
elfo (critti . E poiché gli era ben nota l'Autentica ex 20 
eaufa C, de liberis praeteritisy allega l’ autorità di alcuui 
loterpetri, i quali a fuo fenfo fbfieugouo, che quell’ au- 
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tentica abbia' luogo nel cafo, che la preterizione del po- 
flumo fìa (lata fatta dalla madre , e non gi^ dal padre. 

Dì il primo luogo^ come fi conveniva , a .Giaco- 
mo' .Cujacio, il quale nel tom. i. colum. io 85 . Ut. e 
B. coraentando la L. fili» praeterito ij.de injujìo ^ rupto 
(yc. feri ve così : Hoc loco interpretes ijuaerunf , 4» quee 
inìtto bujus legis ' proponitur fententìa , abrogata fit per 
Hovell. 115. in qua traditur ex cmfa praeter'uioms , •oel 
exbere'dationis folam injìitutioaem vitiari . Et verius efi y 
non effe abrogai am y naWy vt diximus in L.4. fuperi.tit. 
prox. J ujìinianus de ea tantum praeteritione loquituty quae 
vicem obtinet exberedationis , ut fi mater filiam , avus ma- 
ternus nepotem , filius patrem praetereat e Et de querela 
inofficiofi tejìamentiy cui locus eji omiffoy vel non probafo 
elogio y non de querela injuftiy non de querela rupti agna- 
tioncy vel qua fi agnationcy non de honorum poffejjione can- 
tra tabulai. Querela inofficiofi omnia olim rejcindebat : hoc 
ea novella tantum immutatur > cui illuH Hadriam de- 
cretum congruit , de quo trahlavimus in L, T irius fuperior. 
tit. prox. Non immutatur vero , quod praditum e/l de praeteri- 
tione poliumorum , & lìberorum , quae exberedationis vicem 
non habet: & iujus fententiae ex veteribus quoque Axzo 
ejìy O* ex novis AUiatus . E come il Cujacio ripete la 
(Icfl'a opinione in parecchi altri luoghi delle fue opere, 
così ’i dotto Contradcljttore andando in vcercaid’ elìi , 1 ’ 
ha tutti traferitti .. Ma ^1 favio Contraddittore ha per 
naturai vezzo dì prendere dagli Autori foltanto quel , 
che fa per fe, ed ometter quello, che gli fpiace. Nello 
(lefTo luogo, cioè nella (lelTa col. io8d.. del tom. 1., ed 
immediatamente dopo le parole di fopra traferitte, fog- 
giunge il Cujacio così: Caeterum , quae hte dicuntur de 
filiofamUiaSy eadem obtinent in poflumo y vel qua fi poftumoy 
ut ETSl JURIS SUBTlLiTATE AGNATIÓNE y VEE 
^ASl AGNATIONE RUPTUM TOTUM TESTA- 

MEN- 
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MENTUM VIDE A TUR, TAMEN EX EJUS VO^ 
LUNTATE HEREDES SCRIPT I ACCIPIANT'BO- 
mRUM POSSESSIONEM SECUNDUM TABULAS. 
Ecco dunque, che quel , che reca il Contraddittore del- 
Cujacio è fecondo il rigor della legge > ed è appoggiata 
alle foftigliczze del dritto Romano, cui fi oppone Tequi-* 
tk del Pretore : equità , che dee ogni Magiftrato necef- 
fariamente feguire. ' ■ 

Si aggiugne, che l’opinione del Cujacio intorno al- 
la fudJetta autentica è una opinione cosi manifertamen- 
te falfa , che fa vergogna a quel grande interpetre del 
dritto Romano. Cos'i nel traferitto luogo, come in tutti 
gli altri recati nella contraria fcrittura , non rende il 
Cujacio ragione della fua opinione : la rende però nel 
tom.p, colum. yó6. Ut. E. in quelle parole : Unica verbo 
Jfrae$erhionìs adjeBo exberedathnis verbo e propinquo , Prirt- 
ctpem Romanum , qui jura tuetur non videri obvertiJJ'e to- 
tam pbfervatìonem tefìamentorun multìs vigiliis exeogita- 
tam , atque inventam . Dunque la ragion del Cujacio è 
la feguente. Nell’Auteotica ex caufa \z pdiXoXs. preterizione 
Ha vicino alla parola eferedazione : or non par verifimile, 
che Giuiliniano colla fola parola preterizione abbia voluto 
fovvertire tutto il dritto antico. Chi legge cotelle cofe, 
come non può reflar forprefo da meraviglia in vedere 
un si grande interpetre cadere in puerilità cosi grande ? 
Dunque non bada pel Cujacio una femplice parola 
del Legislatore per formare una legge ì Che direbbe il 
Cujacio , fe in luogo di un’ intera parola , trovaffe un 
monofillabo ? Chi non sa , che le Autentiche altro non 
fono , che efiratti delle Novelle per la piò parte dello^ 
deflb Giuiliniano , con 'cui in poche parole fi deroga 
agli antichi fillemi della Legge Romana? £ poi non è 
regola di certa interpetrazione fcritta in più luoghi del 
dritto Romano } che quando le parole della legge fon 

chia- 
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chiare, non foflFrono interpetrazione? Ecco ie parole dell* 
Autentica ; en caufa exberedathnis ^ vel praeteritionis irri' 
fum tjì tejlamentum , quantum ttd iniiitutionei ; caeter* 
namque firma permanent . Forcano concepirli più chiara- 
mente, e più diflintamente? £’ un far dunque violenza 
alla legge, quando è cosi chiara, e cos^ disiata volerne 
Aravolgere il fignificato . £ poi per un motivo cotanto 
puerile Se non che il Cujacio con buona fède , dopo 
aver recata la fua opinione, foggiugne: Et t amen in alia 
fententia f*tnt y Ó* Latini y & C ratei plerique amnes. Dun- 
que la ragione su cui fonda il Cujacio la fua opinione 
è inconcludentilTinia : ed oltre a ciò è contraria all’ opi- 
nione di tutti gl’Interpetri Greci, e Latini. Il che 
fU di rifpoda a quelle poche altre autorità di Dotrorì , 
che ’l Contraddittore allega , giacché la brevità del tem- 
po non mi permette di efaminarne la ragionevolezza', 
.nè la buona fede con cui fono Hate traferitte. 

%. II. 

T utto quello fecondo §. s’impiega nella divifata con- 
traria fcrittura in voler provare , che anche nel 
calo , che la claufola codicillare fpfle operativa nel tesa- 
mente dell’ ultimo defunto Duca D. Niccola Petra, *noa 
giovi nel giudìzio pcefente per eSerfi dimandato il pream- 
bolo «f tefì amento. 

21 A foftenerc cotello affunto fi cita la L. fin. C. de 
codicill.y in cui r Impcrador Teodofio cfpreffamente pre- 
fcrifle : Si quis agere etc teftamento quolibet modo , five 
/cripto y five fine jfcriptura confeBoy de ber editate voluerit: 
ad fideicommijji perfecutionem ad/pirare eupiens , minime 
permittatur. Tantum ^enim abejl y ut aditurn cuiquam prò 
fuo migrandi deftderio concedamus : ut etiam.illud fancia-^ 
mus y ft teflator facieni tefiamentum y in eoìem prò codictL 
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ììs -etìem ià valere complexas fit: qui beretlitnfcm petit eh 
ipjis mtentionit eKordiisy utrum velie ^ eligendi baheat po- 
teBntem^ feiens fe unius elezione alterius fibi tidiium prae- 
tluftjfe. E come fe le parole di quella Le^ge aveller bi- 
fogao di comento vi fì aggiunge 1' autorità del Reg> 
gente Merlino nel r«>». i. delle fue Controveriìe cep.ii., 
di Gio; Battida Toro nel fuo Compendio part. ytom. i.y 
del Configlier Teodoro Allegar, num.S., del Cujdtio 
nel Libro de’Refpoaiì di Papiuiano rom. 4. 1 302., 

deirAlderifio nel fuo Tratuto de hered. tir. 5. ««m. 141. 
Ma chi è, che dubiti di una tal Legge? Fatto da, che 
noi damo nel cafo dell'eccezione delia delTa Legge. L’ 
erudito Contraddittore, trovando una tale eccezione nel* 
la dedà Legge efpreda, non può diflìraukrla ; ma ceaca 
fnervarla con un ]xirale^ifmo . , £i fcrive : d vero , ebe 
nella L. fin. §. fi quis vero .2. Cod. de ccdicill. PARE , 
ebe fi eccettuino dalia f regola li figli ^ e li genitori fitve 
agnati fine ^ five cognati , reftringendofi rifpetto agli agna- 
ti ^ ufque ad qvartum gradum^ e rifpetto a' cognati ufque 
ad tertium . Io non so perchè gli è biaciuto di ufare 
quel PARE , quando la cofa è cosi eipreffa , che noe 
ioffre la minima difhcoltk . Eccone le parole : Si quis 
vero ex partntibus uiriufque fexus , oc libetis ufque ad 
quartum gradum adgnationis vinculis alligatus^ vel cognar 
tionis neuu conjhridus ufque ad tertium , fcrìptus beresfue- 
■ rit , vel nuncupatus , in eo videlicet tejìamento , quod te- 
fìator vicem quoque codicillotum voluit obtinere : ( eh’ è ’l 
cafo nodro ) licebit ti ^ fi de bereditate ex tejìamento fe- 
cundum mortui voluntatem agens fuerit fuperatus^ vel cer- 
te ipfe fponte voluerit , ad fideicommìjfi fubfidium con- 
volare . Ecco adunque , che dalla regola generale fe 
n’ eccettuano i tìgli , e generalmente gli agnati , ed i 
cernati, ai quali indidintamente fi permette il poter va- 
riare. Ma ’l Contraddittore, che non rifìna reca il Co* 
Ctrillo Tim.J. N a men- 
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mento eli Cujàcio su di una tal Legge; e poiché il.Cu- 
jacio, fponendone- la ragione, fcrifle; N,im ft liberi., aue 
pnrevtcs injìiiutì crant proximìores ab ìntefìato., ccrtum ejl 
t'i’r, rem omnitio habituros ftve elegerit tefìamentum y five^ 
non: il Contraddittore, {ermandofi su di quelle parole, 
dice, non h quefìo tl cafo pre fatte i Ma ponchi , ri (pondo 
io, non è ’l calo prefente? forfè D. Ugone, e D. Prof- 
pero non eran figli del Duca D. Niccola? Io per me coa- 
ielfo il vero non l’intendo. Oltreché lo (lelfo Cujacio , 
nello ftelTo luogo dal riverito Contraddittore citato ,.fcri- 
ve ancora : At in hac lege ttltima excipinntur nb en SI.> 

NE DISCRIMINE LIBERI ^ ET PARESTES., ST 
VE AGN.4TI SlNTy SITE COGNATI., CUM TAN., 

TVM LOCUM HABEAT IN EXTRANEIS . Si ri- 
fletta di grazia a quelle parole fine difcrimìnc., e a quel* 
le altre cum tantum locum babettt in extraneh y e fi .veg- 
ga , che quanto dice li dotto Contraddittore è tutto va<\ 
no, e da altro fonte non deriva, che da una. fcolaftica 
fottigliezza , che tende ad involvere gli ftabilimenti piu 
chiari delle Leggi . Ho finora rifpofto ai motivi di Leg- 
ge, vengora al fatto. , 

Il Contraddittore a provare , che la~ Duchefla Ve- 
dova di Vadogirardi elefie la via del teftamento dice , 
che rt’22. Gennaro lyj^.éedufje l'eredità del defunto mar 
rito nel S. C. , ebe come madre , e tutrice di D. Profpero 
fece procura in per fona del Doti. D. Francefeo • la Cuojla a 
domandare fgnanter il preambolo per l'eredità in benefìcio 
de' fuoi figli , che con altra ìjìanoia domandi il preambolo^ 
ex teflamento . E poteva la Duchelfa pregiudicare il pu- 
pillo ? Non hanno i pupilli la reflituzione in integrum 
ne’ contratti, e ne’giudizj, ove fian leii? chi può negar- ' 

lo? D. Ugone poi non ha né dedotta 1 ’ ereditai, nè fat- 
ta procura colla facoltà fpeciale ad petendum pracambu- 
lum . Sicché nè al pupillo, nè a D. Ugone, nè alla Du- 

chef- 
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che(Ta of^a il proprio fatto : ed ove gli olialTe gli garea* 

' tifcc la legge. 

- §. IIL 

p. * .1 

T Ra le molte (IraniiTime pretenfìotii dal Duca di Va> 
ftogirardo D. Vincenzo Petra dedotte contr al te- 
flamento del Duca Aio padre ci è ancora queAa , che 
avendo coftui lafciato a D.Ugone, ed a D.Profpero Pe* 
tra Agli nati dalle terze nozze più , che a lui nato dal* 
le feconde, le quali, per la morte di Giufeppe nato dal- 
le prime nozze, tengono oggi il luogo delle prime, deb- 
ba una sì fatta difpofizione averfi per nulla, o moderar- 
A almeno dal Magillrato, ficchè difugual non Aa tra’A- 
gli del comun' padre la partizione de’ beni. Tanto pre- 2j 
tendefi in virtù del famofo Editto deli’ Imperador Leo- 
ne nella h.hac edittali Ó. C.de fecundis nupriisy che non 
torna nè bene , nè prelTo , come a difefa del Aiddetto 
D.Ugone in quefto chiaramente dimoftrerò. 

' ‘‘Vuol quivi l’Imp. Leone, che A ferbi 1 ’ uguaglian- 24 
za non- giù tra’ Agli del primo, e i Agli del fecondo let- 
to ( eh’ è quel che pretendeA ) ma tra’ Agli del primo 
letto; e la matrigna, o’I patrigno, Acche non A ma,o 
A lafci al patrigno, od alla matrigna più di quel, che 
A lafci o A dia al Aglio nato dal primo matrimonio, fe 
Aa un foto : o , fe fieno più , a colui , al quale men , 
che agli altri A dia, o A lafci. Diè caufa all’ Editto il 25 
giullo timore, che’l padre, o. la madre per troppo amo- 
re delia nuova moglie, o del nuovo marito non trasfe- 
rifea in collui , od' in colei la più gran parte della Aia 
ròba con grave danno de’ Agli. Soggiunge poi l’Impera- 
dore : Omni circumferi priorie , ft qua per interpofttam perfo- 
nàm y vel alio quocunque modo fuerit cxcogitata ^ cejjante ^ 

La ragion dell’ Edit.to j. e le traferitte parole fecero ere-, 25 

N n 2 dere 
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dere a Francefco d’ Albergotti , cui feguiroa poi molti 
Dottori , che ’l divieto della Legge ellender fi dovefle 
da’ fecondi conjugi ai figli nati dalie feconde nozze, poi- 
ché ficcome è da temere, che un padre, od una madre 
non ifpogli i proprj figliuoli di fue foffanze , e le dia 
alla novella moglie , od al novello marito ; cosi è da 
temere, che a contemplazion di coftui , o di colei non 
le trasferifca ai figli del fecondo letto fpogliandone i fi- 
gli del primo : anzi è da credere , che i figli delle fe- 
conde nozze fieno quella interpofia perfona^ di cui parla 
nel foprarrecato luogo l’ Imperadore. 

27 Or ecco come agevolmente fi modra , che cotefta 
eflcnfione non è conforme nè alle regole della buona in- 
terpecrazione, nè 'od a’ principi generali, od alle partico- 
lari difpofizioni del jus civile . £’ regola di buona in- 
tcrpetrazione , che quando fi voglia edendere una Legg^ 
da cafo a cafo, edender fi debba con tutte quelle circo- 
danze, che concorrono nel cafo, per cui fu Jcritta: ma 
per efpreffa difpofizione della L. bac Edilioli fe fi lafci, 
o fi dia alla matrigna , od al patrigno più , che a’ figli 
del primo (etto , quel di più fi acquida intero a’ figli : 
dunque edendendofì al cafo, che la lite fi agiti tra’ figli 
delle prime , e i figli delle feconde nozze , farebbe da 
dire, che quel di più, che fi è lafciato a’ figli delle fe- 
conde nozze , dovefle acqui darli a’ figli delle prime : la 
qual cofa da ninno fi è fcritta, o penfata . Oltre a ciò 

28 della feconda moglie, e del fecondo marito, non de’fì- 
gK nati dalle feconde nozze in quell’ Editto -fi parla; ed 
alla moglie , ed al marito fi vuole che più non fi dia, 
o fi lafci, che ad uno de' figli del primo letto: cofa, che 
non era prima de’ tempi dell’ Imp. Leone vietata ; dunque 
la L. hoc EdìElali è correttoria del jus antico . E chi è 
che ignori, effer si fatte Leggi da intendere dretumcn- 
te, e come fuonauo le parole ? Di quedo argomento 5 

vai- 
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valfe il dotto Wifenbachio (/») / si fecundas tvtm%- 
volar nuprias , quamvis pofìeriori conjugi non pojjit plus 
reliuqt'ere , quam uni ex Itbcris prioris •matrimonii ^ d. L. 
hoc Edtiiali 6 . , non tamcn liheris ex pojìerìore matrimO' 
nìo fufceptìs plus relinquere vetatur ; quonìam d. L. 6 . quum 
ftt correétoria^ Ù* nominarim loquatur de con/uge poJìerio~ 
rey non debet extendi ad itberos . Finalmente è da nota* 3* 
XQy che vieta l'Imp. Leone quegli atti foli, onde fi traf- 
ferifce il dominio, cioè l’ilHtuzion dell’erede, il legato, 
il fedecommelfo, la donazione» Podo ciò come fi potrk 
mai edendere la L. bac Editali da’fecondi conjugi a fi- 
gli delle feconde nozze? Si finga, che un padre bìnuba 
ufi liberalità verfo un figlio del fecondo letto fopra il 
modo dalla Legge prefcritto . Che ne acquifierh la ma- 
dre? Affatto nulla. Si finga, che rufi una madre. Qual 
prò ne potrh venire al padre? L’ufufrutto folo {b). Ma 
l’ Editto vieta la traslazion del dominio , non dell’ ufa- 
frutto , fusero , dice il Cujacio (c) , an poterit ( mater ) 
filio communi rìomre , vel relinquere non Jcrvato Edidi 
modo , qui natus efl ex fecundo matrimonio? Et poterit , 

»t arbitrar y quia bona materna per eum non adquiruntur 
patti , nifi ufusfrudus jure : & bac Edido u/umfrudum 
rerum àonatarum non invidet novo conjugi: ita etiam 

audio nuper ' JLutetiae ampli ffimum Ordinem decrevijfe . Or 
per regola di buona interpetrazione a cotefio modo in- 
tender lì dee la frode dall’ Imperador vietata in quelle 
parole r Omni circumfcriptione , fi qua per interpofitam per- 
fonam , vel alio quocunque modo fuerit excogitata , cefi an- 
te. Poiché il trasferimento del folo dominio è vietato, 31 
la frode non fi può commettere altrimente, che fingen- 

doli 


(a) Ad lib. 23. ff. difp, 45. de fec. nupt. ». io. 

(b) L. I. C. de hon. mat. 

(c) Ad d.L* bac Edidati tom.p.p'ag.^ 69 , edit.Neap. 
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^ofi di dare , o di lafciar la roba a perfona , che poi 
clandeilinamente la dia alla feconda moglie , od al fe- 
condo marito: nel qual modo co’ taciti y e clandedini fe- 
decommelTi faceafi frode alla Legge (a). Può, noi nego, 
cotefta frode provarfi per congetture ; ma ne può cade- 
re il fofpetto in un figliaftro , non mai in un figlio co- 
mune. Filio communi y ut donet mater y naturalis affeElh 
facity fono parole dello fteflb Cujacio; privigno ut dome 
noverca , maritala affcdus facit non certe novercalis . Pri- 
vignum femper accipiam prò perfona fuppofta , Ó* encogU 
tal am fraudem Edi 3 o fufpìcabor in privigno y' non in filio 
communi. 

32 Per quel, che fi appartiene a’ principj generali del 
dritto Romano , fi sa , che in più luoghi del Codice , 
delle Pandette, e delle Inftituzioni ampiamente fi tratta 
de’tefiamenti nulli , od inqui : e chiunque fia nella le- 
zion di cotefli libri mezzanamente verfato, potrebbe no- 
verarne una ad una le fpezie ; nè tra effe ci è la fpe- 
zie di quel teftamento , di cui ora fi tratta. Parimente 
fi sa, ciré l’obbligo ingiunto a’ padri è folamente.d’ in- 
flituire credi i figli nella legittima: nè, fe lafcino tutta 
la reftante roba agli eftranei , poffono per Legge doler- 
fi i figli del teftamento paterno {b) . È perchè ‘la con- 
dizion degli eftranei dev’effer migliore, che la condizion 
de’ figli del fecondo letto? Se la legittima fiala fi lafci a’ 
figli , e la rimanente roba agli eftranei , il teftamento 
vale, nè può il Magiftrato alterarne il tenore; e dovrh 
poi foggiacere all’arbitrio del Magiftrato, quando, falva 
• la legittima a’ figli del primo letto , la reftante rob.a fi 
lafcia a’ figli del fecondo,.! quali in fine fono' figli non 
men che i pimi ? E ci fata cofa più fconcia ad udire ? 

... Pj. 


(a) V. Brijfon. de F. S. v, fraus. • ’*■ 

(b) L. 30, C.de inoff, tefi.y Ó* Njv, l l’^.cap, 3. 
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Finalmente, per rifpetto delle particolari difpolizionl 
delle Leggi, è quel, che oggi dal Duca D. Vincenzo 
,pretendelì , apertamente contrario ad una Novella dell’ 3» 
Imp. Giuitiniano, nella, quale , comechè fi efortino ì pa- 
dri , che abbian figli del primo , e del feconda matri- 
monio , a .ferbare uguaglianza tra efli , nondimeno non 
.s’impon loro alcuna necefiit^ di farlo, anzi efpreflatnen- 
te lor fi permette di lafciare a’ figli del primo matrimo- 
nio la legittima fola (a). Giova, che fe ne traferivanQ, 
e fe ne ponderino bene le parole. Dice quivi l’Impera- 
dore : Jpfos gcnitores non erit juììum ad fecundam omninq 
declinare prolem quod en Lege efì ^ tantummodo retiti- 
■quentes prioribus alia omnia . ad fecundos deducere . Que- 
lle parole, a prima giunta, par, 'che fieno contrarie al 
mio- proponimento, concioGechè fi dica in effe, non effer 
giudo, non julìum , che a’ figli delle prime nozze fi la- 
fei tantummodo quod en Lege efì ; cioè la legittima fola, 

•e tutta la rimanente roba a’ figli delle feconde. Ma quel 
jujìum non è un giujìo, che obbliga, come più fotto di- 
modrerò: e poi, quando anche foffe un giufìo^ che im- 
poneffe neceffità, fi noti, che non vuol quivi Giudinia- 
no, che- fi ferbi tra’ primi, e i fecondi figli quella per- 
fetta uguaglianza , che dal Duca D. Vincenzo fi vuole , 
e folamente contentafi, che qualche cofa fopra la legit- 
tima a’ primi figli fi lafci . In fatti e’ foggiunge : Sed 
jìLJ^UJD & prioribus ADJ ICERE . Nam fi aliquem 
ex fecundis babeant nuptiis , aut etiam ex primis forjan 
ita fefìivum^ ita dileblum ^ ut velint praeponere eum aliis 
in pojfcjjione ^ damus licentiam ( non è queda una licen- 
*xa fupponeute in altro cafo neceffuk, e’I proverò anco- 
ra più giù ) damus licentiam hoc agendi : non tamen O- 
MNINO prtores quidem Jilios minuere^ fecundos autem au- 

gere: 


(a) Nov, 2Z. cap, 48. 
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gere : /ed neque vehemtnter magnificare an^menfnm y NEC 
OMNINO OBLIVISCI PRIORUM MATRIMONIO- 
RUM ( ecco quel , che pare all’ Imperador Giullinìano 
non giudo, omnino oblivi/ci priomm matrìmtniorum , cioè 
del tutto dimenticarfi de’ figli nati da’ primi roatrimonj 
fenza lafciar loro nè men picciola cofa oltre la legitti- 
ma ) fed previdere qttidem Ó* fecundis , providere aiitem 
6* primis: cegitantesy quoniam ambo fiiii funt: & ita foF‘ 
eientes fuccejjionum in teftamento diviftonem. Si enim inte- 
ftatìs eis mortuis Le» omnes e» aequo vocat : competens efly 
eos imitantes Legem , non vebementer magnis eos abbrevia- 
re minutionibus , erubefcentes Legem , ftc enim erunt boni 
patresy (D" noflra dignì legislatione , Quelle parole par che 
impongano a’ padri necelfitk di ferbare ne’ tellamenti quel- 
la uguaglianza, che ferba tra tutti i figli la Legge, quan- 
do deferifee la fucceflìone ab intefiaro. E pure non è co- 
sì. La parola competens efiy è parola di convenevolezza, 
non di necelTuH ; e cotello convenevole abufivaraente 
chiaraafi giujlo , Ma dicefi convenevole non vebementer 
mapnis eos abbreviare minutionibus , cioè non ifeemar di 
molto la porzione a’ figli del primo matrimonio fpettan- 
te ab intejìato: onde parimente fi efclude l’ obbligo dell’ 
uguaglianza . Seguono ora parole molto più chiare x E$ 
jufli quidem erunt folam Legem cujiodientes , Si quid au- 
tem etiam fupra Legem reliquerint : erunt jufìi fimul & 
bumani patres . Ora s intende , che quel juftum è una 
mera convenevolezza, anzi una mera umanità, non un 
obbligo di efatta giulliria. Saranno giujli i padri , jujii 
erunt y (e lafceranno a’ figli de! primo letto quella fola 
porzione , che fpetta loro per Legge , folam Legem cu-‘ 
ftodientes : fe poi lafceranno loro aliquid fupra Legem , 
qualche cofa oltre la legittima, giudi faranno, ed uma- 
ni , erunt jufìi fmul humani . Che fe dubbio ancora 
redafle dintorno a ciò, lo fgoinbrerebbou del tutto queit’ 

al- 
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altre parole : Mane itaque partem de aequìtatc fiUorum ex 
priore O* fecundo matrimonio venientium y ADHORT AN- 
TES potiusy quam SANCÌ ENTES dicìmus. Potea Giu- 
{liniano parlar piìi chiaro? Eforta i padri a ferbare ugua- 
glianza tra’ primi, e fecondi figli , adbortantes dicimns : 
con gli obbliga a ùrlo , tua dicimus fancientes . £ farli 
cullo, od ingiufio un atto, perchè non fatto a configlio 
di an legislatore? e di un legislatore, eh’ efpre(Tameate 
dice , che intende di efortare , non di ordinare fotto al- 
cuna pena, ch’e’l fignificato proprio del verbo fancire? 

La cofa è tanto chiara da fe, che non è roefiiere, che 
ft alleghino a confermarla autorità d’ interpetri . Pur fi 
ferva all’ufo del foro, e traforivafi qu'l quel , che chio* 
landò la foprarrecau Novella dell’ Imperador Giudiniano 
ci lafciarono fcritto tra gli antichi Francefeo Accurfio , 
e tra’ moderni Dionigi -Gotofredo. Le parole di Accurfio 
fono quelle {a) : Haec ejì fuaftOy & eobortatioy non co,x- 
Bio Le parole del Gotofredo fono {b) : , Parentes Jìudere 
debent filios fuos tam ex fecundo matrimonio natos , quam 
gx primo procreatos , arquis portionihus beredes fcrthen , 
Haec tamen adbortatio NBCESS IT A't'EM parentibui NON 
IMPO^IT . Ma perchè non traferivo ancora qui le au- 
ree parole del gran maellro in giurifprudenza Giacomo 
Cujacio? Cementando egli la Novella fcrilfe cos\ : Suafo 
Legis non ejì conjunila necejjitati y ut in fine bujus Nov. 
XXI J. ^uod fuadet , liberis non minus relinqui , quam fe- 
cundisy non eft permixtum necejjitati. Legis virtus ejl im- 35 
, perare , permittere , punire , vetare . Legis virtus nulla ejì 
in fuadendo. Cos*! è. La forza della Legge non è polla 
cel configliare : contuttociò ne’ Libri del )us civile non 35 
di rado lì dannò configli : e fi è da’ dotti olTervato , che 
'Cirillo Tom.l. O o la 


(a) fn^v. adjicerc. 

(b) Num. IO,' ' ‘ ‘ 
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37 la Romana glurifprudenza , non meno cl\e la Stoica fi- 
lofofia y fu dagli antichi giurifcoofulti , imitatori degli 
Stoici, divifa in dogmatica ycht comandava, t parenetica. 
eh’ efortava ‘(a) , 

"■ '-X. Ma lì Niella non fi è interamente traferitta . Ne 
refta 1’ nltimò periodo , per cui fi conferma iu modo 

38 quanto fi è detto, clie ’l dubitarne è ftoltezza . Alioqui 
( cioè , quando non lafcino i padri a’ figli delle prime 
rozze nè mcn picciola cofa piìt della legittima ) fernet 
augenres ab inteflato partem omnino fliis reltnquendam .* 

• ^ quatuor quidem film , quatuor uncias omni- 

no definìentes: fi autem ultra quatuor finty ufque ad me- 
dìam fubfiantiae partem : idoneum jam dedimus filiis fo- 
- latium , non ex parva.' menfura antìquam eorum angufiiam 
refolventet . Ecco “dome confola GiufUhiano i figli del 
primo lrtltq^'‘''éaì?)'^ che ’l padre lafci loro la legittima 
• fola . Gli cSqfola dicendo , che la legittima , cui det 
lafciar loro il padfe, non è piìl la quarta, qual’ era fe- 
condo le antiche Leggi , ma, giuda la nuova fua Codi- 
, • tuzione, è ’l triente, o ’l femiflè. ^ueda è la fòla con- 
folazione, che reda a’ figli delle prime nozze. Se avelTé 
t permeflb loro Giudiniano d’impugnare il tedamento pa- 
terno , e pretendere le porzioni uguali , quinci , e noa 
dall’ accrefeimeoto della legittima avrebbe tratti argo- 
menti acconciflimi a confolargli . Ma del folo acereti* 
mento della legittima parla 1 ’ Imperadore , e ’l chiama 
• ' idoneum folatium : feguentemehte efclude del tutto qua- 
lunque altra pretenfione . La pretenfione della porzione 
pari farebbe data una grandiffima confolazione , e bea 
degna di eflfer chiamata idoneum folatium: ma poiché di 
effa non fa motto Giudiniano , e chiama idoneum fola^ 
tium il folo accrefeimeoto della legittima, il quale, pai 

' ra- 


(a) F,Noodt, in fui, PauLcap, io. 
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perchè fcrivono a paffiooe , nòti é 'da 'fidare 'nè tìtolto, 
nè poco. Nè degli efempj delle cofe giudicate è da te- 
iiere alcun conto . Le decifiooi di tutti i Tribunali del 
mondo, quandoché fieno fatte cootra refprelTa Legge, 
non valgon per nulla, fpecialmenté appreflb noi, e do- 
po i recenti fapientifiìmi ordini del Re nofiro Signore . 
Con ^uale autoritk polTono i Magillrati, anche Supremi, 
dare a fi^li del primo letto più di quello, che dk loro • 
la Legge? Nel folo cafo, che la Legge manchi , poflb- 
no le decifiooi fervir d’ efempio . Cos\ lo fteflb Giufti- 
niano (a): Non enemplis^ fed Legibus judicandum efly fui 
qual luogo fcrìve il Gotofredo: Si jus deficiat^ rune en- 
empUs judicari potefl. Che fe valer poteflero nella caufa 40 
prefeote gli efempj delle cofe giudicate , alle Decifioni , 
che dal Contraddittore fi allegano, potrei ben io oppor- 
re un maggior numero di contrarie Decifioni de’ piò ri- 
guardevoii Tribunali di Europa {b). 

Ma meglio, che altrove, nel nofiro S. Configlio, e 41 
non. mai con più di Audio, che ne’ tempi del de Fran- 


la caufa tra Baidaflarre Gambacorta figlio del primo let- 
to, cui fi era lafciata la legittima, fola , e Giannandrea 


chis, e del Rovito fu coteAa controverfia difaminata nel- 


fi- 


fa) L, 1 3. C. de fentent . , ‘ Ó*. interloqu. 

(b) V, Hodiem. ad L. bac Editali q, i. nam. t. 


I 
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figlio del fecondo, cui lì eran lafciati due. 15000; e co* 
roechè la prima volta fi folTe fatta parità , nondimeno* 
dati tre aggiunti , fi profTer’i fentenza io favore di Gian» 
uaodreai ed eveodone Baldaflarre riclamato y fi trattò nuo- 
vamente la caufa a due ruote , e fi confermò la fenisn» 
za con quella giunta perpetuum ftlentium {a), 

(a) De Francb.dec. 583. Rovie. dec.itfpriàc. & fin. 


Fine del Tome ì. 
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